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DI MONSIGNOR 

NUOVA TRADUZIONE DAL FRANCESE.^ 
A SUA ECCELLENZA 

C A R 3L O 

CON TE E SIGNORE DE FIRMIAN 

CRONMETZ MEGGEL E LEOFOLDSCRON 
Cavaubm dbll* ivsigmb ordini del toson d'oso 
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AUSTRIACA GC. €C. OC. 

^ TOMO XXXVIII. 
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STORIA 
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LmRO C£MT]$SI{40DU0D£CIM0 

1« Le'gax,Ì0ne del Cardinal Beffarione in Alemagna fcmji 
verun effetto . II. Ribellione de'* Qenovefi centro i . , 
Francefi . III. Le faxjioni oppone fi riunifcono con* 
4roi ^aneefi %IV* I Frmnceji fono [confitti fono Gè- 
mova ,^fi ritiranà ^V. O Duca di Ì§rgogna teme che 
^lifidkki^riiéifuerré.VI^IlRe r^ffmtde alle do» 
glianxfi del Ducè di Borgogna • VII, £f leggina d* In» 
ghiherra mette in piedi un*armdta centro il Duca di 
Tore . Vili. Ella affale il Duca di Tore , che perde 

' la battaglia > e vi rejla uccifo . IX. £lia guadagna 

• A 2 
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4 STORTA EGCLES'i^STICA. 

una feconda Mnagiia* centro il Conte di Wàrvkb • 
"K. Il Re di ì^avartà pcnfa a dichiarar là' guerra ^1 
Re di Caftigìia . XI. Fa' imprigionare il fuoJ^gJiuoto, ' 
lo mette in libertà , indi lo fa avvelenare, • X 
Morte di Don Errico di Portogallo . XIII. A^ari del 
Regno di Napoli . XIV. La R:gina d*Inghiltèrra per* 
' 4^, il frutto delle fue vittorie. XV. Il Conte delia 
Marta batte TI Conte di Pohbrcck , e disfa rarDiata 
della Regina, XVI. Si fa coronare a Londra fotte no^ 
fne di Odoardo IF. . XVII. Il R:,c la Regina rììirati 
in Ifcox.ia domandano foccoyfo . XVIII. Attirvo di 
Tommafo raleologo a Roma. X\X. Trasiatiduo del 
cfpo di S, Andrea a Roma , XX. Canonizzazione di 
Caterina da Siena, XXI. // Papa fccm unica il Du-- 
ca d'Aufiria , e il Màlatefia . XXll. Altra fentenxA * 
di fcomunica contro l* Arcivejcovo di Magonzfi • 
XXIII. Ajjemhlea de* Prìnj;ipi Al qtjagna intorno 
a quefi'afaror^yìy. tifpòftà de\Nu ìizj per i grava" 
mi delP Arcivejcovo . XXV. V Arcivefcovo rinunzia 
,)altafUa appfllaTjone ^fen^ji^ tninteìteff^a fu^ paro* 
' la : XXVI. ^5"/ nomina mi altro Arcivcfrévo^ hi ^fa- 
' gonza . XXVn. Aìììvo degli A>:jhafciaiOf i d^Oriente 
alla Corte di Francia. XX\lìl» ÙiRe di Francia s^im* 
jnagina fa! famente che Jì voglia avvelcnarìo.'WÌX. 
Vuol morir .di fame . XXX. Fuf?iigiiii e jigtiuoii del 
Re Ciarlo VIL . XXXI. Suoi funerali a hcjira Signo» 
ra di Parigi ,'e a S. Dionigi / XXaÌÌ, LuigitìDvIfina 
riceve in Fiandra la notizia dclU morte del:Re , . 

/diXiaiUGéi fuccodc fitto ttoif*e-di Luigi XhM^ 
Va a . Rxims per ejjervi confdgraso , e tvroimto • 
XaXV. Camùamonti che fa nei governa % . X'XJ& VI* 
Sua condotta verfo il Duca di .Borgogna • XXX VXf* Il 
Papa gli manda Ambafciatota\ JiAXVllI; Ji Papa fi 
adope ra ad abolireia Prammatica Sanzione. XaXIX 
// Re dichiara di voler abolire quejia Prammatica . 
. ' XL. C/iovanni. CiujJ'roy Vefcfvo di- Arras .. XLI. // 
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AN. di G. G. 14^0. LIBRO CXn. 5 ' 
fa quefio Vefepvo Cardinale có» cinque àhri ^ 
IChlh Alh^rezzA dì Rama- per l\ahoH%ion9. delU\ 

. Pramtftatica. XLTIL La Pramnuitiéa non traìafcia di ' 

. ejfere offertala in Francia ♦ XiaV. Jacopo il BaJIar^ ^ 

, do s^impadronifcc di tutto il Regno di Cipro . XLV. 
Wine deiPhìipero di Trebifonda y di cui diviene Si- 

• ^nore Maometto . 'KLVl. Il Patriarca di Cofiantino- 
poli Ji pi venale , SLVn, Lettera del Papa al Re di 

^ Francia, XLVHI. Scanderbeg per ordine dtl Papa 
va in Joccorjò di Ferdinando . XLIX". Guerra tra £ 
Casigliani e i Mori .h. Il Re di Navarra dà inpe- 

' gno Lt Cerdaigna e il Rojftglione a Luigi XL LK Lui*z 
gi XL manda Ambafciatori al Papa LII. // Rt di 
Francia jcrive ai Papa, e fi duole del f no procedimene 
to. LUI. // Papa rifponde f noi ^Ambafciatori affai 

. fortemente. LI V. // Papa foìhcita il Re di Francia, e 

, // Duca di Borgogna a dargli foccorfo . LV. // Duca 
di Calabria ì bàttufo dall^armata di FerJinando.LVÌ. 
■ Il Re di Boemia manda Ambitjliatoi i al Papa . LVII. 
Il Papa non dà loro favorevole rifpofia . .XVI II. Col" 
lera del Re di Boemia , che fa imprigionare un Nnn- 
xJo d^l Papa , e Rabajìeno. LIA. /} R/ di Boemia /oc- 
corre P Imperatore contro ".fuo fratello Alberto . LX. 
VImperatore fa i due figliafìri del Re di Boemia PrÌK^ 
oipi dell'Impero . LM . // Re di Boemia ferivo al Pa-» 

. fa in termini molto fommeffi . LAII. Scomunica con- 
tro tre Principi ribelli delia Cbiefa . LXHI. Prvgr.Jfi 
de* Turchi contro i Crifiiani . LXlV. Maometto s\im" 
padronifce aellUfolà di Hetelina. LXV. La Rrgina di 

. Caftiglia dà in luce una Principerà , LWI. Difpm^ 
^intorno al Sangue di Gesù Crijìo • L/WII. La q 'uejiio-' 
. ne è trattata avanti al Papa , LXVIIl. Storia Bi-iian- 
tina del Ducas . LXIX. 1 Turchi dive^jgouo pa.ironi 
■ della Bofnia . L\X. // Re di Ungheriu ajfedia iai7j$ ^ 
Capitale della Bofnia , e la prende . LA.XI. Ss il cor-^ 

. £0 4i' S. Luca fia fiato trasferito da J^i^ a f^enex^a , 
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4 STORTA ECCLES/ASTICA . 

LXX/J. fenfano i V^ntùani a levare il Pet0p$nnefè 
n' Turchi* LXXIII. Scanderbeg fcrive al Papa d'aver 
fatta ia pace ce"^ TiircbL LXXI V. Àppdreccbi del -Pa» 
pa per guerreggiare 'cùH0r9Ì Turchi : LXXV. / FiV 
renrifii voglioyio prevenite il Pàpà còlifiro i Veneniani» j 
LXXVI. Concijìoro fegreto interno rt* mezzi intra^ 
prendere quejìa gtierra . LXXVII. Soccer ft ptomejji 
dagli Ambafciatori in nome de^ Principi . LÀXyiII, 
Decreto del Papa in favore della guerra contro i Tur- 
ehi . LXX r* . Difpiacere del Re di FratUia riguardo ^ 
al Papa , LXXX. Giudica le di ferente fra i Re di 
CrfigUà e di Havarra *. LX \X] . // Re rientra nelle 
Citti di Picar dia cedute al Duca di Serg^na.l^XKlI 

• Luigi XL vifita la Francia , e fa mettere in prigione 
il figliuelo del Duca di Sàvoja . LXXXIÌL Origine 
della lega M ien fùhbtite • LXXXI V. // He dì tran^ 
eia cerca di ranmdrièare il Duca di Bretagna . 

, • LXXXV. // Re di Portogallo porta la guerra in Afri^ 

• r^.LXXAVI. Afari del Regno di Napoli, LXXX VII 
line de' Commentari di Pio IL LXXXVIII. Il Re , e 

' la Regina d'Inghilterra in Ifcoxia, LXXXIX* R^- 
fina d* Inghilterra va in Francia a follecitare uU JOc- 
eorfo . XG. Ritorna in ìfcóxia con delle truppè ^ ed i 
rotta la fua armata XGI> RitoYna in Francia una 
feconda ifùlta. XGII^ MoM del Cardinale Iftdàrà Pn^ 
triarfà di Cejlantincpòli . XCIIL Quella dèi Catdi^ 
nal Pfo^e)r4 Celohna • XGV* inerte di tlai^ió^ Honda 
Storico . KCVlè Di S. Diego Religio fo di S* franco^ 
fco . XCVII JE di S. Cà f erina di Bologna * XCVIIK 
Jl Papa fi apparccchià dlld guerra contro i Turchi . 
XCIa, // Duca di Borgogna non mantiene la fua pa* 
rola . C. // Papa gli fcrive , follecitdndolo a mante* 
ner la fua parola . CI. Bolla del Papa , che ritratta- 
quello che ha fcrittó intorno al Concilio di Bafilea . 
' / . Clit // Papa va in Ancona per imbarcarfi, CHI. Ap- 
parecchi in dncena per la fartenz^delpofa. QVi* 
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, V. di e.tì. 1460. tlBftO ctP. 7 

' 7/ Papa ade infermo in Ancona , e ti mUófè . CV. 
Cardinaìi fi raccolgono in Ancona dopo la morte del "'yj^ 
Papa, evi. Partono da Ayjcona , e 'Vanno a Roma per ' '/''^ 
fare delezione . CVIT. / Cardinali entrano in Concia- 
và ; CVlIJi Cardinal di S, Marco viene eletto Pa- 
pà • CIX; 'prende il nome di Paolo IL Suo carattere . ^. 
' CX^ teggi che ffnnè giuràre atPàpain Conclave . • 
CXI. // Papa ricufa di off et ^uefté leggi . GXII. 
Frerogative tbt t^^M IP*P^ accordio a* Càrdigan . • 
CXlìt. CreaiJàite diHtù Cardiaaii i CXlV.IiPapa 
vuol riprendere gli afàri d^lld gUiffa t&ntr0 9 Tur- 
ibi . C\V. Oferte de* friH^éfi'd* Uàìià per qttejla 
guerra. CXVI. Contifiàro internò élUgfatii §9$ efpet-^ 
' tativa , e a' benefiy in èommendd • CXVII. Sentii 
mento deW Abate Fleury in favore delle commende . 
CXVIII. I Canònici della Cbiefa di S, Giovanni di 
Latcràno in Roma • CXIX. Alcuni Cardinali propon- ' 
gono Palienazione della Città di Avignone. CXX.Pa- 
pa Parh lU vuol accomodare il Re di Boemia.CXXl. 
Siadopra per, riconciliarlo colla S. Sede* CXXII* 
Vhnperatere reHde al Re di Ungheria la còrona ften^ 
fa grata . CXXIIIi AriUeU del truttdtd tra Pimpéra» 
sruff , eiltie di Vnghe^tà. CXXiV. Là iSefànd corifa- 
g¥àtà i riportatd in Ungheria » # n*ì imér^niitù iiat-, 
tia . CXXV. Trdttameme fdtte dàè kè 4t Ungheria al 
Nunzio del Papa . CX^VL Luigi XL tmèl fàrpten- 
dere il Conte di Carolefe . GXXVIL ti Re fpìànda al 
Duca di Borgogna * CXXVIII. // Re è irritato contri 
' i Duchi di Bretagna , e di Borbone ^ e il Conte di Ca^ 
' rolefe * CXXIX. P.gli raccoglie ifuoi Stati a Tours 
contro il Duca di Bretagna . GXXX. Il Re riconofce 
• il Dtfcd di Milano j e gli cede il diritto , che ha fopra 
' Genova . GXXXI. I Grandi di Cafligha fi follevano 
■ €Ontro Ertieù loro Re . GXXXIL Morte del Cardinal, 
f tetro di Poite* GXXXIll. Morte del Cardinal di Cu-^ 
' A * QXXXiV. Opere dot Gdrdiimtdi Cufa . QIULXr 

A4 
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4 STORIA ECGLÉSlASTIOA 

Morte di Guglielmo di Vorilong , e di Teodoro tei io . 
ex VX VI. Ambpfciatori di Ferdinando Re di Napoli 
r m Roipa, GXXAVII. // Papa prende il parere dc'Car* ' 
dinali per rìfpondere a quefìi Ambafciatori * 
• CXXXVIII. I Cardinali fono di opinione che Ferdi- 
nando non faccia lega co'' Turchi , ex XXI A. Turbo^ 
hn2jB tra il Papa e Ferdinando Re di Napoli . CXL. 
Sconfitta di Scanderbeg avuta da'^Turchi . CXLT.£g// . 
fa levare Vaffedio da Croja . C X LI 1. / Cafiigliani de*- 
V pof^om i loro Ro 9 e mettono Alfonfo in fuo cambio • 
C Alili. / congiurati prendono Parmi • CLiV. Lega 
: de* Principi in Francia per il ben pubblico 1 CXl^V. 
. Il Conti di Carole fe fi mette in campagna CXLVi. 
. Arriva a $. Dionigi . CXLVII. Accomodo del Re col 
Dvca di Borbone . CALVI II. Le due armate fi trova* 
'910 a fronte . CALIX. Battaglia di Monclery , CL, Il 
Conte di Carolefe corre pericolo di reftar prio ioie . 
. CLI. // Re dopo la battaglia Uva il campo ^ e Ji liùra- 
a Corbeil, OLII. Arrivo de"" Duchi di Beory, e d: Bre- 
tagna a Eftampes.Qhlll, Il Re ritorna a Parigi.QÌSf- 
Varmata de'* collegati crede che i cardi fan 0 lance • 
CLV. // Re va a trovare il Conte di Carolefe a Con-K 
fians.CLVI. Il Duca di Borbone s* impudrpnifce di 
' Roano • GLVIL Seconda conferentA tra il Re ^ e il 
Come di^Càrolefe . QlNllU Trattato di pacfi tra il ' 
Re , e il Conte di Carolefe , CLIX» Infolenxfl de^ Lie^ 
gefi punita dal Conte di Carolefe . CLX. // Re ricupem 
ra la Normandia da fuo fratello Duca di Berry, CL\l 
Il Re Errico ritorna traveflito in Inghilterra ^ ed è 
fatto prigione . CLXII. Turbolenze fra il Re Odoardo 
e il Conte di Warvich. CLXIII. Cenfure della Facoltà ■ 
di Teologia di Parigi . CLXIV. Martirio del B» An^ 
drea di Scio riportato da' Turchi . GLXV. Merte di 
Tommafo Paleologo . CLXVI. Morte di Lorenzfi Val'* 
la . GLXVII. di Errico Kahujen • GLXVill. 

. Ofiinaùone <di Po^ebrsc^ Ri di Boemia • GLXIX* U 
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Prf/)^< fitMuda un Nunzio alPImfèr^fiore per gli ^Jfari^ 
, di Boemia . CLXX. I Grandi di Boemia fi follepano, 

; contro Pogebracy che e fcomunicato dal Papa* CLXXI^ 
^ Il Papa profferifce la JentenxA , che le priva del Re\ 
,: ,gno . CLXXII. Pace tra i Polacchi , e i Cavalieri di 
. PruJ[ta . CL XIII. Articoli principali di qucfta pace* 

C\jL:AV, Morte di Francejco Sforza Duca di Mila^ 
. 5.j'JM. CLXXV. Suo figliuolo Galeazzo Maria Sforza gli 

fuccede • CLAAVI. Moru del ^e/covo di S. Andrea 
, , Covernatore della Scozia . CLXX VII. Il Papa fi di^ 
-fbiara per Errico Re di Cajìiglia . CLXX Vili. Morte 
r^^y di Alfonfo fratello d$l Re di Cafiiglia GLXXIX. / 
r. Catalani fi ribellano al loro Re , e' fi danno a Renetto, 
^ l^di Angiò . Ql.%%;ii. Ferdinando Re di Napoli ricufi 

'ir/ confò alla CbiefU iRùmana. CLXXXI.// Re di Frany 
' cia^ e il Conte di Carole fc diffidano fcmpre l^uno dell*^ 
* #i//ra . CLXXXII. Ajjeinblea a Parigi per riformare 
i gli abufi nella giujìrja, CLXXXUI. 7; Conte di War- 

vjcb è ynal con tento del Re Odo (ir do . GLXJCXiy.^iV^j^ 
. fata di £xafmo . ,\ . ; -, 

I. T L Cardinal BeiTarione , che- il Papa aveva no* 
X minato &o Legato in Alemagna per efortare- 
i Principi alla guerra contro i Turchi > vi arrivò in 
queft*anno^ V e non vi ritrovò *altro'\ che turbolenset 
e difcordie > che arreftarono il Tuo maneggio ( Fa^] 
pienf ep.iZ» Vide fupra lib.iix. n. 176. ) . L* Impera*, 
tore aveva gli Ungari addoffb ; era in guerra' con 
Alberto fuo fratello L'uca d'Aulirla, per ie loro di-, 
vifioni ; e il Re di Boemia cercava anch'cgli di op^ 

. primerlo ; avendo già guadagli ati a forza di prò* 
meiie gli Elettori di Magonza , e del Palatinato , 
i quali tuttavia non poterono far nulla, elìendo ar* 
reitati dagli o^coli , che l'Elettore di firandeburgo 

^ oppofe loro Q^ueili contrattempi fecero , che il 
Cartlipalc» j^oa tMva0e ìa ^^emagnà veruno .« <h#^ 
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fb STOkTil £(2GLESrASflCAC 
lèffé^. dìI^Ofto tè efeguire le belle promeffe » cfie fi 
éttno fitte a Mantova . Al contrarlo fì dolevano 

della decima , che il Papa aveva impofta al Clero , 
e che il Legato accordalTe delle lettere dì rilerba . 
Per giuftificarfi da queftè acéufe , fu corretto il San- 
to Padre à fare la fua apologia y come il raccoglie 
da una delle fue lettere ai Cardinale di Pavia . 

Il foccorfo , che afpettava il Papa dal 
di Frahct» , non fu più efficace . L' aifare di Geno- 
dc^pàva la IVfaedi Sua Cri^tnifnma , fìcchè non 
potevi penfare al refb ( Hubert Fógìietp bifi. 4$ Of^ 
ncf. ) . Il Duca di Càkbrlt , pàf^éhdcf jpér 11 Régno 
« aveva affidato il governò di Génova ad 
ttn i'ràncèfé chiamato Tommafo Vallèa , che non 
aveva bacanti beni per guadagnare il popolo , e 
che per queiìo foio motivo difguftò i Genovefi del 
governo di Francia . Se ne dolevano apertamente ^ 
,difpregiavano gli ordini Tuoi ; pubblicavano per tut- 
id i che il Duca di Calabria non confumava per al- 
tro il pubblico t eforo , che nelle fpefe della guer- 
ra dì Napoli ; che avevi rovinata la Città ; e che 
attm v^éra più commercio per mineansa di dinaro 
J'F!éfchÌ5 i Fregoil, e gU altri Sigitdri éfiiiici fiap^» 
pròfittàrono di quefll movimenti ; Hpi^àfttnò ài po« 
fcìo 9 per niézzo de* loro emKfarj , ché vènfffero 
difpregiati i Cittadini , per accoi^^ tatt* ì favori 
alla ibla Nobiltà ; ed avendo il Re frattanto man» 
dati gli ordini fuoi in queìia Città , per far alleitire 
alcuni vafcelli > de' quali aveva bifogno cofitro gl'In- 
glefi 5 non vi' fì ebbe riguardo alcuno , fotte prete- 
fto , che i mercanti Genovefi avevano molti effetti 
in Inghilterra , e non volevano efporfì a perderli » 
dichiarandofi a quel modo eorìtror quelU nazione . 
Analmente fi palesò la congiura 5* cotoiiiiéiando ne' 
Solchi 9 dcmde penetrò nella Citti / '&i prefero lé 
armi ; e fa cofiretta il Comandante a rìtirarfi nc^ 
Caiiello. 
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AN. di G.G. 14^0 LIBRO CXIK ti 
III. I Fregofi e gli Adorni ^ quantunque op^ 
fotti e nemici itz loro y ù unirono in fiivore della , 
fedisione ^ Paolo Fregbfo Arciveftbvo ddla Cittì ^ 
• e Profpero Adomo ft poftro ciafcun di dfi alla 

(la de' loro amici , ed entrarono in Genova con 
molta gente armata ; il Duca di Milano , che con 
dolore vedeva i Brancefi tanto vicini a' fuoi Stati , 
e che non ignorava le pretenHoni della Cafà d' Or- 
leans fopria il luo Ducato ( Foglieta in dog» & in bifi, 
Cen* Bi%:xjirro bift. Cen. Fani-, Guicciard. du Beliay ) , 
concorreva co' ribelli , col difegho di lìbèràrfì da' 
Franceil » e ifì diportò così benct co' manèggj di af^ 
fidate pèrfonè « che avevi egli hèlla Città 9' che rì« 
conciliò i Tfegnù. con gli Adorni , e col pop(^o f- 
lottò còloìre del cotaiun béHé \ GohiindlUtmo effi f 
ftabilire uni nuova ferma di govèrno * Vi fecero 
/ entrare il popolo , che fin allora vi era rtato èfelu^ 
fo . Elefiefo otto perfone di Ogni corpo dì meftiere 
perchè foflero ammeflì nel Coniglio , e fi pensò 
all' elezione di un Doge , che fu Profpero Adomo. 
Non fi trattava più altro che di afì'ediare il Caflello 
dove s' era ritirato il Comandante . Il Duca di Mil 
lano (bmmìnifkò delie truppe » e il diede prìndpié' 
ai .fonxiale afialto i 

fiiTendo il Ditcà di Calabria occupatò hèi Re» - 
gno di Nàpoli i è non ofando d* abbandonai^ U (Vie 
conqutfte , nè di affidftHt alla fiottìi OéhiUrde per 
ritornafféné indietro ; il Còmandihté di Génova tìùn 
poteva contare chc^ foprà il foccorfio , che s* era 
to partire da Francia , tol^o che avevano avuta la 
liotizia delia ribellione i Renàto d'Angiò comandava 
la flotta ^ ibprà là quale fi erano imbarcati mille 
buohi foldati , óltre a Tei mila uomini, che fi era- 
no tratti dal Doiiìnato y e trasferiti a Savona . Si 
fece la diicela a S. Pietro delle Arene , a villa d^le 
truppf (yenovcOy che non vi fi oppofeio^ e il 
. gloino dopo Q renna ad unaviiatugUa. 
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12 STORTA ECCLESIASTICA. 

\' ' LV. I France^ combatterono con molto vaio-' 
re"» e farebbero in^Uibilóorente reftad 'vittoidoiì , fe^ 
aon era ano ftratagemma» penfato <kir Arcivefca» 
yo Eregofò, che comandava le truppe Genoveii»* 
e che gli riufci • Sparfe voce ndlà fua armàta, .chtr* 
aff ettava egli un co nfidcrabile ajuto dal Duca di 
ISiiiano ; ed cfiendo giunti tre Ofliziali di quel Du-, 
ca mentre che fi combatteva , li fece falire in un 
luo^o eminente 5 dal quale fecero fegno che veni- 
va il loccorfo . Quello artifizio rianimò il valore 
de' Francefi . Col timore d' eflere tagliati a pezzi da 
quefle nuove truppe » volfero le fpalle , non penfando 
ad altro che a guadiagnar le galee per (àlvarfi , dopo 
aver laciato fui campo un gran numero di eifi. .Re* 
nato d* Angiò andò a4 appjrodare a Savona ^ e abban* 
4onò il governo al Comandante di Genova . Quella., 
fu la terza volta che i Francefi furono vergognofa* 
snente difcacciati da Genova • 

V, Querta difavventura non cambiò punto lo 
flato delle cofe di Francia . 11 Duca di Borgogna 
l]ava fempre in continua agitazione , temendo che 
Carlo Vii. gli dichiarale la guerra . In effetto, la 
maggior parte del ConGglio del Re era di quefto 
parére ; ma la MaelU Sua, Tempre difpofta alla 
pace , non vi fi arrendeva ^ II Duca mandò al Re 
Giovanni di Croy e Lannoy Governatore d' Olanda 
per efporgli le inquietudini e, i motivi di doglianza» 
che credeva aver ancora pe!r i difegni ^ che for» 
mavanfi contro di liii • Rapprefemarono al Re 1' af- 
fetto del loro Signore , il quale . aveva abbadoiìato 
il partito degl' Inglefi alla pace di Arras , in cui 
^veva fagritìcato tuct' i gialli riientimenti , che 
doveva egli conlervare per V indegna morte del 
Duca fuo padre , cne aveva foccorla la MaelU Sua 
per la conquilU della Normandia ^ che ii era. fparfa 
£una » che voieUe ella £ar una treij^ua con gV in- 
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^cfi 5 per. andar poi a invadere i fuoi Stati; ch^ 
aveva la Francia violati molti articoli del trattato 
d* Arras , lenza cW egli fé ne fofle doluto ; che gli 
fi era fatto intendere , che il Ke malcontcnio di 
lui , perchè aveva ricevuto il Delfino nel Brabante;- 
ma che non avendo avuto da Sua MaelU veriin' 
.cadine fbpra queiìo 5 non poteva fare a meno di^ 
«concèdère .un ricovero à . quello » che un giorno» 
doveva eflère; ih ilio' Signore- 9 come erede preiun- 
tivo della . Corcmà i 'Finalmente gli . Ambafciacpiài 
domandarono sl^ftè 'là fua buorà. grazia pet il lo-^ 
IO Signore ^' acculandolo che lo rritrovercbbe ffnw 
pre buon paimte e fervo : k \ 

• VI, Rifpofe il Re con molta alterigia a tuttfr- 
quefte lagnanze , giuftificò il luo procedere riguardo» 
al Duca di Borgogna , e confutò con Tuo vantag"-* 
gio tutto quello , che quello Duca aveva tatto di- 
re da' Tuoi Ambafciatori . (Quella rifpoila venne da- 
ta loro in pielenza del Re medefimo , de' Duchi 
d' Orleans e di Bretagna , del Conte del Maine , 
d'altri Signori» ve- di tutto il Confìglio • Inla ii 
giorno dopo ptefeàtarono efTì . un ' nuovo memoria* ' 
le, ohe- rìducevano a due. capi» (l'piinio riguar^ 
dava le «Ufpofisiom d'allora , e le' paflàte del Due» 
vierfo il Rei Gol fecondo pregavano il Re d' eipor-i 
re i motivi 9 che i fudditi potevano avere dì mala 
foddisfazione col Duca , e di notarli dillintamen-: 
te . Si replicò loro , che il Re fi era diciiiarato 
bailevolmente nella liia riipofta , e che le foflc 
occorfo 5 avrebbe in feguito fatte conofcere le fue 
intenzioni più particolarmente . lutto quello pa- 
reva che tendehe ad una imminente j rottura, uut 
co m^iggiormenre die il Dolfino- era da tredici anni 
lontano dalla Corte ; che il Re avevaio fpe^fo chia- 
mato y. fent& che mai voldfe ubbidire ; che fl(ve^a 
^fieila xftisioUto . il Duca di Boi|;ogna perct^è nei 
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rijniiidafTe , awifaniolo che Ci nutriva in feno a» 
ferpente , che un giorno o 1' altro gli avrebbe fat* 
ti fentire i iuoi morfi mortali ; che era p affato 
alle minacce , faicìcanio molte brighe contro del 
Duca y e che il Re difogc^ava di (Ubilire Carlo Tuo 
CoQcmdo. gc^nito.. i\e' diritti di prìmogenitara , per 
pniaire il priinogef^tto della Tua difi^i^idienza • Mz 
ì% aiarte. del gtQvaae-. Pmcij^e ruppe tacci quefti 
progetti y. e fece, tmare il D»>lfÌAO. à. godere di w 
Regao « che gli appartenera per dii^t^o 

Viir lÀ Regina in Inghilterra non potef«.- 
comportare , che il Duca di Yorc ^ avefle tutta 1* au* 
tonta, e che Errico fuo marito non avefle altro 
cne il nome di Re ; onde raccolfe un' armata dì 
diciotco mila uomini ( Poiyd. f^irg, hifl, Ang, ) , c vi 
fi unirono i Duchi di Sommerfcc , e di ILxceftre , i 
Conci di Wilchire e di Devonshire > il Baron Cliflòrd» 
ed una. parte della Nobiki del Nord d' Inghilterra; 
^fo/ipatQ il Paca di Yoic d» «pxefti apparetchi fr 
pofe^ in^ caiDpagna 9 e andòi col Conte di S^sberi 
finoL.^ Wak^e^ , quindici mi^a dUc;Qfto da. Xorc • 
Prima, di partire iafciò' alla giui^vii^ di^. Re il Con« 
le di, .War^ich , e «il Duca di Norfiilc ; commet- 
tendo ti Conte della Marca di far leva di nuovo 
truppe , e andar a raggiungerlo immediatamente . 
La Regina non gli diede tempo ; comparve ella 
alia teib della Tua armata , che comandava perfo- 
nalmente . 11 Duca , contro il parere del Conte di 
Salisberì > volle; arrifqhiare la battaglia t perchè non 
gli veniiie rinfapcìaco, di mui avrcr ' vob^^ combat* 
«re contro onai donna ; ma ebb^ a pentirti ; volle 
comandar le Tue tni{lp<^,e óstt il Conte di Rothland 
filo fecondogenifio combattefie al &iO' fianco ; mcn<- 
tre che il Conte della Marca Ino •primogenito ila» 
va con alcune altre truppe' dal lato -d* irfbrd • 

•Vili.. JU. battaglia ii diede vicino a Yorc , e 
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ili "molto fanguinpfa , benché durafl'e poco. In me- 
no di mezz'ora la Regina pofe in dltbrdine V ar* 
mata dei Duca che reflò morto fui campo 9 • eoa 
^ quafì tre mila Tuoi . Il Conte di Rothlan4 Tuo 
^gliuolo giovane Pruicipe di dojdici anni :ÌQ citc;! 
^Fffiò uccifo dal Baron di QU0ar49 modo brota^ 
le e barbaro . teùz dei pue« fu efpi^ftii ad xtnt 
delle porte d^U^ Cit^àd^ Tore » cqiì quella del Gònf 
•fa di Salisberl , . Qh' eflendo dato fatto prigioniero # 
venne o^ndann^t^:! cqi»^ . TÌb«UQ a. ^afci^ w% 
fppra un palco ili 
La Regina fenza perdere tempo a guflare i òU 
ietti della vittoria, non pensò ad altro che a libe-»- 
|*are il Re , ^ far annullare in un nuovo parlamene 
to il cattivo t^^^tato conclufo nell^ultimo, tra ^Irrico, 
f^i, principi d^lia Cafa di Yore..: Qon qu^Apidifoy 
iP^ P'^^ À. c^unininci di L^fidrì^ > e vi cond^fl!e Jl 
int arinat^ ^ n;i9ntre €Ì|e - G|i{pgro , Teudes^r^.jCiiO» 
tii 4i P^Sf^boIr arreflaysi il Gfaiiìt^':.deUa Viimiii Vm^ 
' il yia|gÌQ. ftppe che U CofH^i di iFvvick ^lilt rSur 
^a di NQj:fplip; wn;i^vw :coi;itri» di 
mata alloj^ poda in piedi sin Lo^dr^^ e cqìtifyi^ 
vano il Re l'eco loro . ' * . ; *r 

IX. La Regina non gli attefcx andò a r!ni» 
tracciarh\ forprendendogli a S. Albano, dando lo- 
ro una feconda ba^tajlia , e 4iftruggen dogli ifitera-» 
mente. Il Wai-Ni^ick , ai, ; qual^ fi( affidata]:? cu- 
ftodia del Re , fi falyà^, fi)ggendo , e fotti^aeiidofi 
qaeil.a grainde fc^oo^ta ; ma ii, R«|. ju^ iibemo 
ebbe la coi>folj»aipne di riceverj^ a ui\ (rateo 1^ Uf 
berti» la fua mo^l^, Pufi^i^viìio ^Uuolo» e te 
iua corona • La Regìnì^ pòi an4ò dirittaoience la 
Londjoa coq Itfiw viuoriofa. ornata e tì entfièi.iii 
trionfo. Ricevette le (ommidìoni degli abitanti, e 
vi riftabilì 1' autorità Regia . La cafa di Yorc fp»- 
y^nt^ta dfi t^mi . avvenimenti 9 non pensò ad. altro 



Digitized by Google 



t6 STORTA ECGLESTASTTCA . " 

the a bandirli da fé medeTn-na dall' Inghilterra . Ma 
Alcune azioni del Re tuori 4j tempo rifvegliarono 
toito le loro fperanze . . 
€ Poco mancò che non in forgefTe anche una 

guerra tra il Re di Caviglia e quello di Navarra* 
Vedendofi quefl-ukitoó poderofo 5 e Signóre di* /hòl^ 
Regm 9 ftimò fua. vé<=gogiHi - il Ufciare ih poter del 
prinoo 'le piàzse ' cher |li • aVeVa -ili'ùrpate . Ma' pct 
rffcré fiù difporto a fofleneré ìk guferra', che" gli* 
vote^ iditlnai^re $ tifolféct» di'" ÌCUiàìMià^à' col Wt 
4à Portogallo , già rcfo tremendo pel^-lè'filé riuoirè, 
ctìnquiite , facendo Tpofare a Carlo- Tuo figliuolo 
Cacérinà %liuora del' Re di Portogallo» Errico Rè 
di ^.Jafliglia 5 che Teppe qliefto trattatoli delibero cti 
attraverTarlo , e fece proporre fegfetàmente a Carlo 
di dargli tn mfltrwnomo fua forélla Isabella. Il 
ifrinòipe tantò ftiii ne fu contento , ^quanto fperava 
col ibccorfo d'* EWicp )' d' artdarc al pOflfelfo dci Re- 
gnb di -^Nawifli *, 'cbè gli> Veóiva dà'^fuó padre Gio^. 
vanni rheiiutd i -aoii^ ftillTà qu4l<SKe^ iftgiuftiisia v peiw 
eh* 'wa ben ài'-fiift' tóadt^ , èd'H««evÉ''fticf padre 
mokMflflf *-altrt"^Jfcii j- Ltofingatò dt "focerii aprire 
tJna ftrada al trono , rifveglìò -lé fesÈièrf ideile càK 
di Beaumont , e di Gramont , affine^ fbtto -pretefto 
di fedare quelli tumulti potefie egli entrare con un* 
armata nella Navarra . ' , * • » • ' ' 

^ XI. Avvertito D. Giovanni de' fuoi difegnl , 
lo fece arredare ; ma i Navarrefi , e i Catalani do- 
inandarofto la fua liberta* cbtt taata premura, che 
fu coftrettò? a libar^lo jp^f prevenire una guerra ci- 
vile, finalmeiité 'tòiS^àtt) ' ideila torbida condotta di 
^axi figKuok» , e/ per' 'libèrarfefte '^da deverò una 
troica , ii> f€c€ aV^ténare ; follecitato dàlia Regina 
Glovtttma fua moglie , figliuolsl deil» Ammiraglio di 
-€aftiglia • . t. ;. . 

o ..-Nai jjacdpfuxio tempo D. Errico di Portogallo^ 

Gran 
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jBrtn Maeitro dell' Ordine di Grillo , domandò per- 
miifionc al Re Tuo nipote di popolare P Tfolc del 
Capo-Verde , o Canarie , che fi chiamavano Fortu- 
a^ace 9 fcoperte di poco tempo Antonio di NoU 
Genovefe • Tofto che gli venne permefib « fece co- 
j(lruirt una lortesza nell' Ifola di Aiignino> per fa** 
cilitare il commercio della polvere, d^oro « Ottenne 
dal Papa 1* inyeftitura.de' paelfi fcoperti» 

XIL . Mand& delle Colonie alle Ifolc Acorea , 
e morì poco tempo < dopo, rincrèfcendo, oltre modo# 
a tutti ì Portoghefi . Dall* altro canto vedendo 
Odoardo di Menezes , che una fortezza pofta tra 
^Icacer-Scguer , e il mare dava a' Mori facilità di 
forprendere i Portoghefi , c rendeva poco ficura la 
navigazione , la fece fpianare , e coilruire alcune- 
fortificazioni 5 che impedivano P approliimarvifi 

XI11# Antonio Gcntiglia , che Ferdinando ave-- 
' va fatto prigioniero > trovò il modo di liberarli dal-* 
ia. fua' prigione, e ritornò in Calabria, e quaf* 
tutta, la rimife fono T ubbidienza del Prìncipe Gio* 
vanni figliuolo di Renato d' Angiò • Quefle conqui- 
.fte non tolfero il coraggio a Ferdinando , che' fpefe 
tutto il verno a far leva di truppe. Dimofliarono 
t Napoletani l' amore che gli portavano . .^Ciafcuno 
lo allìflette a milura del fuo potere . Le donne me- 
delimc gli portarono le loro gioje . Il Papa , e il 
Duca di Milano gli mandarono un foccorfo di ibi- 
dati molto confiderabile , e la Repubblica di Lucca 
fi dichiarò in fuo favore ; e quelto gii facilitò La 
conquilla degli Staci ^ che gli vex^i vanno coatcii dal 
Duca di Calabria . 

XIV. Il Regno d' Inghilterra fiob godette Inn- 
^amcnte de* frutti delia vittoria » che la Regiià 
aveva allora riportata . Due cofc fatte da quèlla 
Principerà fuor di propofito » ttiimediatamentc ce la 
solferò • ^ La prima fu l* aver diiarmato troppo pre- 
nm.XXXrilL . B 
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f o ; e la feconda, che non avendo trappe baftero^ 

li per farfi ubbidire , fi oftinò 9 fensa ragione , in 
volere , che gli abitanti di Londra confegnalTero a 
lei tutt' i ribelli per calligarii . Quella Principefla , 
prima d' entrare nella Città , aveva mandato a do- 
mandare de* viveri , de' quali aveva bifogno la fua 
armata , e vi aveva fatti condurre de' carri per traf- 
portargli • Il . Prefetto , a cui fi rivolfero , non 
ofando ri Gufarglielo , fi diipofe a far fomoiimflrare 
^ alle gemi della Regina quello che. domandavano^ 
ma non fu padrone di farlo* .11 popolo affezionato 
alla fazione di Yorc vi fi oppofe oftinatamente , e 
non vollero » che i carri entrafiero • EiTendone la 
Regina avvertita, fi diiponeva a dare un efempio 
dì quefta plebe follevata ^ ma le donne di' qualità 
folkcit.ite da' Magiilrati , andarono a trovarla , e 
r acchetarono , imf^'£,nandoia ad acconfentire , che 
quattrocento foldati entrafìero nella Citta , prima 
dì eua, in leguito di alcuni Signori, che parte cori 
le loro rimoitranze, .parte con la loro autorità, 
diiTipcrebb^o le ombre del popolo, il quale àvrcb- 
be ipavento della fua armata^ e diiporrebbero gli 
, animi ad una volontaria fommifiione • 

XV. Scavano le cofe per efeguitfi 9 ^quando 
fi Teppe a Sant'Albano , e a Londra , che il Conte 
della Ivìarca primogenito del Duca di Yorc aveva 
data la rena al Conte di Pembrock vicino a Erfbrd, 
che il Conte Warwiclc 1' aveva fopraggiunto , e che 
ir.arci»*vano verib la Capitale . Non giudicando be- 
ne la Regina di venire ad una battaglia deciliva 
ta;ito vicino ad una Città nemica , che poteva lom- 
. minillrare i'occorfo ali* appello partito , riconduce 
la fua armata dalla parte di Yorc. Il Conte della 
Marca, che dòpo la morte di fuo padre faceva li 
chiamare il Duca di Yorc , accompagnato dal Conte 
' di Warwick^ V infegui ^ e la fopraggiunfe a Turi-* 
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4»urgo • Si vennfe alle mani ; ' durò It battaglia d!^. 
ci ore; e <ì combattette dalPmn|i e dalU altra parte 

con tanto furore , che reftarono fui campo trenta 
mila uomini. La vittoria fu per lungo tempo inde- 
cifa . Ma fi dichiarò finalmente in favore del Duca 
di Yorc , che coilrinfe il Re e la Regina a ritirarfi in 
Ifcozia • Si diede queHa battaglia la Domenica delle 
Paline' il gioriaa vemeilmonono di Marao^ e vi £ 
fecero, mille prigionieri. * ' 

- XVI* Non àTendo il Duca più nenaici^ and^ 
dirittamente a ^ Londra > vi fi fece incoronare 9 e 
prefe il nome di Odòardo n'..il giornoc ventefimc^ 
nom di .Giugno ; eifendo prìmii* andato & Yorc » per 
a0tcurarn di quel paeie da lungo tempo affezionato 
ad Errico ( Poìyd. Firg, ì?ift. Angì. Uh. . VI* fi- 

■trovò c^ìli ancora le tcfte del Duca di Yorc fuo pa- 
dre , e del Conte di SalisberV cfpolte . Le fece le- 
vare ) e mettere in quel cambio quelle del Conte 
di Devonshire , che aveva lafciato il fuo partito , 
•c quelle de' più quaiihcati tra quelli , che non era- 
no flati avviluppaci nella rotta deir armata regia • 
Giorgio e Riccardo , entrambi fratelli d'Odoarda, 
furono fatti il primo Duca di Clarenza-, il fecondo 
Paca di Clòceiler.; il Conte di' Warvick fu ricomi^ 
l^enfato a proporzione de* fuoi fervigj , e per legar- 
lo fermamente alla Cafà di Yorc, Odoardo fece , . 
(pofare la primogenita *di qucflo Conte ài Duca di 
•Ciarenza fuo . fratello allora erede prefuntivo della 
Corona. 

XVII. Queft'Odoardo , che Filippo dì Cornine* 
♦dice elfere flato il più ben fatto , e il pia bel Principe 
dcirturopa , era adorato in Londra , e fi acquillava l'a- 
'more di tutt'i popoli ; mentre che il -Re Errico , e 
la Hcgina . iua moglie 9 rifuggiti in Ifco/ia vi procac- 
ciavano per fe medeflmì un badevole foccorfo che 
.li rillabiliUe iora..laviatl facevano . io ileilb. nelia 
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JtAncIa • Ma pilTarqjio due airni prima di poterlo ofl>- 
tenere . Odoardo pafiò V anno togliente in gran* m 
polo , godendo in «pace della fua vittoria . IIU* altri* 

menti occorfe nel terzo . La Francia ; c la Scozia ar^ 
inarono in favore di Errico , che provò moice viccn: 
de , ora ia prigione , ora, i'ul trono , come li vedrà 
in feguito . 

XVill. Il Principe Tommafo Paicologo pals^ò 
iu queiraimo da Corta a Roma , dove fu ricevuto 
d^I l^ap;t con iinoita boati > che gii afiegnò una pen- 
done di trecento • ìcudi d'oro al mefe e dugento rit . 
aggiunfero i .Cardinali (Cotmn, Fii See. ltb,j.,&,2i Bhn. 
Ub.^p •r.28«) . Gli donò la Rofa d^oro ^cbe aveva benei- 
jetta , feconilo il ooibuné , la quarta Domenica «di 

QuiU^efima • ^ . 
. XIX. Avendo quefto Principe porcata da Fa* 

. trallb in Ancona , dove prima approdò , ia Reliquia 
del (Japo di S, Andrea Apoilolo , ii Papa mandò a 
cercaria l'anno i'ej;uente con moiu l'olennita , c feccia / 
riporre- nella Chieia di S. Pietro . Quella traslazione 
non è ibndata altro che lorra ia tcltimonianza di 
Gobcimo , c del Cardinal )^zvoi\ìo {haron* nQt.Mny't* 
D. g. Mali) , ìi quale dice , che il capo dì queir Apo- 
Holo fu portato a Roma al tempo di Papa Vio S»-- 
,condo nel iccolo quindìcefìmo . Nota il Baillet ^ che * 
•la*, fella di queiU tfaslazione fi vede iààm al' iettiiso 
4^orno di Apiilc in alcuni Marticolog)' ^ come, nel 
BoUàndo { UolUnd* to*!,. Ap r. p. 66* jeoJ.i* Baili fit vi^ 
.des Saintes 30. Sov, Bulla Pii Sec, confi. 9. to»^' ) ^ mà 
jion fi vede poi , foggiunge egli , donde fi faceffe ve- 
«ire qucii'iinpoi taute Reliquia , e non 11 produce ve- 
.r.uu ticolo capace di renderla autentica e certa • • • 

XX. Eraiìo quaii ottant'anni , che S.Caterina" 
ila Siena, deli^Ordine di S. Domenico , era morta in 
Hunia iu concetto di ianticì , ii ventclimonoao gior- . 
jlQ.di ^priUì i iu ctl di crencatre anni in circar ; ii 
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•fno corpo vi era (lato fotennemcntc fcppeUito nciil 
Chiofa della Minerva ^ dove avendo Dio confermata 
ièmprè con nuovi miracoli T opinione che ù aver» 
deiUa Tua iatitità vivendo ^ fi pcnèh alta Tua canoniz- 
zazione. Aìhefto' Dtrca d'Augna , ^e> $i£}fliiondo Ite 
'd'Uoghèrìa » eh^ eiitrainbi furono poi fuccefiftvaàiencè ^ 
Iiiìj>enid^fi 5 là-lteéro procuraré'in Rotìna fin dal pfin«> 
c^bLdi'^éfto'fecolO' » prima pretó Innocenzo Setr 
timo , e poi preffo Grégcrrto Duod«eimo . Ma la ri- 
nunzia dcirultimo che fi fece Panno 141 5. dilordinò 
raìmcnte le cofe a ciò ciifpollc , che le turbolenza 
ibpraggiunte della' S. Sede , duranti i Concili di Pi- 
la , di Coftan?a , di Bafilea , e dì Firenze , fermarono 
rl corfo all'aflare fino al Pontificato di Pio Secondo 
fòtto^ al ijuaie* fu cerniinato^ * Ne fece egli la cano- 
liizzazione |iiì qtie|t!à'flno , e ne pubblicò la Bolla il 
vefitefìmònono gh)fna dijGàugp0 f ordinando che la- 
idàsL fòHe célebràta> c^flì^ 'antio la^ prima Don^enica iitil' 
kbefe di'MH^g^ -^'^ 'Ufbàno 'Otta nék 
^iitefinioi^iornìr disi- mefe di Aprile ^inel qual gior- 
àofjfev'iie' fa là {efiaMittl' Breviirk^ Romano coll*Offi«^ 
It&r "proprio • •* •>.* .:ì .1 ■'o. v -.^. .ì. ì \ 

- V. XXT. l due Sigirmondi , Tuno Duca d^Auflria ' 
e l'altro foprannomaco Malatefia, furono fcommunicatt 
dal' Papa il Giovedì Santo in quell' anno ; il primo 
per le violenze che aveva praticate contro il Cardi- 
nale di Cufa ; il che altro non era che una rinnova- 
zione di fcomunica data l'anno precedente , durante la*^ 
«Umora del Sommo . Bontciìce a Siena . Il fecondo y 
perchè negava di papre i '^enii deUtt Chiefa Romana*- 
£ra- quello Malatefla uomo militare 9 ' ed uno de' mag^ 
giorì' Capitani • dei f^o tempo • Ma erano qjadkc fue 
qualità ofciirate da alcune altre catdviffime ; impe*' 
loeciiè era' èmpio » fenzà jnelxgione » negava I*immor« ^ 
tSiUta ddPanxma i e' riokTa i diritti più l'acri 9 per fod>- 
i^fare^U.fiia ambfzbiie * Q^uaila faa condotta fece* 
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gli incontrare molti diùUri ciarlato, de' Papi # ^ tra 
^ altri la fcarnvAica > «^^i cui opa fi è parlato Fu> 
Q^Dcralc delle fjrwte Je' S^oeTu PiJe' Fiftcentinl ;-d 
prcfe Tarlai; conine il Soninfto,Pontcfice;.rma qnd^ò 
^tt'fenza.elTettc) .,Wori fei anni -dopo, nel .1467, : 
. -1 XXIV Vi fi* pn!akra fenteiiza iiifcomuiiica .piò^ 
Ai|n?iàta c<*nuo.wi certo Pi^tc^ra^Aixl^cifcO^o.dhMav 
l^nza . Dopo là ìàxìl elcziofte'fattia'nel :i459. aveva Tpe* 
ùki i Tuoi .Lfpiitiici a IVlantova , per efier confermata^ 
fecondo il. collume , òdi Soniwio Poiitefice , che -gli 
accorciò la fila conferma , purché ancia {!e a prefenrar/i 
avanti a Sua .Sar.titA , e . pagalTe l'annata {Commcut* 
i^ii Sec\ ìib.6.). Mà avencio mancato di adempiere .a 
^aelle coiuiiiÌQOi V l'-i dinunziato» dilli' Auditore delbi 
Chinerà ApoftoiicÀ 5 p.uWiitCimi^t«L ifcomumcato ^Sf 
5^effe tàtoentèi VAfcivelHCovQì^idi quefto' «procédereìi 
che avendolo 'm^Qi\«o:'4*'aki(BmÉ»'j«gj(uria > fi appetlò' 
afcfuturo €<mdlta-; e. Xotle^itò.ifoBtàjtclpi d» Alems^i 
Snii a fofl'enfarlo%iecj3uefi^c;fua <jp4 dle«tone,. - -Iv-i 
XXiil. r Si frttJCàlfero arqKefiecftie rimoftranw 
ì Prìncipi a lungo lua in preleiuardoT due Nuiìzi cfel- 
Papa, RoooUo laccano di DouvrCje Francefco Cano^- 
nico di Toleào.TSi alcokarono le iitanze delPArcive- 
fcovo ; egli- IC' fondava fopra la pcrfccuzione , che 
fuicitava.il; Parpa contro di lui lenza verun motivo ^ 
lòpra le iorame elicriaiCMìti ^: che: dolina adava pericon: 
fermare la iua /elezione {, Naudets^rbrcn. voI. "^.\'gt-i. 
^•49*) 9 fopra; iliiì ibi ito giuramento ^ che fi volevi: 
cfigere da lui. eoa be docime » >ed taltri aggr^vf-»- che 
Qpprimevanó* là^ Nazione Atemanna ; e finalinént;!^!!»^' 
pra le 'rifcafTioni '-di- danaio 9 chei' fi facevano fotto 
preteilo delki guerra a' Torchi , che a' impiegavano 
in altri ufi . 

XX iV. Rodolfo , uno de' Nunzj , rifpofe a tut- 
te quelle qucrcic , e difie , che fi era ordinato all'- 
Arcivél'coYo di andare uila Coree di iiottat fecondo 
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l'aptico coftume • che non gli fi era domandata , per. 
la conferma del Tuo benefìzio , le non la ibmma 
tafi'ata dalla Camera Apoftolica , ch'era di dieci mila 
feudi per la tafl'a principale , e quattro mila icudi 
. per- i minuti fervici , perla fpcdizionc delie lettere, 
e per le fpefe degli Oratori ; ciie aveva esli ofterto 
fpontaneamente di ordinare la pubblicazione delle in^» 
dulgenzc, e .l'efazionc delle decime nel fuo Elettora- 
to ; ma che voleva impiegarne una parte in Ilio pro- 
fìtto; e quello gli aveva negato il Papa, facendofi un 
ben fondato Icrupolo di cofcienza di voler fargli parte 
di un danaro , che rilcrbava(ì alla difel'a della Reli- 
gione ; che fi era egli appellato ingìuriofamcnte dal 
giudice 5 che non aveva fuperiore in terra quello, 
che non v'è in angolo veruno e eh' era ricorfo ad 
un'invenzione , che non tendeva ad altro , che a fia- 
bilire l'impunita delle colpe , e contro la quale s'era 
fatta una legge nell'Afìcmblea di Mantova , che quan- 
to alle indulgenze , che fi pubblicavano , fi era ciò 
accordato nella Ile/fa Afiemblea per fupplire alle fpcft? 
della guerra contro i Turchi ; che per altro non ii 
ul'ava violenza per ehggerc le limoline da' Fedeli lo- 
ro malgrado ; eh' era in arbìtrio degli Alemanni il 
contribuirvi o nò; ma che non credeva che potclTera 
trovare altro mezzo per opporli a quel comun nemi- 
co . Fece il difcorlb eli Rodolfo tanta imprelfio ne ne- 
gli anijni de' Principi 4, che fi Impararono fenza con^ 
chiuder nulla , e fc ioli ero 1' Afiemblea . 

XXV. Non avendo l'Arcivcfcovo avuta la Impe- 
rata foddisfazionc , prefe partito di accordarfi co'Nun- 
2) del Papa, e di rivocare la fu a appellazione avanti 
ad un Notajo , ed alcuni telHmonj -, ma non lenza 
dimofirar maggior pena e confufione di rinunziarvi , 
che di averla fatta . Federico Conte Palatino del Rs- 
no aveva fatta la flefi'a cola alcuni gior:*i prima ; ma 
•jurambi non mantenn(?ro la parola, e non ei'e^uiro- 
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*o nulla di quanto «vcvino ffomeffo . L* ArdréCc^^ 

▼o 3 fenza elTerc aifolnto dalla Tua fcomunica , fece 
fiie funzioni , ciinìoilrando chp fi curava poco delle 
crnkirc ecclcfialliche . Avvertito ii Papa dì cosi iVc- 
. |^<-'lara condona, mandò uno de' Tuoi camerieri a Ma- 
forizti per impegnare i Canonici ad eleggere un altro 
•<^^"civefcovo 5 che fofie in caio di fargli fronte . 

^XXVI. Si raccoii'e il Capitolo, ed cleirero Adol- 
fo • deli' iiluflre , ed antica Simiglia di Nafiau , dalla 
'<|Uale erano iifciti alcubi luiperatorì • Quell'elezione 
non ialciò xii fare infoigere una guerra tra i due 
contendenti ; ma eflendo Adolfo il più fbr&e » ii parlò 
di pace e'ù venne ad. un accomodamento , a con- 
dizione 5: che il nuovo eletto reftaffe Arclvefcovo » e 
che godeffe il primo folamente di alcune terre , ^ di ' 
alcune eiitrate per Ino mantenimento ( i'^rr/rr//<j /. ^. 
ìCf.im Mcguntin.) . (Quell'accordo uo.ì durò molto le- 
dcrico Conte Palatino inforic ad artrareri'arlo , e 
riniiov'cHa guerra , che durò fino all'anno 1463. quan- 
do Dietcro annoiato di qucue dilcordie , e convinto 
che Federico non cercava altro che 11 i-ovina della 
ChieiÀ di Iidagonza , cedette il luo diritto ad Adol- 
fo i ricevette T afloluzioni? dal Nunzio del Papa , e 
vìffc privataménte fino all'anno 1482* • Alc^ Autori 
dicono che. Adolfo elTendo morto nel 1475* y ì Ca- 
nonici eleifero una feconda volta Dietero > c cbe ,go*^ 
vernò la Chiefa diMagonsit an<ora.per fei aniii^ do* 
po i quali morì in pace . 

" XXVII. Gli Ambafciatori dì Oriente , che il 
Papa aveva mandati in Francia a Carlo Vii. per im- 
pegnarlo a prender Tarmi contro i Turchi, vi giun- 
fero nel mele di ri]a;;^gio di quell'anno col Prelato 
Cor ìiriiere. , che chiamavafi Patriarca di Antiochia, e 
coll'Ambaiciatore del Prete-Gianni . Salutando quello 
Principe gli diedero il titolo di &c Criilianiiììmo , e 
io^ilmente gli demandarono fo<ccor(b contro §1' in^ 
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fedeli , eh' erano in punto d* impfldronijfi di tutto 
loro pnefe f Mortftreles yoL-^. Mejifr Iih.i6,l^ , afficu- 
ramlo la Maeftà Tua 9 che due Officiali Franceiì folt 
darebbero feia^^gior opera , che una copiofa armata di- 
altr6 Nazioni. Ma lUnférmità fopi^ggionta al Re fn^ 
motivo , che non aTeifero favorevole rifpofià . Éflendo: 
ftato informato il Faps^ per vie (Icure 9 che quefh»* 
Cordigliere era un impofiore , e così tutti cuelli , 
che lo accompflgnarano , fece loro mala nccoglienza 

' al loro ritoriìo \'Ap.Aì.fi. Su'v. rp.^-jó. & feq.'] , Que-' ' 
fto Rcligiolb fu ordinato Sacerdote , e confagrato Ve- 
icovo a Venezia da alcuni Prelati , che ignoravano ie^ 
Tue impofìurc ; il che rilaputofi appena dal Papa > 
fcrifl'e al Patriarca Ji Venezia che folle arreilato qael; 
forfante , e che gli fon'e mandato.:^ ma , fnggeiKio 9 
evitò il gailigo delle fue cólpe , e così fecero i iuoÌ! 
compagni • .i^uclto fatto refe, il Sommo Pontefice pimi 
circofpetto > c più riferbaco nel pieftar fede ti £icil-> 
mente a quelli 9 che venivano daircfrìente . . 

XXV U). Ritrovandoti il Re a Meun fui fiume 
Yeure nel Berrì , gli fu detto che t fuot domelHci* 
volevano rilolutamente avvelenarlo . Quefta notizia 
f li aherò talmente l'imnip.ginazione , che non gli pa-. 
reva veder altro che pugnali , e veleni , e tanto mag- 
gior fede vi predò egli , quanto quello avvifo gli 
venne dato da uno de' Tuoi Oifiziali , dal quale ere-: 
deva efiere amato ( Jean, Chartier hift. de Chprl, Sept'^^ ^ 
pag.-^ié, Mt^r lihmi6. in fin.) ^ e del cui amore ,..e. 

• fedeltà aveva avute prove . IV partito cheprefe pecdi*? 
ienderiì da quello pericolo , fu (Iraniffnno . Mkin 
penda in. qu;»l modia cibarli con qualche (icurezeà ^ ft^ 
ailenne diial mangiare ^er fette o otto giorni ; e pén 
quante valide ragioni gli rendelfero i fuoi medici p^ 
fìfanarlo -da quefta fpesie di frenefìà > dicendogli aV» 
iine eifi medeilmi 9 che cercando^ di canfar la morcc^ 
. eertamcnce rmcojutrcrclpiie a n,0a jnìajìgiar celk àicxk^ 
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mà > rifolvf tte di cibarli un poco ; ma lo ftomaco 9 
^*intleflini s' erano talmente rinchiufi per così lungt 
e- opinata ailiaenza che non gli fu polTiblle di in- 
ghiottir nulla • I 

XXIX. Gli fopraggiunfe la febbre , il male ,fi 
accrebbe confidérabilmenre » e morì il ventefimofe- 
condo giorno di Luglio , fella di S. Maddalena , do- 
po elìerlì difpoiio aTia morte col ricevefe i Sagra- 
menti 5 ed aver domandato a Dio perdono delia fuÀ 
iacontinenza . 

Non vi fu Principe , che abbia avute maggiori 
traverfie , e più nemici di lui , ne che le fupcrafle 
eoa maggior gloria.. Dopo aver fcacciati dal iuo Re- 
gno quelli 9 che volevano ufurpare la fus corona , ne 
ritrovò di pià^ericolod dentro alla iÀia cafa , che 
^'infìdiarpnò 1 a viti. Si farebbe potuto chiamar fe- 
lice 5 ie aveife avuto un altro padre ed un altro fi- 
glinolo.; era afiabile- 9 buono libera^ , aveva equità» 
amò teneramente i fuoi popoli , e li compatì quan- 
to gli fu pofTìbile . Ricompensò liberamente quelli , 
. che lo ferviv^ino ebbe grande attenzione per hi giù- 
ftizia , e per la polizia del fuo Regno . Attefe con 
gran calore alla riforma della Chiefa , e fu tanto re- 
ligioio , che non voile aggravarla di veruna decima. 
Ma eflendo di umore un poco troppo facile fi laiciò 
troppo governare da' fuoi favoriti , e dalle fue favo- 
rite . Verfo la fuie deUa fua vita divenne timorofo » 
divìdente , e ibfpettofo fopra ogni credere • Ma con 
tutti queàì difetti. , il poteva cohiìderare come un 
•gtan Prìncipe • Polidoro Virgilio ne fece il fuo elo-- 
gio in poche parole , dicexìdo che fu la gloria de* 
Francefì) e il RiOauratore del fuo Regno [^Palyà.f^ir^. 
hift,AngL Iib,22'2 . Morì quefto Principe d' anni ein- 
quantanove e fei aieii , aven^ione regnati trentanove 
• nove meli . 

ìaTcìò undici £gliuoli legiccimi di im 
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inoglie Ilaria , figliuola di Luigi Secondo Duca d'An* 
gìò ; cioè quattro figliuoli , e fette figliuole . Di quelli 
ne vilVero l'ue ioli fino ad età avanzai*, JUuigi Del- 
fino che gli ruccedQue , e Carlo , chf ,t.Teya egli (le-: 
ilderio; di fijurlo 'rìcoiiofcere per Tuo fuccdTore alla co- 

' rohay ftf la morte- non lo toglieva . Le' figliuole fu» 
« ronO Radegonda ^ che thorì ftomeSz ^ ' Sigìùsiofiiòt 
priitìogenito di Federico V. Arciduca d*Au{lria ; Yo-, 
là^da 9 ohe fyosh Aitiedtìb^ Ottavo Duca di Savoja ; Ca^ 
t'érifia fpofa- i^'Caflo- Duca di Borgogna ; Giovannar 
ch'e ftv maritata a Giovanni Secóndo Duca di Borboi' 
ne ; Maddalena maritata a Gallone Principe di Vianàv. 
c Conte di Foix ; un'altra Giovanna e Maria Ibrclic 
gemelle r^on palparono gli anni della fanciullezza. ' : 
XXXl* Dimorò il, corpo del R^odefitnto in de- 
pofito a Meun_ fino al mercoledì quiato giorno di 
i^go^ìo s che. fii^ 'ìtortato nella Chiefa Cattedra^ di 
Parigi [Jean Charner infiKà^ £har^^ fune- 

, rale (i fece plriiicipalmfettiel ii 
Camello 5 GentHiftoiKio'<di BpetafKt v^eii'fim 
i luoisio della tashnei»;^ cui Cacto ^av«ji9ai)relegat<jH.i»i , 
ujfo delle' fue't»nr«' .;.Tf)fte che fepf e égli la ni0n% ' 
del Tw Brincijjfe' , ^wTOntaroeme^^ vi' accorfe ; e noa 
guardò a fpefa per far trasferire il fuo corpo a Pa- 
rigi in modo onorevole . Si difle che quello gli co- 
'fkflTe più di cinquantamila lire. K per meglio dimo- 
flrare il fi:o dilìnterefic, dopo i fuoi funerali fi ritirò 
in Bretagna . Senza V atteniione di queflo iuo Xedfil 
fuddito , Carlo farebbe flato trafporuto fenza ycru-; 
Jia pompa . Premuro^ i Signori francefi di corteg-<F 
giare Luigi. Dolfinò , primogeiiito dd defunto .,^tlraf-^ 

* curarono ih tutto di rendere quegli •ultimi offizj al 
loto Principe » ehe donaandava ad effi la rìconofcen^ 
e P obbliga2Ìont . Quattro Signori della Corre 
del Parlamento in vede rofla tenevano i quattro an- 
goli M cauletto , cjf' «ra uaruacacc foilcauto da 
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l&old altri Signori cielk ùeffz Corto . Dietro il cHi^ 
pò ricoperto dì rictfhjflnno drappo 'dkfro e pofte" fo- 
prà ulift lètti^ vetiiavtio a cataltoil IDuca dMDfkahsV^ 
r Conti d? Aìfigoolcme , di £u , e 41 Dunois ;'.dopb ' 
di ttìi il carro r fopra il quale fi era méflo da prim* 
H ' corpo del Kc- da Meiin f.no a Panjti , tirato da 
fti cavaiii ricoperti fino a terra eli vciiuro nero; in-' 
di iei Paggi jnontari foprs altrettanti cavalli . Eri-- 
qaefto convoglio preceduto da Luigi ''i Arroi;rt Arci- 
vcfcovo di Narbor.a , che ofiìzio rontiticalmciuc a 
Noftra Signora , e a S. Dionigi ( Jctin L h<trtier iiìfté de » 
Charles Upft.) . li Rettore dciriTnìvcrfità di Parigfi ve^ * 
mva poi , e gli Oflfiziali delia Camera de' ContP, i'* 
Maeftri delie fuppliche , il Prcvofto'di Pjirigi ; ile a-» ; 
belletto , e nolcti Órdini di Religioft • Fu fneì^(\ il 
corpo in jnexso del coro della Chiefa Gatcedrate piftM'r 
v« fi comindaronò a cantare i -Veiperi de' IVIorti ìj'jc *. 
il giorno dopo , xh^ewi un ' venerdì 'fefto giorpo "di< 
^golto , fi fecero le Tue efequie , e celebrò la Mc(lk'« i 
PArcivefcovo di Nar'jona ; verio le tre ore dopo mez- ' 
^ 7^0 giorno , fi trasferì lo lìeflb corpo a S. Dionigi , do-»- . \ 
* ve io ileflb Prelato celebrò pàrir.iente la Meiìa : il • 
Dottore Tommaio di Corcellis recitò 1' oraziou-e fu- ^ 
nebre ; e terminate tutte quelle ceremonie , fi rìpofe 
il corpo nella Cappella , fecondo il coiinme . " * * 

XXXI i. Aveva il JDolfino avuta la notizia òst&%' 
morte di fuo padre a Genep nel Brabante da « tre 
corrieri 9 che gÙ èrano itati fpediti da Cariò d^^ilgiò 
Conte di Maine 9 e che arrivaionó, pèr «quanto 
pretende 9 il giorno medefimo che morì Carlofi^if» 
Jireiet vùl.^. folM. Beiiefbift. Frane. iih.'mA.): h Bri- 
fino fi mofirò manco dolente della fua mone che al-? 
Icgro di vederli divenuto Re ; non fi aieue neppure** 
il penfiero di faivar le apparenze. ' ' ^ • • 

XXXin. La condotta di qucfto Principe tanto 
verfo a fuo padre , qiianto a' iiu>^ popoli dui Uoià^^ 
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B^to 5'dava bailevolmente a couorccrc ^ucl che fi do- 
YcliC alpettare dal Tuo governo . ■ ' " ' / 
• . XXX. V. Eficiidovi alia Corte un affai confide- 
raWle partito in favore di Carlo fecondo figliuolo del 
He delunco , che avrebbe potuto tendere ad efclu- 
àere il priinog«mr9,'lt prìma àccensione di Lu^ f» 
di partire immediatamente , e di andslre a farli co&^ 
i aerare e coronaré* a {(«ims . Il Duca di Borgogna e 
iuo i%liuolo raccompagnaronó' con quattro*' nAH nà^ 
imii^i di (ceke truppe . La ceremòtiiir duella fua con^ 
iàgra'zione ù fece il quindk^e^i^p giófnò' di Agòfto*»^ 
ieita dcirAifunta , da Giovanni 'Òiimnale OHìni As» 
civcfcovo di Reims . Ma prima di ricevere Punzion^ 
volle che ii Duca di Borgogna lo creafTe Cavaliere ; - 
inai ii nuovo Re fece lo lleflo onore a cento diciaf* 
fette Signori [Gagiiiti. //Lio. inLiidoi\ XL itt-ptinc'j. 
' "Dopo il bancnetto il Duca di Borgogna refe a Lui- 
gi XI. per ii ilio Duca(o.4i^Bor^<^Q2 9 e le CoAtec. 
cLi Fiandra» « di Artots ]<*<»iàggio , che la continui: 
guerre 5 che aveva avute con ÒiisiOi^VlI. fino altrat* 
tato d*Arras , gii atrérino tolto ' di ren^ei^ ; e fe^ 
cbro in quella «lodo 'v^9f ''|bie^ al' 
R<» > pregand(^ètdi<1^eord«r^ì':1i^e^1S|[^^^ che gli 
«rano ilate fatte ^ e^ perdonarr inìli^^ erano / 
ftati autori della «iifcoraia tra lui , e fivo padre : il ' 
Re , •concedendogli 'tjucfta grazia , eccettuò fette per- , 
fone , e fotto quefto pretello non perdono a ninno .. 
Si ritrovano in nuello OMiaggìo refo al Re dai Duca 
alcune claufole non praticare ; il c'ìc fece fuor di 
dubbio per meglio ailicurarc li Ke. della fu^ £eielti( 
perletta , " ' . /' ' 

Verfo la fine dello fteflb mefe Luigi XI- andò, 
a. Parigi , facendovi il fuo ingreflb Tultima. giorno di 
Agolio ^ .ieguito da «iodici tcila cavalli , e tempre ac*. 
coiapagi^co dal i;)iuia* di Borgogna , che pi'efe da luC 
congedo toilo che fu terminata: ia ieftax per ritornar^ 
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Cene in Planclva , mentre «he il .fuo %liaolO'. Conte 
<ii Carolcfe andò a fare un viaggio per divozione e 
5. Claudio nella Franca-Contrca , e al iao ritorno gli 
fa dato dal Re il governo della Normandia , con una 
fienfipne di dodici ,miia feudi , che non gli furono pa- 
cati; non^effendo il^Rc.moito diipqilo a mantejierc 
le fue promefTc . 

• XXXVi Effe^dofi ia Regina .yodova di Carlo VI L ■ 
^itiraU in AmboUe dopo ìz nip.rtc di fuo marito » 
andò il ©UovoL .R^..» ritrovarli Quefta Principcffa 
mori pQCQ dppp di quefta yifitji .CQii'gran-difpiaccrc 
de' buoni , -che ;»wbbero defidontp* che U rKpetto» 
che fuo figliuolo aveva per W ^ gli.ateffe lungamente 
fcrvito di freno alle fuc violenzì^ ;^iniperocchè entrò 
egli appena nel fuo Regno , che vi fi governò- icomc 
in un pacle di conquida . Depofe molti Miniflrì di 
fuo padre , eh' erano Soggetti di confidcrazione per 
la loro probità delUtuì quafi tutti gli Offiziali della 
Cafa Realf: djelia,Qiuilizia , e delle- Finanze , maltrat- 
tò tutte lecj^turff del Re defunto , ed ebbe per di- 
letto rajinuJiare. tutto quello, che aveva .egli faua, 
Von diede altrp a fuo frauello in affegnamento che : 
il Bcrry ^ pofe il Puca *dt Alenzòn in liberti , il Conte 
di Dammartino Antonio di Chabanes alla Ballqglif » 
perchè fei anni prima era ftato naandato dal defunti 
fuo padre per arrecarlo . Riikbilìr.i^ Conte 'd'Atyna^ 
gnac nelle fue terre aggravò il popolo d'iinpofiaioì^ 
ni, fpogliò i Grandi, e fi acquillò riudignàzionedi 
tutto il Clero per i difpiaceri che gli diede . 

XXX vi. Sapendo egli quanto importava , che 
egji fi alTicuranc de^Duciii di Borgogna , e di Breta- 
gna. » e_qiia»te obbligazioni aveva egli al primo , 
rollo in appùjénza' averlo in riguardo * Con qticila 
nira aveva, dato il governo di Normandia ai Conte 
di Carolcfe fino lìgliuolo ; ma col pcnficro d'umilia* 
fe quel Duca , cojai'crnàò iqiretamente Valleanza^cho 
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Carlo VII. fub padre arcva fatta co* Liegcfi , c h* era- 
no irreconciliabiti nemici della Cafa di Borgogna , 

' contro la parola che aveva* data al Duca pochi mefi 
prima di dichiararfi in ilio favore contro di enì . Co- 

. Uriiilc pariinente il Duca di Bretagna ad andare in 
peilona a rendergli omaggio de' ùioi Strici . 1 1 Re ri- 
trovavail allora a Toiirs , donde andò in pellegrinag- 
gio a S. Salvatore di Redon in Bretagna; e il Duca 
ch'era partito prima T accolte con mo4to onore. 

XXX VII. il Papa gli mandò pariment-e-'in 
qualità di Ambafciatore Giovanni .GÌUÌ&07 Vefcoro 
d'Arras , incaricandolo che gU raccomandaife gllnM* 
refll della Crlftiana Religione , e l'impegnai^ a ^òc* 
.correre i Criiliani contro i Turchi , . * 

XXXVlIi. Mala principale di queftc iftruEioni 
era quella di dìfporre querto Principe ad abolire la 
Prammatica Sanzione nel luo Regno . Aveva quello 
Velcovo gran talenti per maneggiare gli aflari , e mag- 
gior ambizione aveva egli ancora, kifingato dalla pro- 
mefla fattagli dal Papa di eùitarlo al Cardinalato ^ on- 
de c facile il giudicare , che teùne ogni ftrada per 
bene adempiere queda fualegazione [ GobeLC^mment. 
Vii Sec, lib.-j, jEn.Sjlv. ^^.383.)- Vi riulcì agevolmeo*^ 
te: il Re aveva promenb , anzi fatto anche voto da 
lungo tempo , che toftoche £o§Ce Re , abolirebbe ((uè- 
fta Prammatica ; folamente , dicono alcuni Autóri, per- 
chè fuo padre Paveva ricevuta . Così appena il Vc*- 
fcovo^ d'Arras gli fpiegò Pintenzion del Papa , ch'egli 
promife di conformarviil . Ma prima di Icriverne al 
iìommo Pontctìcc , volle che il V'efcovo V aificuralfe 
di due cofe : i'una che Pio Secondo ceiTalìe di pro- 
teggere Ferdinando contro Renato d'Angio Paltra ciie^ 
vi lolle un Legato F rancale .nel Regno per la nomi-' 
na de' iaeneiìzj , afanchè non ne uicifìe fuori il da-^- 
naro . Il Velcovo gli fece fperare , che il ^apa no» 

. fi moHrerebbe reftio fopra quelli articoli . 
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XXXLX. Contento Luigi XI di quefla promeC- 
{a, fcrìiTe al Papa , ch'era rììoluto dì abolire la Pram- 
matica , quantunque olTenrata nel (uo Regno , ricp- 
TUta e (labilità dopo una lunga cbnfiderazione de'pià 
dotti Vefcovi ( Pithou de pragnMt. SdffB. & concord, ) . 
La ragione che ne apportava era qucfta , che una tal 
legge era iìata fatta , durante lo l'cifma , in pregiudi- 
zio della Santa Sede, od elicla da Prelati interiori al 
Papa, che avevano , per quanto egli pretende /a, t'ab- 
bricato nel Tuo Regno un Tempio di licenza ( Mon- 
Srelet ^*voLfol.2^)\ che voleva egli , nulla olùnte il 
parere contrario di vquelli 4^1 iuo Configlio che qne- 
^ l^ggc non avefTe veruna forza nello Stato \ che 
le colevi foiTero riftabilite» com'erano prima' della 
Ipubblicaiione ; che il Papa vi. uiìifle di una ìTuprema 
flutoritì (Cumjudido libero & cum potcftate csarBatay^ 

~ e che in cafo che i Vefcovi vi faceflero alcuna re(i- 
i^enza , li coftrìngerebbe a ubbidire . Lieto il Vcfco- 
vo d*Arras della docilità , o piuttorto delU debolezza 
del Re , e contandoli già tra i Cardinali , voicncieri 
s'incaricò di portare queda lettera al Ta^a . 

XL. Quello ambiziofo Prelato era della Tran- 
ca-Contea» nato a Luxevil di famiglia poco diltinca , 
quantunque alcimi Autori lo facciano ufcire da nobile 
cafa . Prete T abito di S. Benedetto ncli' Abadia di 
S. Dionigi in f rancia (] DanicL bìfi, de frane: y 'vie de 
Loyis Xf.) 9 e s'innalzò alle prime dignità di quell'Or* 

, dine 9 dove fu Priore di Nollra Signora del padello 
fopra Salins , poi Abate di S. Pietro di Luxevil > e pof 
di San Dionigi . Filippo il Buono Duca di Borgogna 
Io mandò Ambafciatorc a Roma fotto il Pontificato 
di Niccolò V. 5 c al luo ritorno gli procuro il Velco- 
vado d'Arras . Fu ama lo da l'io Secondo parendogli 
di avere in lui un l'oggetto proprio a fecondare i luoi 
djfegni ed il Prelato li attenne reciprocamente alni, 
fpcranao di p'^cerii araaiAre > ier/eadolo^ e non s'ia- 

gannò • 
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gannò . Ricevuta clr:^l>lpe Pio Secondo la foltce no-» 
tizia del trattato app^e^fìb I^uigi XI» loinominò Car- 
dinale nel mele di Piqeniibrc di queiì'flnno , titolato 
di S. Silveftro , e di ^. Martino a' Monti . • 

XLl. Con lui:fec? il Papa altri Cardinali, Bar- 
tolomiueo Rov^erelia., Ferrarele , Apcivelcoro di Ra- 
venna, titolato di 5. Glem^nte % Jacoj^ di- -Gardona 
Spagnuolo Vefcovo di'Urgel Luigi d'Albert -Franceie 
Vefcovo di Cahor$ ,.rfi Mirepoix , e d'Aire , titolato 
di S. Pietro ; Jacòpp_.lVl^ns-Bona Piccolomini Luccnele- 
Vefcovo di Pavia ijtóUto di S. Grifogono , e Vefco-. 
vo di Fràicati ; Francefco Gonzaga Vefcovo di .Man^; 
tova , titolato di S. Pietro in vinculis , .Vefcovo ^ 
ài Bologna {GabeIXom-}y,^J?.ii Scc. lib,i^). 

Seppe quello Prelato U fua proibizione nel fuo 
ritprno a Roma , dorp dal Papa.. gli wdhne tÀtta buo- 
nilfima accoglienza ..^ £ì*b^ . tant' alUgrezza, di quelk 
lua mio«^'a dignità , che fcardatofi divtucte. le belle 
IKoniéffe fatte al Re incojriip all' aliare! di. Napoli , e 
alla nomina di un t^ga^OLiFraDcere-.yJioii' pensò ad 
altro che a' fuoi . prj^pft.jmereifi:. r. 

XLII. Diede ii^- i?i,arip di Sua Santità Tatto, 
dae a|>oUva la Praai,iv«iti<:.$.. Tutt' i Romani prcfcro 
parte m Kiueiratìfar^i^ceJl popolo ixe dimortrò tanta 
' confolazione eh' ebbe T infolenza di lèrafcinare per 
tutte le vie della Ciucila .carta di quella Pramina^- 
tica, e di lame pubbliche felle, quafi per celebrare 
la vittoria della S. jSede contro il Concilio di Bafi- 
lea . Mandò il Papa «l Re una fpada , che aveva be- 
nedetta la notte di ^ax^ìc (PinJJbrt /.ufi. prag,n, ér con^ 
cani,) , il cui fodero era temperato di gemme . Que- 
fìo fu tutto quello che .ottenne Sua Macllà dal Pa- 
pa per la iervile divozione che ave/a avuta per lui 

Non appagò ancora V ambizione del Cardinale 
d'Arras la nuova fua dignità ^ imperocché avendo fa- 
puto che TArcivcfcovado di Bcfanzone , e il Vefco- 

Tom. XXXV li L . c 
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due i.Bff;i]ib.'!4iitU0 ili Aii^ "dr^ti^tfMkite^ ete^ 
quefto ; mt .noti* partifdQgli 'di ne{f»rcP 4>tf69«lMoÀcib 

premiàtoi clc*» prefóri fervigrj , gli vimafc un -fcgreto 
riientixiienco ; trontro il Papa e ixv' feguito le lie vCii-^ 
dico acrraycii^i-ndólo in ogra incontro . - - 

XLlìL' ^ ìi Sómtnò Pomeiké^ non wc»^ -d^iì'- 
nal ^'Arras '<141« .fiM ti^éd^li*^^ <^igr^^^ 

al Re y coctTtòilMib' tócora ikrgli C6n«rc»re«it« 

fVllo , chc^ dt^evi ■ fàtt6 . GH raf^preféntaxono '^houidtti 
v'era mai' pia ibiia l^gge libilo StàtOi '-che avclfe -p^ì^^'fewj 
lennomeme wscQvata la fli^^lu^oi^i ti dalla Chiel'à-aiftì^ 
verfale , quanto la P'fartl^*(ai:ica'l^>^2ionfe y-cfee^dopo ' 
il ilio llabiiimciìto aveva ^^t&fré^^ iP'Rfcgno- di^ tran- 
cia pf^p^ato^v-'che ieCbicfó iei^alfté' "ftal^ l^ròmfdifi^ 

dì ^M-lO) pdt UA poikìm csr^iiit^ Ai^Ìifoeftà^7''Vitttè^' 
qiè^^ ^poTr^iioni' ▼flhero' a/fai% /thè 1^ P^^maiUft^ 
lerviflè JG^mprc di regola nella maggior parte' degli* 
articoli in efla coatenuti ; e che -il He medeiìmb rft" 
feguito . fecdiaicune ordinanze 4rtt(^rno alle rifei'bc 
e alle alpeiiative , ch'erano quafì Punico vaiitaggio, 
j ciic Taboiizione delia Prammatica aveva procurato al 
Soniuio Ponici^oe ; e Enó ' al -tei^b 'dai «dttcotdsMOM 
la Corte di Htima- non laoaf'pdnito «rìré^'ià ft^i 
divlazione die in ciò defidcrava . • * * ' * i'- 
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XLIV. Jacopo baftardo di Cipro avendo otte- 
Buto quel Regno dal Sultano di Egitto , vi approdò 
con una tiotta confìderabile , col difcgno d' impt- 
dronirfene colla forza . Carlotta , affinità da'Rodiani, 
fece una vigorofa redftenza , ma finalmente conven- 
ne cedere al più forte . Non fi fgomentò della Tua 
difgrazìa . Andò a Rodi a cercare ajuto ; ed avendo 
raccolte alcune truppe , che unì ella ad un dillacca* 
mento che fuo fuocero le aveva mandato da Savo-* 
ja [^Sup. /. 1 1 i.r;. 130. & feq, GobeLComm, Vii Scc. L 6i 
/.y.] , ritornò a Cerina a ritrovar fuo marito , efor-» 
tandolo a marciarè vcrfo Nicofia , lufingandofi , che 
potefi'ero ricovrare il loro Regno . Trta elTendofi fco- 
perto il loro difegno , Jacopo andò incontro a loro , 
e gli fconfilìc . Un gran numero de' vinti reilarono 
uccifi'': il rimanente fu collretto a rìfuc^jrirfl nel Ca- - 
Hello di Cerina con Luigi di Savoja , àovC Jacopa 
lo tenne afl*ediato < Carlotta in quello modo perdette 
^uafì tutta l'Ifola , trattone quello Cailello di Ceri- 
na , e >amagofta , ch'era occupata da'Genovófì . Giimta 
3 cosi eftremo pafTo , fece il viaggio di Roma,d(5ve- 
ebbe una favorevole udienza dal S. Padre , a cui efpòfe 
le fue difgrazie , e domandò foccorfo : il Papa glielo 
premile , e diedele quanto era neceflhrio per con- 
durla oneftamente , e ficuramente iii Savoja , dove 
intendeva ibllecitare di nuovo fuo fuocero a foccor- 
rerla . Ma non ritrovò elU più in lui la inedelìma 
volontà che aveva avuta prima . Sdegnata di quella 
cattiva accoglienza , ritornò a Rodi , femia paifare per 
la Francia , come avev^a deliberato di fare . Quanto 
a Luigi fuo marito , vedendo difperati gli alla ri fuoì, 
era ritornato nel fuo paefe , e poi fi era ririrato a 
Ripailles 5 luogo di ritiro di Amedeo fuo Avo. (>ae- 
fto Principe vi terminò i fuoi giorni . Ma Caiioita - 
fua moglie , più coraggiofa di lui , procurò dì pla- 
care il Sultane ci Egitto, c Maoinetto Seconi© fen. 

C ' 
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sa per altro potenri riufcire • AI contrario ella per- 
dette Cerina per tradimento * Iacopo impadronì . d! 
tutto il Regno , 'e di Famagofta medefìma , che tolfe 

#gli a' Genovefi , in potere de* quali era fiata quella 
Città quafi cent'anni . Veaendofi Jacopo pacifico pof- 
felìore del Regno , che aveva ufurpato , cercò di gua- 
dagnare ancora il Papa. Gli mandò una celebre Am- 
bai'ciata per ottenere il titolo di Re CriftianifTimo ; 
Ipa i iuoi Amba(ciatori furono maliifimo ricevuti , e 
fìmandati indietro con indignaaione • Diiie loro il Pa- 
pa, che avevano avuto gran torto a prenderfl flmil 
commiifione 9 e che il loro Signora meritavaiì il no- 
me di empio « dopo il gittrameatq deteflaUle , che 
aveva egli (atto al maggior nemico d^llà Religione ». 
Voleva dire del giaramento , che Jacopo aveva fatto, 
al Sultano di Egitto , e che i Rodiani avevano ipe« 
dito a lui . ' 

XLV. Papa Pio Secondo fcriflc al Re di Fran- 
cia ) che Maometto fi era impadronito di Sinope e 
di Trebifonda , celebri Città della Coclide , e così 
di molte altre » e di alcune Provincie intere , dando 
in cambfo alcune Città nella Grecia a' Principi , che 
vilmente Ti affoggettaVano a lui Cbalcond. bifl. des, 
Turcs iib,^é2 * terminò rXmpero di Trebifonda » 

. ^ quale avevano i Comneni dato principio dugenco - 
cinquantafette anni prima 9 quando i Fràocefi pre(ero 
Coflantinopoli . «David Comneno ne fu Pultimo lm« 
peratore : era fucceduto da poco tempo a Giovanni 
fuo fratello , ed era divenuto alleato del Re di Per- 
lla 9 al quale diede fua nipote in moglie. Quefti ef- 
fendo liato condotto in Grecia , reftò uccifo poco 
dopo per ordine di Maometto , per un falfo fofpetto 
di Mdimento « Cotfero i fuoi iìglruoU la ilefTa for- 
te «'quantunque uno di e^ aveife abbracciato il Mao- 
mettifmo , e che foifeto tutti cognati * del Gràn Si- ^ 

j^note • Giòafatfe .Patriarca di Coilantinopoli non aven-. 
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io voluto ratificare U diyorzio dei Gran Maeflro della 
QvAtéztohhk dell'Imperatore^ di Trebhondft eolia Tua 
legittima moglie , per irpofare la vedova del Princi- 
pe di Atene , malgrado il comando che gliene fece 
Maometto {Sup, lih.ìiu ^«S^.j yfi acquiftò la collera 
di quel Sultano , che gli fece rader la barba : nota 
d' infamia preifo i Vefcovi , e Monaci Greci ; e lo 
depofe dal Patriarcato . Ebbe in fuccenbre un certo ^ 
chiamato Marco , ch'era di Bizanzio ; ma i Clierici , 
d^* quali era mortalmente odiato , nel difcacciarono. 
Aggiungono alcuni Storici , che lo lapidarono , per 
una falla voce fparfa da' Tuoi nemici , che ave0e dato . 
del denaro a Maometto Secondo per eflere promoiTd 
al Patriarcato, . 

XtVI« Simone ditrebifonda Grand'Ofpitaliere 
gli fuccedette y certamente a forza di danaro ; poiché 
^ legge y quelli di Trebifonda « èflendo.in gra- 
^ sia di Maometto , andarono a Coftantinopoli ad of- 
' ferire al Sultano mille feudi d*oro , eh' ci ricevette 
ad onta de' Greci \_Spùnd, contin. armai, hoc unno 1461 
;7.i8. ] , i quali eflendo fino allora llati liberi nelP 
eiezione de' loro Patriarchi , refero in tal modo la 
loro Chiefa tributaria , e la loro dignità venale . Tal 
fu il principio dei tributò che it è poi chiamato la 
Pefcheria ; che pagayaii ogni anno , con quelle au- 
mimtaaioni , che piaceva al Gran Signore di farvi • 
Vollero anche le donne mefcolarvifì • Maria matri* 
gna di Maometto » che era Criftiana , accrebbe quello 
tributo fino a due mila feudi 5 per modo che non 
davafi il Patriarcato che al più offerente . Fu depo-^ 
fio Simone , per msctervi in fuo luogo Dionigi del 
Peloponncfo , difcepolo di Marco d'Efefo , gran ne- 
mico della Chiefa Latina , e ch'erafi tanto diitinco al 
Concilio di Firenze. Lo fteffo Simone riprefe il Pa- • 
triarcato , e quello Dionigi vi ritornò ancora . Dopo 
di qujsi^ ù cosua un i^^eUo • ^ un MaifiuDo^ lotto 
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i\ quale Ik'aomctto mori . 1 Caiàinale di Ruffia era 
Tarriarca ùì v olUadnopoii f ex i latini ^ e fuct 
cedette Bef/arione- 

}ÌLV1I. .11. Papa nella lettera» cl^ fcriifc a Lui?: 
|i Xj. come abbiam detto , dapo avergli rapprefen*» ' 
tato lo dato deploxabile de' CriQiani p che geipevana 
fottp la tiraiutia de' Turchi e de' Saraceni^ ed aver- , 

fatto comprendere » che emendo in cafo di ^ 
ajutarlì da fé fola , aveva avuto ricorib a tutti i Rc^ 
e Principi Criftiani ; foggiungc , che non ne aveva 
ritrovato alcuno , che avcTie potuto farlo con miglior 
avvenimtiit.o del Re di Francia ; che Dio avcvalo in- 
lialzato allora ai governo di un Regno sì florido , do- 
po averlo falvato dalle mani di coloro , che lo per- 
Icguìtavano , e che doveva mollrarfi grato di queilo 
benefìzio alla Divina Provvidenza ; per modo che 
avendo abolita la Prammatica Sanzione noii potevi; 
fiù da veruna cóf^. elTere ritenuto , che non fi ado» 
peraiTe interaniente ai A^ccorfo de' GriiH^ni » e&o-. 
dogli quella gloria com Ereditaria ; pofciachè ^etuv« 
^blamente a' Franceil il fuperare i Turchi , il rìcupe* 
rare la Terra $• , il fai vare la fede ,e P onore delli 
(;)hiefa Komana ; che dall'altro canto poteva egli far- 
ìo più agevolmente di ogni altro , elTendo in pollèfì» 
di un Regno pacifico , e tanto pofiente , che tutta 
TEuropa non riguardava che lui ; e che tutti gli af- 
flitti imploravano il Tuo foccorfo , come del folo di- 
fenfore delia Crifliana Religione • Il Re poco moiio. 
da tutte qucfte ragioni , fi contentò di fare delle prò- ' 

' meiìe / fenza verun^enfiero dì mantenerle . 

XLVlIIé Frattanto il Papa fi adopràva fehipre 
in favore di Ferdinando pel Regno di Napoli • Ordi*; 
nò a Seandcrbeg Priflcipe di Albania » ch'era il ter- 

^ ror de' Tuirchi » di fare una tregua con Maometto per 
venire in ajuto del Re di Napoli , contro 51 L;uca di 
Calabria : capitò €|^li con fett^cepto cavaiii^ c aìcu;. 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1452. LIBRO jGXH. 39 
jnc compagnie d'iniaineria(G^^i?//.C<?w^/?* PU Sec, 
Ferdinando per dimollrargli la riconolceuz^ , gli fccjc 
accettare il governo di Puglia , ciregli difefe col fuo 
folito valore . Ma aveudo intefo che Maometto feaza 
aver riguardo alla tregua , faceva delle fcorrerie in. 
Albania , ritornò prontamente ijidietro , per paura il 
perdere i Tuoi Stati , volendo confervare gli altrui . 
Ferdinando tuttavia glien'ebbe obbligo , perchè fenza 
^i lui farebbe ftato coftretto a fuggirfene vergogno- 
famente , ò ad arrifchiarc una battaglia . Quello Vrin- 
cipe trovò anche il mezzo di avere nel luo partito 
il Centigiia,Ia cui figliuola maritò eflb con Mafco, 
al quale diede tutte le piazze, che aveva conquide- 
te, e fecelo Duca di Gallrovillari . Fu ai^he rdii- 
tuito il Marchefato di Corrona a quefto ipedefimo 
Centiglia con un accomodamento ; il €he indebolì 
olto il partito del Duca di Calabria . 

XLIX. Nello IIgIIò tempo fi rinnovò la guerra 
tra i Calligliiini , c i Mori . Hulei-Hacem , figliuolo 
d'ifmaelioRe di Granata , annojandofi di Ibffene ozio- 
fo , raccolfe un'armata, fenza faputa di (uo padre, 
di quindici mila fanti , e di quattro mila cavalli , 
colla quale devafìò le vicinanze di Eilopa , e fece 
prigione un grandilnmo numero di Crilliani , che rir- 
dulìe a fchiavitù . I Governatori delle piazze fron- 
tiere falirono toflo a cavallo , e infeguirono i Mori, 
tolfero loro tutto iì bottino e gli fchiavi che ave\ra- 
ilo fatti. Ifmaello, che nulla fapeva , o mollrava di 
Hon faper nulla delle imprcfc di fuo figliuolo , man- 
dò a farne le fue fcufc Rq di Caftiglia \ ma que-^ 
Ao Principe ricusò di riccva'le , c fi apparecchiò 
alla guerra . 

,v- Lt tiìiimdoii i Catalani follevati contro il Re di 
ijjavarra , e ia Regina fua moglie , fuocera di Carlo 
]?rincipe' di Viana , per Tingiufta morte di quefl' ul- 
t'mp y .che areva ciia fatto .arvfl^^nare > ebbe ricorfc 



Digitized by Google 



4« -' Storia ecclesiastica / 

quefto Principe a Luigi XI. , la cui afìilienza impili* • 

contro i iuoi fudditi ; ma noti ottenne coft al* 
cuna fe non dandogli in pegno la Cccidàigna né|Pi» 
reneì> t il RbfTigliòne con Pérpigriano per la Commi 
a trecento mila scudi é^qto-{Md^idfNt tifi, Hè/pi Lty 
■ ù^to^) • Còn «qaefto tràteatò die tenne f:iH:to a'Saf^ 
Taterrà ^ dov'erano andati gli Ag<^niì' die* duè Kfè, 
revàno dichlararii l*uno per l'altro- contro' ^tdtci. Lki^ 
gì XL etcettnavà ! Re^dl Caftiglia , -e di -Scòzia , è 
Renato d'Angiò Re di Sicilia. Il He di Nararra dal 
lue canto eccettuava il Re di Portogallo , Ferdinand 
do di Aragona Re di Sicilia , e Francefco Sforza Da*" 
ca dì Milano . Jacopo di Armagnac Duca di Nemours 
ebbe l'incumbenza di condurre il foccorfo di Fra»- 
clà . I Catalani dall' altro • canto lì diedero al Re di 
Caviglia • Durò quefla guerra ^ùafì due anm » ÌeiMHÌ 
venire alle i^ani. Si prefe il Re di Francia per ar- 
bitro 9 e per accordarli fi avanzò* fino a Òt)ox^ 
na. Si vedrà in fluito quel che ne fuccedefle^ * • 
U. Luigi XI. per rifpondtre alla lettera , che 
jgli aveva (cfitta il Papa , gli mandò una celebre am- 
bafciata comporta de' più diftinti (oggetti , del Car- 
dinal di Arras, che aveva trovato il fegreto di rifta-i' 
• bilirfi nella grazia di Sua Maeftà , de'Vefcovi d'An* 
gers , e di Saintes , di alcuni Abati , e di alcuni Si- 
gnori ( GobeLCommc7ìt. Pulì. Ubi'j. ) -, alla tefU de» 
.quali era Pietro Conte di Chaumont , ' coitiidérabilé 
per la fua probità e per l'età ftra • Oìunferó hfcti à 
Roma il terzo giorno di Maggio Vtnno Xé^it^^ e vi 
^furano graziofamente accolti * Il Cardinal' d** iLtraa* 
parlò per tutti « Dopo aver promdfa ubbidienza al 
Sommo Pontefice per parte dei Re Tuo Signore , e 
confermata l'abolizione della Prammatica , domandò - 
che fofl'e refa giuliizia a Renato d' Angìò \ che Ibfl*^ ^ 
riftabilito nel Regno di Sicilia ; e che fi rimetteflè la 
Città di Genova lotto l'ubbidienza del Re • Si dol^ 

» 
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^'molto 'ni' {«articolare del' fbccoHb s die accòrdtyt 2t 
~Fspa a 'Ferdinando 5 e it ^tOi d! Aragona contro i 
Prancefi'i che ércwo réCt alla* S* Sede de* fenr(||) 
liiolco piA cenfiderabili degli altri . Rifpofe Pio II. , 
che fe aveva foccorfo Ferdinando , era ciò flato, per- 
chè Renato d'Angiò aveya fatto tutto il poflìbilc per 
difcacciare colui , che aveva ricevuta Pinveftitura dalla 
S. Sede , dalla quale dipendeva quel Regno , fenza 
•prima averlo conlultato ; ma che prometteva di non 
più foccorrerlo , purché fi tralafcìaffe di valerfi della 
'Via dell'armi , é che Renato d'Angiò , che fi credeva 
fondato in buona ragione 9 ptocedeiTe j^er le rio ^ 
regolata giuftizia' . 

' Lil. Frattanto LitfgrXf. i^cemte molti^ Ietterà 
da Roma 5 colle quali gli 6 faceva fapere che II Pap» 
dopo aver ricevuta rabclisione della Prammatica , $ 
' dichiarava più apertamente contro" di lui , e che fol- 
Iccitava con maggior calore la guerra di Sicilia ( Coh 

' bel. Comm. Pii Sec, /.8.) .Ma quelle lettere caricavano 
alquanto il Papa . Luigi Xl. naturalmente credulo \ 
non fece efaminare il vero ; e nelPatto di fua collera ^ 
fcrifle a Pio II : Io aveva creduto » Santo Padre ^ 
"dì poter vincervi co' benefizi • Annullai la Pramma^ 
tica ; vi promid, liberamente un'intera ubbidienza ; vi 
otferfi ajnter cohtro i Turchi ; rifpofi afpramente ^ 
quelli, che mr domandarono o un^AifemUea , o qual- • 

* che altra cofa, che ^yeflfe potuto éfTer'dannofa alla 
Sede : in fomma nttHa feci che poteiTe pregiudi- 
care alla voftra <Ìignità . Chi poteva credere che tanti 
• contrafiegni deiramor mio , e del n^io rii'petto vcrfa 
di voi , ngn dovefìero piegarvi , ed ammollirvi . Crede- 
va almeno , che fe non vi facefiero divenir più trat- ^ 
labile 5 noi) avefiero almenò ad irritarvi maggiormen- 
te . I^Ci fonc ingannato . Voi vi iicatenate contro il 
Xluca d'Angiò , ch'è del mio fàngue'; volete voi di- 
4jifSiedar\o fial iuo R,iigQ# • Non io ^xk corno coat»*^ ' 
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piermi per fcdare il voflro inquieto ai>imo . Dovrò 
forfè prendere una ftrada contraria a .quella de' bc- 
in^hzj , che ho leguita fino al prcfente ? Non già ; k) 
fpirito di Gesù Crifk^. ooa ini permette .4^ ^rùficacc 
U fuo Vicario • Opererò con voi coipe Jba.ijpopkinciV 

ì Noi^ ascolterò; 1 iCoxUiglj di coloro , che mi (U- 
inòlano ^ follevàripi cpfitrp (ii voi . Pup-<i^riì chc JUi 
ibi» pai^^eitft 9 c }a mi^ ^ìpsipiaiceii^»» finalcDeote yl 
jpiegher^nnp , e ^he vi pèntirecie (H ^y.^VPoi in odjo. ^ 
e à^c fiiialmencc ferrerei sìnico mict > e '4i celui » 
ch'è del mio fangue 1J* Ambafciatori? c^ffe di più , 
che non concencva U- lettera di Sua M^ellà ; accusò 
il S. Padre di mancare alle fue promeile , lo minac: 
ciò di far richiamare, in Francia tutt' i Francefì che 
erano in l^oma * 2^ U . apa hqa. il icpile. j[^ui^a g 
||aefli difcorfi • 

JJlté Egli rapprefeijtò agli ^Ambafciatori , 
durerebbe fermò ijiella fuji.rifbliuùoÀe , fìncl^è ^ea^o 
^'Angiò cpntinu^fTe ';i j(ar guenra , ó il Duc^ fi 
labria fuò £^uolò'» fiModo anché ^y^^fi incoirrere 
MlVinjmìcitìz delRe; p pjbe i Fr^pcefi tireir^ ui^i 

Ì iena liberti ^rìtirarfi da Roma a loro pU<^re(C#f»;t^. 
'// Sec, ùfci ìupr, cit.') : i Cardinali , che temevano che 
partifl'ero in effetto , arni aro up a ritrovare ii Papa , c 
lo fupplicarono d'impedire quella parte^zfi ^ che po_»- 
teva , dicevano elfi , ciVexe di gran danno a' fuoi pro- 
prj interefli , e a quelli della Chieia . Gli rapprefen- 
tarono che la Corte di Roma farebbe d^ru i k f 
Fràncefi fi ritiravano^ éf.clie perderebbe i^ eflS Q^tf 
^e'fuoi più belli ormis^enu . Molte altre perfon,e Q 
unirono a fare i tof^a co' Carflii^ali • Ma . replicò 4 
Pa^re f che le niiji^cce* che ^ f^ce^ìcaiìo deli^ 
collera del Re » non entno altro die pappì(,> ^ ^ J i 
Francefì non faxebbero venuti al fatto : e che refte- 
rebbero a Ronu y <^uantuii<^u^ |pourai{e£o di roÀ9{ 
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LIV. Pio II. aveva tanto ardore per dichiarar 
U gnerra a' Turchi , che vedendo che i Principi di 
giorno in giorno fi andavano raffreddando , rilolvettc 
d'intraprenderla di Tuo capo . Con quedo difegno fi 
rivolle a Luigi XI. e domandò a lui dieci mila uo- 
mini di regolate truppe ; lìimolò il Duca di Borgo- 
gna a compiere il voto che aveva fatto di ritrovarfi 
in peribna a quefla guerra (Comm, PiiScc, /.8. & 9*)\ 
e perche fi peri uadeva di non ottener niente da' P ran- 
cefi, nè da' Borgognoni , fintanto che i Veneziani , 
eh' eran padroni del mare , non foflero feco uniti ; 
cercò prima di farne prova * Rifpofcro i Veneziani , 
cji'efll erano difpofii ad accordare tutto qual che fi 
voleva da loro ; e a quefia rifpofia il JPapa mandò 
in Francia Lorenzo Vefcovo di Ferrara . Quefio Pr^-- 
lato ritrovò il Re molto fdegnato , e non potè im- 
•pctrar nulla , fe non che poco dopo manderebbe x 
Tuoi Ambafciatori al Papa per trattare di quell'aifare, 
e di quelli che riguardavano la Sicilia . Andò lo fleflb 
Vefcovo a ritrovare 11 Duca di Borgogna , che era 
convalcfcente ^ e ne rimafe più foddisfatto che del 
Re di Francia • Quefio Principe 1' aflkurò , che non 
folo avrebbe adempiuto il fuo voto , ma che inoltre 
tofio che ave(fe ricovrata la faniti , non folo avreb- 
be adempiuto al fuo voto , ma ben anche feconde-»^ 
rebbe volentieri tutt'i buoni difegni della Santità Sua. 
Tutte quefte belle promelfe non volevano niente in- 
ferire . Frattanto il Sommo Pontefice nq parv^ con- 
tento , e ne dimoftrò la fua gratitudi^ie al Puca èX 
Borgogna . ' 

LV. Luigi XI. mandò a Roma i fuoi Ambafcia- 
tori , come aveva promefib al Vefcovo di Ferrara . 
Avevano incombenza di trattare una tregua ^ c uni 
foipenlìone d'armi nel Regno di Napoli . Itla perchè 
intanto Giovanni Duce di Calabria rcfiò fcontitt© in 
nna gran battaglia apprclf© Tr(^a ^ (Jitt^ 4«;UaPu§iij^ 
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44 STORIA ECCLESlASTTCA . 
(Gohel. Comm. Pii SecJib. io. & ti.) 5 e che II Prin- 
cipe di Taranto , che avevalo indotto ad intrapreir- 
derc quella guerra , fenza voler per altro ch'egli ne . 
diveniife Re « per rimanere egli femprc^r arbitro , 
aveva fatta la pace con Ferdiaando clopo quella vit- 
toria , il P^pa non volle piSt parlare di tregua , e R 
lafciò guadagnare chi Re & I^apoli , per il qual eb^ 
. be fempre molta tnclini^sione • Goii la guerra conti- 
nnò Tempre • Piccinino gran Capitano dei partito di 
Angiò prefe molte piazze a Ferdinando ; e vedendo 
il Papa i procedimenti di quefto Generale ^ fi pentì 
di non avere accettata la tregua : fé non che ne fu 
toflo racconfolato colla diferzione di queflo medefim« 
Piccinino , che fi accomodò con Ferdinando ; il che 
fconcertò in modo gli affari del Duca di Calabria , 
che fu coflretto a ritirarii nellMfola d'Iichia Piati-' 
fia in PauLSec, '] , non- avendo più altro che alcune 
piccole fortezze in Terra Ferma • Piccinino fu preib 
in Napoli da Fìerdinando $ e mefTo in prigione.» dove 
poco dòpo fu fatto morirà ; e fi fece correr voce 
che fi aveva rotta -una coTcra da fé medefimo » ca* 
éendo dentro alla prigione» e ch'era morto di queU 
la caduca . 

LVr. Nei principio di quell:*anno Pqgebrac Re 
di Boemia mandò una celebre ambafciata a Roma . 
Era effa comporta di Procopio Rabaftein Cancelliere 
del Regno » e di alcuni altri Baroni , Dottori , e aU 
•ere perfone del Clero di Boemia • Il motivo che ave- 
rt Pogebrac in «[ueil' ambafciaa > era di procurare 
Il riftabilimento della fiia. riputazione tra i i^attolicl^ 
a' quali era tattzyì^forpeito [CcMee bift^.Huff$U.i42 
ih particolare a quelli di Breslavia , che per quefto 
rfcnfavano di rendergli omaggio . Commife dunque 
a' fwoi AiTÌbafciatori , che promettefl'ero in fuo nonio 
un'intera ubbidienza alla S. Sede , e che domandaf- 
fero U. fua comunione ^ e quella di tutte le Chiefe 
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Gftttotiche; a condizione tuttavia , che il Papa dàk 
fuo canto accordafTe gli articoli 9 che i Boemi are* 
vano pref(Bntati al Concilio di Bafiiea . Aveva Poge* 
brac meffo alla cefbir di quefi' ambafciata Procoplo 9 
perchè lufingavafi che il Papa , che avevalo conofciu- 
to 9 e col quale era unito prima di cCTcre efaltato al 
fiipremo Pontificato io afcoitalTc più favorevoljxientc. 
JVia s'ingannò . 

LVII. Pio non volle accettare la condizione , 
che gli fi proponeva ; fi fde^nà contro Pogebrac ; e 
diife che il fuo Regno era infetto di errori 9 e che 
egli medenmo era ribello alla Chiefa 9 e infedele nella 
dottrinale che doveva peofare ad unirfì alla Chiefa 
Romana fenza equivoco ; che altrimenti il fuo Re- 
gno non poteva fufiìftere ; così ritornarono indietra . 
gli Ambafciatorì in Boemia fena'aver fatto nulla • Al 
loro arrivo fu rtferìu la rifpoftà del Papa nelPAflem* 
bica degli Stati di Praga nel decimo giorno del mefe 
di Agofto, fella di S. Lorenzo , e irritò talmente il 
Ke , che non potendo moderare il fuo violervto ri- 
fentimento , proruppe in invettive contro del Papa , 
e della S. Sede, dicendo apertamente , eh' effendo la • 
fua autorità inferiore a quella di un Concilio 9 avea 
torto di pretendere che vi fi foggettaffe , in pregia* 
di2io di un'autorità fuperiore ; ch'eifendo ailefaio • 
nudrito nella pratica della ^munione focto le due 
fpeaie ( imperocché eraquefioil principal punto dì* 
battuto ),fen2a però eflerfi mai dipartito dall' alibi* 
dienea, che doveva alla Cliiefa Romana j era rtfolo*. • 
to di vivervi e di morirvi . * 

LVIII. La paffione , che non ha mai limiti 
quando non fcgue il lume della ragione , P induffe 
ancora a far imprigionare un certo Fautino Duval , 
che aveva il Papa mandato cogli Ambafciatorì Boemi 
'per far lapere a' Baroni Cattolici quel ch'èra occorib ' 
In Roma • £ra ftato quefto Nunaio un tempo- Pfoco» 

Digitized by Google 



4» STORIA ECCLESf ASTICA • 
tMor. di Vogehràc , ed in ^uéfb qualicà » dicett eglf« 
die lo ffceva' Imprigionare ; e nón come Nunzio del 
Fapa {Comthcnt.Tii'Sec. libalo.) . Fece lo flfeffo trat- 
tamento é Procoivio di Ràbaftein , al qnàìe tolfe ad 
un tratto la carica di Cancelliere , acculandolo d'aver 
tradito il fno dovere; vale a dire, ài aver foftenuti 
troppo debolmente grinterelTi del Tuo Re e dello Sta- 
to . Ma appena ritornato in fé mederimo reflitul la 
liberti al Nunzio , e rìilabilì Procopio nel fuo prx- 
. tno pofto , ad iilanza dell' Imperatpr federico , e cfi 
Luigi' Duca dìB^vìetz: ii Nunilio dopo Uicito di pri- 
gione ritornò a Roma ;» é Pròcopio fu mandato all^ 
Impéràtpre per gli g^i di Boemia^ , • 

Efieiido 4tt^<=hi$ t^po dopo àiTedlato Federica 
Hèlk Citt^deltà a Vienufi in AvAkrìz di Oxo fratelli 
Alberto 5 che tivtvi sfottndl < rf^dtarHIi > inandA 

9 dofflondar fbccorfo a Pogebrac . * * 

LIX. intCiO ch'ebbe quello Principe il pericol* 
éflremo in cui li ritrovava P Imperatore , partì da 
Praga l'ottavo giorno di Novembre , e andò nell'Au- 
firia , e fi diportò allora da valente uomo e Tenza 
dare a conofcere che andava ^ rapire l' imperatore 
dallé mani de* fuOi liemicf , fìnfe di' roler larfi me- . 
diatcipr^ tra ^ffi e lui , A tal ef^'cttto domando che.gU 
» MéMe )a liberti^ di «fcire delU Cittitdelia ^ e di 
^ere infieme oohfereiUBà ; e eqik quefto artifislo: 

10 llbefÀ dalle! mHiti degli aifédiatl * LMmperaxiioré in 
ricòfiofeènza felleeit^ il Papa a ti&n: ptaticàr il rlgora* 

contro Pogebrac 5 e di non iibomunicarlo ; e di appettar 
qualche tempo che paflail'e il fuo rifenti mento , e cne 
potelTe Ppgebrac ritornare all'ubbidienza che gli ave- 
va promelìa {Comtn, Pii Sec, Uh, io,)-. Si arrele il Pa- 
pa alle iilanze deirim^eracpre 5 il che penetrò moit^ 
l'animo di Pogebca4* 

LX. QueiU Aon fu la fola riconofcenza dirno* 
l^ta dall'la^cjeavora ai- fte Ài Beeaiia ; roUe an^ra^ 
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fargli l'ohòré di dare duo flioi figliuoli Vittòrin'é'' 
Cd Efrtco-la qualrtà di Principi dell'Impero- 

LXI. Pogebrac dal canto luó , guadagnato dalia 
dolcezza del Papa, gir iil^ndò alcimi altri Anibaleià^ 
tori a far fue fcufe di' quel che s'era facto negli Statf ' 
di Pragfi . Gonfegnò loro alcune affai onefte lettere,' 
nelle qubili pregàva il Papà d' ihdurre quelli di Eie-^ 
ilavia a riconofcerlo per loro , ed a rendergli Va^' 
maggio e Pubb^idlen^a che gU dovevano ; prometteui-kr: ' 
egli rt^defnHO' di foggettar fr alla S. Sede . Sono que- 
fte Intere" hi ddU d^l tèr^o giorno di Marro 1463. : 
Pogebrac fu #ra^tO ^ doma^ndarc la fommilfione di* 
quelli di Bn^flàt4a , parche qttdti popoli lo riguarda* 
vano tuttàvfó <toi^ ereiico , e ricuiavano colUnte- 
mente di rèndergli omaggio (GrM^ in Comm, Vii Ssc. . 

. In quefto-erano ancora rofleniiti da una bolla 
di Pio Secon<b che gli affolvera da^l ?iuranìento che 
avevano fatto a quel Principe di f oggettarvi fi , e eh© 
proibiva ad efìo focto pena di fcomunica di co^lrii>- 
gcrgli ad ubbidire . 

' LXII. Il Giovedì Santo di «Jueft'anno Papa Pio Se- 
condo rinnovò la fcomunica già proferita contro Si- 
gifn^ondo Malatefta ^ Principe dì Rimini , con 
fratello , che cómindava in Celena . Ricufavano quelli 
due fratelli' di pacare i tributi alla Chiefa Romana, 
e il primo era già convinto di non aver religione , 
di fìega^re Tim mortalità dell'anima^ ed efl'endo come 
tale condannato , fi abbruciò la fua effigie pubblica:- 
mente davanti- a' gradini della Chiefa di S. Pietro in 
Roma . Emendo ttàto queftò Malatefla battuto dalle 
truppe del Papa a Sinigaglia ^ e vedendo fi aflcdiato 
ili Rimini , e ridotto ad alenili piccoli Caitelti , di 
tutt*i beni della Chiefa, che aveva egli ufurpati; im- 
plorò la mifericordia del S. Padre , e l'ottenne a con- 
dizione 'che i fuoi agenti confefl afferò , un giorno di 
fella durante la Meffa celebrata nella <2hiefa di S-Pie^. 
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tro , ch'era egli (lato negli errori , de' quali yenira - 
accufato , che gli abbjurafTero in fuo nome, c ch'egli 
dal canto fuo facefl'c altrettanto in RiminI , di cui fi 
compiacenza per fua bontà la S. Sede hfciargU il go- . 
dimento , come di un Vicariato della Chiefa quan- 
tunque foife reo di l^^.fa Mae^U Divina, «4 umana » > 
cól carico di pagare ogni anno alla Coree di Rooì&m 
floiUe feudi d'oro : il che. fu da lui efegujcp ;.e in^'. 
giiito combattè poi con molto valore pjejc i. ^^pezia-' 
ni contro i Turchi nel Peloponnefo , e n^Qfàr^a jKUniut* . 

IMllL Erano gli Ungarì in guerirfi con Maor 
inetto Secondo. Ma contènte le di lui truppe di tor-. 
mentare i loro nemici con piccole fcaramucce , noa 
ofarono efie mai di arrifchiarfì ad un' azione genera-, 
le 5 quantunque occupalTero una parte dell'Ungheria: 
e della Valachia ^ e che elìggeflero delle grofl'e con- , 
tribuzioni nella Tran lì Iva nia , e diflurball'ero. molto^ 
t Dalmatini {Comm* Pii Sec. /•zo.)* 

LKlV La conqui(la più coniìderabile , che in 
quell'anno faceiTe il Sultano \ fu quella deli* ifola di 
Metdsna 5 un tempa chiiunau Lesbo,: il pretefto che 
prefe per aflalire quefi*J{bla» fu » fhe Domenico Ga^> 
rteWlby altrimenti Cat&uzio^ cl)e .ti!!eira Governato- 
M 9 e di ellrazton Genovefe » dava ricovero a'Pirati 9 
e divideva feco loro il bottino , ch'efll facevano che 
inoltre aveva fatto morire fuo fratello , per divenir 
Sovrano di quell' Ifola . La Città di Mitilene , che 
n'era la Capitale , dopo aver foftenuto jjn lungo ed 
aipro affalto , fi refe per componimenro , Gateluffo 
ebbe parola da Maom$|;,tQ » che «falverebbe la vita 
a lui ed alla foa gente; ma non gU^fii inftnteauta* 
Il Sultano lo dece .monre qualche teiopo dopo, é fé» 
ce crudelmente ancora tagliare per^o^^iio 1} corpo 
trecento Pirati » che ritrovi nell' Ifola» fupplicio » 
che gli piaceva più di tutti, per eCercicare una mag- 
gior crudeltà contro i pernici fuoi • Mandò i princi* 

gali 



Digitized by G 



I 



AN. di #. C* 14^2. LIBRO Cxf*. -4^1 

l»all abitanti di qneft'Ifola a Coftantinopoli ; sì per 
tenergli in omaggio, che per ripopolare quella Città, 
che aveva egli (labilità la Qapicale dei iuo Impero 
^Cbalcondyl, hifl. Turcs l.^.) . 

Mentre che perfeguitava in tal modo Maometto 

• i Grilliani , Errico Re di Caviglia, per vendicare la 
' morte di Cario Principe di Viana , figliuolo del Re 
di Navarra , entrò npgU Suti di queft' ultimo 9 e & 
fece padrone 'di Viana • Ma avendo fcoperto che is 
Grandi del fuo Regno mormoravano contro di ini , 
che per elTere egli impotente non poteva dar loro un 
fuccelTor^ , ritornò ne' Cuoi Stati , andò a prenda 
fuo fratello Alfonfo , e fua forella Ifabella , che fi ri* 
trovavano ad Arrenalo , e li condufle feco lui a Va- 

* gliadolid col difegno di dichiaragli fuoi eredi ; ma ve- 
dendo con gelofia la premura che fi aveva di corteg- 
giare quello giovine Principe , prele altre milure per 
far ceifare le doglianze de' fuoi fudditi , e per pra* 
cacciarfi un fuiccellbre . Aveva egli un Favorito , ben * 
fatto ^ della perfonairpiù che altro della fua Corte , chia» 
matò Bertrando della Cuieva 5 ^chè- quafi dalla fua ian-j 
dullessa il era intròdoicà appreifa il Re. Dapprima 
avevalo fatto fuo Paggio , indi fuo Maggiord^no 9 

ed avevalQ innalzato alle maggiori dignità . L' aveva 
maritato colla figliuola del Marchefe di Saatigliana , 
V delPilluflre famiglia di Mendozza , ed aveva nominato 
Alfonfo della Cueva fuo fratello ai Velco^^do di 
Valenza . , 

LXV. La Regina 9 che amava Bertrando, e che , 
nel fuo matrimonio con Errico non • aveva avuti 
gliuoli, s'ingravidò » e diede ia luce ima fanciulla , 
^ c^e fu chiamata Giovanna comé fua madre» e che il 
Re fece dichiarare p^r (ua erede d^ Stasi • Corre* 
va pubblica voce» the non difappravava iLRe l'in- 
clinasione della Regina verfo il La Cueva ( Mariana 
bift, Hifp. /.zj. r.4. ) ^ 1q fece Conte di Lcdcfmo , c 
T$m.XXXnU. D ' 
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diede la carica di Maggiordomo ; che aveva cfcu^fi* 
Favorito , ad Andrea di Cabrerà • La Regina s'ingra* 

vidò una feconda volta di un figliuolo ; ma eflendo 
ad Aranda , caduta una faetta nella fua camera , le 
ca^ioro tanto fpa vento , eh' ella abortì . I Tabella fo- 
rciia del Re non ritraile poco vantaggio dalP invidia, 
che nafceva in ' orte per igran favori , de' quali col- 
mava il Re il Tuo Favorito ; e non che diilìmulare 
l'impotenza di fuo fratello > faceva correr voce, che 
rinfanta Glovasna 9 che pafiàV^ per fua figliuola , non 
era altro che il frutto degli aioori della Regina 9 e 
del La Caeva ; eh* Errico non v aveva acconfentite 
con altra mira, che con quella di efcludere dalla co- 
rona ella , ed Alfonfo fuo fr^itello ; ma la morte di 
Alfonfo accaduta poco dopo lafciè lei fola erede del 
Regno ; ed ella finalmente ne prefe il poireflo dopo 
la morte di Errico fuo fratello , mal grado le lunghe 
guerre, ch'ebbe a foUenere contro Giovanna. 

LXVK Verfo la fìne di queflo medefimo anno 
anibrfe una celebre difputa tra' Cordiglieri , e i Do- 
menicani » per motivo dei Sangue di Gesù Criflo , 
jck*era flato feparato dal fuo corpo , mentre che fu 
XiéL fepolcro • Si difputava fe . foife anche feparato 
dalla Divinità , per quello che Jacopo della Marca > 
Cordigliere , compagno un tempo di S. bernardino 
di Siena , aveva una volta detto in uno de' fuoi ier- 
moni il giorno di Pafqua , che non bilognava ado- 
rare quel fangue , perchè era feparato dalla Divinità. 
L'Inquiiltore delia fede, elfendone informato , ordinò 
al Predicatore di ritrattare quanto aveva egli avan- 
sato^'é fece falire in Cattedra un Domenicano per 
predicare all'oppofto • Quefta differenza, cagionò molte 
<lifcordie tra il popolo t e vi fi fermarono varj par- 
titi > fecondo l'inclinazione che 'fi aveva o per l'Or- 
dine di Si Fcancefco , o per quello /di S. Domenico; 
c tcmendoA che le coafegueùse ne divenidero fatalij 
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fi rlmife V affare alla Santa Sede » per eiTere eiami- 
Daco e decifo • 

LXVII. II . Papa chiamò a Roma verfo le felle 
d IN atale i più valenti Teologi* di quelli due Ordini 
Religioil 9 i quali diiputarono in preren2;a Sua San^ 
fità , de' Cardinali , Vefcovi 5 e di un gran numero 
di Dottori {Gohell. Ccmm* PiiSec. /.xi.)» e quàntun* 
qtte fofle nel cuor del verno , fì rifcaLdaroho tanto 9 
che a forza di parlare grondava loro a grolle gocce 
il fudore . Softenevano i Domenicani raffermativa , e 
i cordiglieri la negativa . Quelli tuttavia non aftlcu- 
ravano , che tutto il Sangue , che fi fparfe nella paf- 
fìone del Salvatore , folfe lÌato riunito al fuo corpo, 
per noxi contrariare Papa Pio , il quale aveva fcrit- 
to , che non era fentimento oppoilo alla religione jl 
fofitenere , che foffe reftato Ibpra la terra del vero 
Sangue dL Cresù Grìfto • Dopo e (fere durata la difpuca 
per tre giorni , il Papa ne conferì fpedb co^ Cardi* 
nali » la maggior parte de* quali favorivano il CbatU 
mento de* Domenicani , fenaa per altro voler deci-f 
dere la queftione ; con la mira di non dar difpiace- 
re a' Cordiglieri , de' quali avevano bifogno «per pre- 
dicare la Crociata contro i Turchi . Solamente nell' 
anno i^6^.(Ext.bull. to.i. Pii Scc, conjìit. 11. ) ^ e quin- 
dici giorni prima della lua morte , pubblicò il Som-- 
mo Ponteiicc una Bolla 9 che tendeva a mantener la 
pace tra' due Ordini , proibeiido agli ujii e agli aU 
•tri» fotto pena ài fcomunica» di predicare 9 dirpata>* 
re, infegnare» e dichiarare in pubblico , a ia pjriva* 
CO , che foife un'erefia' i che il preùofo Sangue del 
Salvatore foife^o non fpfTe flato feparaco. dalla Divi*- 
nità , finatranto che la S* Sedje non l^aveìfe definito ^ • 
Suarez e Vafquez , trattando tal queilione , i\on par- 
lano di quella Bolla (Suare7,in ^,part, D.Tbom, tom.i. 
difp.i'^.ijUieft.^.arr^j^. feB,6. ) . Nota ii Dupino , che 
oeU'annoi4a8. la tacoUi di Teologia di Pari|(^ cojikf» 
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fultata fopra una fimile queilione promofla nella Dio- 
cefi dì Saintes , fe fi potefTe credere , che fofle re- 
fiata fopra la terra alcuna parte del Sangue di G.C. 
fpvfo fopra da Crocei rifpofe il ventefunottavo gior- 
3bo di Maggio , che queft' opinione non era conuaria 
àdla pietà ( Du^in. Bibl^ t^s Mttwrs lUcU[. tom. i2» 

LX^iJ Dncas Autore Greco termina la fu* 
Storia di Bisanzio in qnefranno .'Conricnrf elTa tutti» 

quel eh' è palfatQ dall'anno 1341. fotto gl'Imperato- 
ri di Coftantinopoli , Giovanni , Emmanuelc , Gio- 
vanni e Cortantino Paleologo , fino alla prcfa della 
Città Capitale , e alla rovina della loro poiTanza . La 
fua opera' è molto più eAefa di quella dì Calcondila, 
parche riiale più avanti nel pafìato , e fcorrc i più 
importanti affari del regno di Andrx>nico il vecchio ; 
e dall*altro canto fi conduce con maggior difcerni- 
mento. Bella Vita di quèft' Autore non fi fa altro , 
che quel poco che ne dice egli mede^fimo nel quinto 
capitolo della fua Storia . Parla di Michele Ducas fuo 
avolo , il quale dice che arcva gran lumi in tutte le 
fcienze, ma particoiarmente nella? medicina . I?ell' ul- 
timo capitolo dice , ch'egli medellnìo tu mandato da 
CatelulTo, o Gatiluzio , Principe deirUola di Lesbo , 
a Maometto Secondo a pagargli il tributo , che gli 
dava ciafcon anno . La Storia di Ducas^ fu ftampata 
ftl Louvre nel 1640. per attenzione d-iiìnacle Bouil- 
iaud , che vi aggiunfe una veriìone Latina , ed al- 
cune note » , - 

- lXìÌL Era tuttavia il Papa occupato nel tuo 
gran difegno di iar la guerra H* Turchi , e ♦di arre- 
(tare i loro pfoeeittmettti, che di giorno in giorno di- 
•venivano confiderabiliflimì ; imperocthè'ebbe queft'aiw 
^lo alcuni Ambafciatori del Principe^ della Boemia , il 
quale poco prima era fucceduto a fuò^ padre , e gli 
tlomandava foccorfo contro griuledeii [JxobslLComm. 
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fiiòec,l!i),xz.^ . A/evano parimente incumbenza di 
ottenere da Sua Santità la Real corona pel loro Si- 
gnore , e alcuni VefcoW per idrulre i nuovi conver- 
titi dairereHa de' Manichei . Il Papa promife loro di 
loccorrcrl, per quanto gli foffe pofllbile ; di fcrivere 
al Re d'Ungheria, e di fare lo ftefTo appre/To i Ve- 
neziani , e di fìabilire de^ Vefcovi nel loro paefe . 
jyia quanto alla corona , che domandavano , rappre- 
lento loro che quefìa era cofa fpettante al Re d'Un- 
gheria , del quale il loro Principe era Vafiallo : che 
s iiìfonr crebbe della Tua volontà , e che fé P appro- 
vava , gh manderebbe quella real corona per un Am- 
baie iato re . La Bofnia un tempo era già Hata eretta 
in Regno , ed aveva avuti i fuoi Re proprj dall'an- 
no 1^57. fino allora. Era fituata tra' fiumi di Wena, 
o d Una , di Sava , o Saw , e di Drina , e prefe il 
nome dal fiume Bofna , che la bagna . divifa in 
.due, nella Bosnia m^^giore , che altrimenti li chia- 
rna il Ducato di S. Saba , e l'Erzegovina , che è al 
Mezzodì , e la Bofnia inferiore polla al Settentrio- 
ne . La pnncipal Città di quefto Regno era Jaiz'a , 
della quale s'impadronì Maometto in quelVanno 1463'. 
e di tutto il Regno, e fece fcorticar vivo il quinto 
€d ultimo Re Stefano , la cui moglie chiamata Ca- 
terina h ritirò a Roma , e vi mori nel 147S. . Tal 
!□ lo flato , nel quale gli Ambafciatori di quel Re ri- 
trovarono il Regno della Bofnia al loro ritorno . 

LXX. Effendo 1 Turchi occupati da un'altra 
parte , dopo elTerfi n^padroniti della Bofnia , Mattia 
Re d Ungheria non mancò di cogliere profitto dalla 
loro lontananza . Andò a piantare ralTeiio fotto Jai- 
za, che n'era la Città capitale, e lo fofìenne tanto 
gagliardamente , che vinfela con ventiferte borghi 
circonvicini . Maometto ebbe tanto rammarico di 
quelta perdita , che fu per difperarfi ; e volendo im- 
inediataiaente riaverfene , fi pofe in campagna, com- 

^ 3 
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parve fgtto Jaiza ^ inveflì la piazza , Tailedì^ regolar» 
ineiité , e féce infiniti s£ottì per entrarvi • Ma iubito 
Tche reppls" ché tih corpo iconfiderabile di truppe Un- 
gai^é. andarano a foccorrerla, levò ra0edio di notte 
tempo , é fi ritirò , dòpo ayet Ritte gittare nel fiu* 
"itiè tutte le -macchine di gaerra, e tutte le Tue bar* 
terie . Qùefto fu cagione agli abitanti di quella Città 
'di non minore letìzia , che gloria , effendo che s'era- 
no elìl impiegati con molto valore , uomini , donne , 
fanciulli , notte e giorno , per difcacciarne il nemico. 

LXXI. Alcuni Storici dicono , che quando pre- 
Terd i Tùrchi la prima volta Jaiza , i l'rancefcani 
^trasferlronò il corpo di S. Luca vangeltila» che da 
lixhgo, t<^mpo vi fi cuftodìva , e andarono a depofi- 
tàrlo a Venezia nella Cbleia di S. Giobbe . Quello ea« 
gjiòtiò Uffa 'gran queftione ^ perchè i Religiofi di San^ 
tà Giaftina'<li Padova pretendevano già di poKTedere 
il corpo di queftò Santo ( Bonfin. dee, io. LéuncUv. 
Ì,i6.) . Il Papa confultato in^ quello propofito rimife 
la decifione al Cardinal Beflarione , che allora fi ri- 
trovava in Venezia , e che giudicò in favore del cor* 
po che i Francefcani avevano allora trasferito. Quelli 
di S. Giullina fe ne appellarono al Papa 5 allegaodo 
per loro ragioni , ^he S. Gregorio il (brande ^ primf 
che fofTe Papa> ritornando dalla fua Nunziatura di Con 
llantinopoii , dov' m ibrto mandato da Pelagio fuo . 
f redeceflbre , aveva portato;' il capo <fì S> Luca a Ro«4 
'ma 9 con un braccio di S* Andrea » e che avevalo ri- 

foflo nél 'Monafiero di S* Andrea » £itto da lui fab* 
ricare . Ora quello , ch'era a Padova appreffo 1 Re- 
iigiofi di S. Giiillina , non aveva capo, e l'altro por- 
tato da Jaiza era intero ; donde, fi concludeva , che il 
corpo ultimo fofl'e di un altro S. Luca diverfo dai 
Vangelilla . Malgrado tutte quefle ragioni , l'affare re- 
ftò indecifo , per la grande autorità di BelTarione « 
Oregoirio XllU xìfonnando U Mai^urologio Romano » 
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parve che giudicafle in favore di quel di Padova , no- 
tando nel diciotteruTio giorno di Ottobre la feda della 
traflazione del corpo di S. Luca Vangelifta daCollan? 

' tinopoli a Padova . Facendo il Baillet la Storia del 
culto di quello Santo Baillet vies des Saintes au 1^, 
OBob, ^.3. j , dice .5 che non fi trova autorità bafte- 
vole per foftenere quel che fi riferifce di S. Grego- 
rio il Grande , e che vi è ancora minore apparenza 
nell'opinione di coloro , che pretendono che il corpo 
di S. Luca fia flato trafportato a Venezia , o a Padova . 

LXXII. Avendo faputo i Veneziani , che Mao- 
metto aveva levate tutte le Tue truppe dalla Grecia 
per andare ad impadronirll della Bofnia » vollero prò- 

, fìttare della fua partenza , e fi refero Signori del Pe- 
loponnefo , mentre ch'era lontano ; eHendo quel paefe 
il più abbondante in frumento , in vino , e in altre 
cole necefiarie alla vita , e dall'altro canto molto pro- 
prio al commercio . Con quefto difegno allenirono 

. una flotta confiderabile , dandone il comando a Luigi 
Loredano , che veleggiò alla volta d' Oriente , focto 
preteflo di difendere l'i fola di Bloea ; gli iì diede a 
un tratto la facoltà di guerreggiare col Turco , e di 
torgli il Peloponnefo , fe giudicava che folle cofa utile 
alla Repubblica ^ con promeffa che farebbe foccorfo 
da quelli -deirAlbania , e dagl'Ifolani . Sul punto di 
cfeguire quelli ordini , intefero i Veneziani i pro- 
cedimenti di Maometto nella Bofnia , della quale s'era 
già refo padrone , e cominciavano a temere 9 che an- 
dalfe preilo a calare fopra la loro flotta , il che gì' in- 
dufle a ricorrere al Papa , che mandò loro il Cardi- 
nal Beffarione per aflicurargli , e prometter loro ogni 
foccorfo i^Coinm, Pìi.SecJib. 12. CarjcoLiyl. //^. io.). Que- 
llo Cardifiale gli animò tanto , che decretarono fu- 
bito di dichiarare una guerra formale, e l'avvenimenta 
fu tanto felice per il Loredano, che pr«fe riilmo e 
lo fortificò i e che l'Ifola di Lemnos c molte altre 
ilei Marc E^eo fi refero a' Veneziani . D 4 
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LXXTII. La confolazione che n'ebbe il ^apa 9 
fu alquanto diminuita dall'arrivo di un Deputato pef 
parte di Scanderbeg , il quale avvertiva Sua Santità 9 
che Maometto era andato a Scopia , a,' coniini dellx 
Bofnia. e dell'Albania, eon una numerofa -annata » e 
che non .fentendofì egli in l^^oli forae per oppor* 
vifi 3 gU aveva domandati la pace per mantenere la 
Provincia • Che fe il Sommo Pontefice diefiderava che 
feguitaffe la guerra più a lungo[CiFmi9». PiiSec. /.zij 
bifognava che gli veniiTe afficttrato un ricovero nelle 
terre della Chiefa , dove poter vivere in pace , e in 
ficu rezza , in cafo che fofTe difcàcCiato da' luoi Stati . 
Il Papa rifpofe a quefìo Deputato , che non difap- 
provava egli la pace fatta da Scanderbeg , eflendo 
neceiTaria alla confefvazione del fuo paefe ; che quanto 
al ticovero , che domandavà , ben poteva efler certo 5 
che farebbe padrone «iella fcelta » fe combattendo per 
la Religione f^p flato, difcacciato dagl'Infedeli • Que* 
Ho è quanto dice Gobdlno 9 e U fuo raccoace pare 
molto più veri&Dile di quel che dicono gli Autoff 
«Iella viift di Scanderbeg , che dopo efler ritornate 
dall'Italia riporti tante vittorie tontro i Turchi , che 
coftrinfe Maometto a domandargli la pace , e ch'egli 
la ruppe appena conclufa , a perfuafione de' Venezia* 
ni e dell'Àrcivefcovo di Durazzo . 

LXXiV. Si penfava fempre agli apparecch; della 
guerra fanta , per cominciar quanto prima a metterfi 
in campagna . Mandò il Papa una feconda volu al 
^uca di Borgogna, che moftrò di effere nella miglior 
di(pofisione del Mondo . invitò egli i Principi d'Ict^ 
ila a mandare i loro Ambafciatorì a KoM ad un certo 
aiTegnato giorno e di ritrovarvifi nel mefe di Settcm* 
bre [^GobeL Comm. FU Sic* h ii. &paffim in Epifioiis 
^n.Sylv,'] . Quelli del Duca di Borgogna comparvero 
i primi , e riferirono , che il loro Signore era rifo« 
luto di jpartire medeiìmo nella primavera coft 



Digitized by Google 



AN. aj G.G. 14/^3. tmno cxu. ^ ' 57 

una flotta , e che l*età fua avanzata non rlmpedircb- 
be di agire con zelo , nè a fare che fi adopraffe da 
foidatbv, e da Capitano ; che bifognerebbe che la Tua 
fanicà tblTe molto rovinata per difpenfarfi dall' an- 
darvi in perfona che fé tuttavia non potefle andarvi 
adolutamènte » porrebbe in fuo cambiò una perfona, 
che non avelTe minor zelo e coraggio di iiu* li Papa. 

Vii moilr^ molter contento- di tali offerte • .j|iioand& 
agli ak^l Ambàrdatori quel che aveflero a^ure ; e 
la maggior parte gli rirpofero , che non erano andati 
per altro , che per fapere i difegni della Santità Sua ì 
a fine dì farli fapere a' loro Signori . I Veneziani 
afiìcurarono di aver già intimata la guerra al Turco ^ 
al quale da poco tempo avevano tolta una parte del 
Peloponnefo ; e che poteva il Papa contar franca- 
mente fopra il loro foccorfo • ' 

LXXV. i Fiorentini , ghe vedevano occh^ 
d'invidia ìzjgjniidenà de' Venci;EÌani / • che temevi 
no la 4oro poflac(za , procittmmo di perfiiadere -fe-» 
gretamenèe al Papa 5 cfeìe li lafclalTe operar fbli 5 • 
continuare come avevano cominciato ; che queito era 
il mezzo di falvare Tltalia da' Turchi , e da' Vene- 
ziani , che volevano impadronirfene ; che la guerra 
durerebbe lungamente , e che potrebbero efli rovinarfi. 
Ma il Papa , non che applaudire a quefto configlio i 
ne fece conofcere l' inutilità , ed anche il pericolo 
a' Fiorentini ; e dimostrò loro ch'era impoi&bile chd^ 
potefTero i Veneziani foli vincere i Turciii , e di0 
all'oppofto ne rimarrebbero oppredì 5 e che non pò» 
bévano pertrer fenzf^^cihe Tltalia non periffe con em > 
e cl^'era moltài. megii<^€he la vittoria fòiTe dal lato de' 
^Veneaiaiìi , che fono figlinoli déììt Ghiefa , che daKv 

iato de' Torchi , Tuoi dichiarati nemici ; finalmente 
»che fe anche fuperaffero i Turchi , ben fi troverebbe 
il modo di non lafciar loro foggiogare tutta Tltalia* 
il^ueUc «ran^ipni dei Papa fconcerurono 1 f iorentini § 
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che promifero di contribuire come gli altri 9 e di 
fomminiftrare alle fpei e neceffarie per la guerra , che 
ù llava per intraprendere . 

LXXVI. Sì raccolfero I ardinali col Papa in 
un concifìoro Icgreto ^per deliberare intorno a' mezzi 
di condurre rimprefa della guerra a felice elecuzione. 
Parlò Sua Santità del grande zelo , che lo animava 
dal punto che fu innalzato alla S. Sede , per dif<Hi« 
dere la Religione contro gFInfedeli • DiiTe che allora 
non vi vedeva quafi più oftacolo ^ e£Eendo i FranceG 
fconficti in Sicilia , e il Malateihi da un altro canto • 
Dichiarò loro , che per arredare i procedimenti de* 
Turchi aveva deliberato d'impiegare tutt'i beni della 
Chiela , ed allenire una flotta , fopra la quale fi fa- 
rebbe elfa medefima imbarcata, quantunque ne'fuoi 
gravi anni , e oppreffa da infermità ; che anderebbe 
in Grecia , ed in Afia , perchè non vedeva mezzo più 
atto ad invitare i Principi CriiUani a fare alcrettan* . 
to ; che avrebbero forfè vergogna di rimaner fi tran- 
quilli fìe* loro -Stati » viedendo il Vicario di Criilo 
loro padre , fianco- dallVCÌ » e da* mali fuoi x andare 
perlbnalniente allagoerra* Soggiunfe il Papa 5 che fi 
Ittfingava^ molto di non eflere folo ; che &rcbbe ac- 
compagnato dalla flotta de' Veneziani , e che gli al- 
tri Signori d' talia non mancherebbero al loro dove- 
re ; che il Duca di Borgogna impegnerebbe col fuo 
efempio 1 Principi deirOccidente a feguitarlo ; che 
dalla parte del Nord animerebbe gli Ungarì > e i Sar« 
-mati ; che i Crifliani della Grecia lafcerebberd il Tur*, 
co per metterfi fotto le infegne del Sommo Ponte-* 
£ce ; che gli Albanefi , i Serv; » gli £pitott , fi con« 
foleràbbero di vedere awlcinarfi.il. tempo della loro 
liberazione ; e che finalmente il Principe di Garam*- 
aia » e gli altri nemici de* Turchi fiurebbexo Io fiefiò 
dal canto loro • 

I-XXVH. Il Papa dojj o >vcr cosi jarlato p^r 
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lungo tratto , domandò il parere de' Cardinali , nè 
un fole vi fi ritrovò , che non conchiudefTe per la 
guerra , offerendo per ciò tutt'i loro beni , e la loro 
inedefima vita/, eccettuato però il Cardinal d* Arra* 
non molto difpofìo a fecondare il Papa Gli Amba- 
fciatori de' Principi Italiani promifero in nome de* 
loro Signori , che fi ofTerverebbe il regolamento dell* 
Afiemblea di Mantova , intorno alla decima , alla 
ventefima , e alla trentefiina parte de' loro beni . 
* I Genovefi non mandarono niuno a Roma , e nep- 
' pure mandò il Duca di Savoja a fare le fue offerte 
in quefto concifloro , quantunque ne folTero ftati pre- 
gati . l Fiorentini non diedero altro che buone pa- 
role : i Senefi promifero folamente dieci mila feudi 
d^orof Nebleus Foliet. l, 11. ^ ; il Duca di Milano 
cercò delle fcufe per difpenfarfene . Vedendo il Papa 
che i Genovefi non erano comparfi 5 mandò a loro 
Fabiano Giuri fconfulto , efortandogli a dare de' con« 
traflegni del loro zelo , e del loro affetto alla Reli- 
gione , ad efempio deMoro zntenztì [^Papienjis ep,23' 
^ ;/.S>/i'. (?/).392.) . Rifpofero effi , che non degene- 
rerebbero dalla pietà de' loro padri ; che avevano fcelte 
dodici perfone tra le più qualificate della loro Città , 
per apparecchiare una flotta di otto o dieci vafcelli ; 
ma che volevano fapere a qual condizione andereb- 
bero a combattere contro i Turchi , e qual parte ave- 
rebbero nelle conquide . Si ritrova la rifpofta , che 
fece loro il Papa , nelle lettere del Cardinal di Pa- 
via : il Duca di Milano , che veniva foUecitato da 
Sua Santità, rifpofe con tante difficoltà, che ben fi 
conobbe , che non approvava quell' imprefa . Promife 
tuttavia , che non mancherebbe per il pubblico bene, 
e per i giufti defiderj del Papa , di mandare fuo fi- 
gliuolo Luigi con della cavalleria per ifcortare la per- 
fona del lupremo Pontefice . 

LAXVIU. Tutti quelli oftacoli non arredarono 
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il zelo del Santo Padre. Pien di £ducia nella proto* 
sione dell 'Alti (Ti tno , pubblicò il ventefìmoterzo gior- 
no di Ottobre di queft*anno in pien coaclf^oro , coli* 
aiTenio de* Cardinali » il Tao decreto , che indirizzò 
VtuttU Pr^ti « Principi , e popoli della Criftiana 
Religione ; per informarli della necefliti che fi aveva 
di far là: guerra a' Turchi per Tahrar la fede ds|l naa. 
fragio che le fovraftava [^^n.Sylv. . òli av* 

vertì che partirebbe egli per quefto il giorno quia- 
dicefìmo di Giugno del feguente anno . pieno di fpe- 
ranza , che Dio gli avefTè a render vittoriofi , e nai- 
nacciando della vendetta del Cielo tutti quelli , che 
ponelVero qualche oftacolo a quefta guerra . Scriflfe 
ancora in particolare al Doge di Venezia , e al Duca 
di Borgogna , il quale doveva andarvi egli medeiìmo 
in perfona^. Eforta il primo fl ilare apparecchiato per 
andare a raggiungerlo in Ancona » fenza fcufarii fulla 
iua vecchiezza ^ imperocché il Duca di Borgogna 9 che 
per lo meno era della fua (teflà eti , non ricufava' 
di andarvi ; e ch'egli il Papa ^ quantunque avelTe pik 
di cinquantalci anni , marcerebbe alla loro tefta ; che 
in quell' elercito elTi farebbero tre vecchj ; che Dia 
fi compiacerebbe di quello numero di tre , e che la 
SantifTima Trinità , eh' e nel Cielo , proteggerebbe 
quella trinità ibpra la terra ^ che Servirebbero col. 
coniglio , méntre che i giovani badaiTero <air efecu* 
aioni • ì&z il Teppe nello ile0o tempo una notizia ^> 
che fconcertò alquanto i progetti del Pajpa ; e fa 
, quella della perdita » che avevano allora &tta i Ve* 
neziani a Corinto, e a Mitilene 9 avendogli i Tur* 
chi difcacciati dall'Iihno , dove fi erano refi padroni 
da pochiifimo tempo . Quello per altro non fece che 
li Papa non dafl'e erfetto al ino difegno . 

LXXIX. La diicordia continuava tuttavia tra 
Sua Santità , e il Re di Francia . Quefti rinfacciava 
al Santo Padre » cne il ibffe dicniarato nemico di quelli 
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della Tua famiglia ^ che non voleva ne pace, ne tre- 
gua \ ch'era il perlecutore della Chiel'a di Magonza ; 
che diilurbava continuamente Sigifmonclo Duca d'Au- 
(Iria colle fue Bolle ; che fi lerviva del pretelle dell' 
erefia per rammaricare il Re di Boemia che final- 
mente non lalciava niuno in rìpofo facendogli in- 
tendere con molta afprezza , che farebbe aliai meglio 
a rillabilire la pace tra' Principi Crilliani prima di 
penfare a far guerra al Turco . Pubblicò parimente 
tre editti poco favorevoli alla Corte di Roma : il 
primo, che attribuiva a SuaMaeflà la difpolìzionc di 
tutt'i benefizi vacanti , finattantochè i Vefcovi avef- 
fero giurata fedeltà, e il giudizio di tutt'i litigi in- 
tentati per l'entrate di quellt medefimi benefizi : il- 
fecondo , che i Prefidenti , e i Configlieri del Par- 
lamento godefiero nella nomina a' benefizj tutt'i pri- 
vilegi deir Univerfità di Parigi , quel che oggidì è 
chiamato indulto : il terzo , che attribuiva parimente 
al Re il giudizio di tutt'i benefizi intorno al poilef- 
forio : condotta , che fu molto biafimata da Gobeli- 
lìo {GobeLComm, Pii Sec, Iib, 12,) . 

il Papa in cambio di rifpondere a tutte quede 
riprenfioni , mandò due Legati, l'uno per fua parte, 
l'altro per parte de' Cardinali , con alcune illruzioni 
per giuiUficare la fua coadotta , e per procurare di 
placare il Re , cui voleva fempre avere in rifpetto , 
colla fperanza eh' entraffe nel progetto della guerra 
contro i Turchi • e che vi contribuilfe come Re Cri- 
llianiirnno . i Legati avevano anche ordine di offe- 
rirgli , e promettergli una tregua di cinque o lei an- 
ni per il Regno di Sicilia , fe Sua Maelfì voleva ar- 
marfi contro Maometto . Non fi fa qual fofle l'effetto 
di quella legazione ^ fi vede folamente negli Storici 
che il Re pubblicò parimente alcuni altri editti ^con- 
tro quelli , ch'efiggevaao gli fpoglj de' beneficiati , e 
contro i'efpettative ^ tanto la Corte Romana ibmmr- 
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jiiftràva motivi di doglianza colle Tue efiizioai 9 come 
ne fanno ceiUmonianza i pubblici atti di Francia , 
dì Alemagna» dUnghilterra » di Spagna, e degli al« 
tri Regni . 

LXXX* Eflendo ftato Luigi XI. prefo per arbi- 
tro delle differenze tra il Re di Caviglia e quel di 
Navarraj Che lo era anche di Aragona, intraprefe di 
accordargli , e a tal eftetfo andò egli a Bajonna , do-^ 
ve decidette , che il He di Cailiglia richiamafle le 
{ue ^ppe dalla Catalogaa » e da mete le piazze che 
aveva egli prcfe nella Navarra , trattane la Città di 
£fieila 5 che gli farebbe ceàitu { Mariana bifi* Hifp* 
• Queifai decisone non piacque a niunde*con« 
tendenti 9 quantunque folfe vantaggiofa al Re di Na- 
valrra , che vedendo i Catalani ribellati , doveva te- 
mere 5 che il Re di Caftiglia PapprimefTe . Dopo la 
conclufione di queft' affare , vi fu una conferenza tra 
il Re di Francia ed Errico Re di Caftiglia nel Cartello 
di Urtubia di quà dal fiume di Bidaifoa . Vi fi ritro- 
vò la Regina Giovanna di Aragona per riichiararfl in- 
torno a quello accomodamento fatto a Bajonna . Fu 
breve il trattenimento ; e la conferenza non foddif- 
,fece nè i Francefì^ nè i Spagnuoli . Quelli fi face- 
vano beffe dell'apparente femplicità 9 e della figura 
per cosi, dire ordinaria'» c negligente del Re Luigi » 
che il era vefiito di un rozzo panno y con abito al^ 
iài corto , e ftretto , con un'imaginé di Nollra Signora 
' di piombo fopra u:. cappello vecchio . Quegli erano 
fdegnati de' modi arroganti di Errico , e del /aflo del 
Conte di Ledefmo fuo favorito . Ma il Conte con 
tutto il fuo orgoglio non tralatciò di ufare molto ri- 
fpetto alla Maeilà di Luigi ^ cui andò ad incontrare 
più di due leghe innanzi nelle terre di Francia 9 non 
credendo già che fi avefle a difputare con un Re in- 
torno al ceremoniale • - 

LXXXl. Il Re di Fraaci» nel ritorno di 

/ 
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fto viaggio non pensò ad altro che a ripigliarfi il pof- 
feflb delle Città di Picardia , eh' erano Hate cedute 
al Duca di Borgogna col trattato di Arras . Conte- 
neva il ventefimo articolo, che Luigi , o i fuccefTori 
fuoi potelfero ricuperare colla fomina di quattrocento 
mila feudi d'oro le Città del fiume di Somma , San 
Quintino , Corbia , Amien^ , Abbeville , Douriens , 
Sau Richier, Crevecoeur, Arleux , Mortagna , ed al- 
tre colle loro appartenenze . La difficoltà Itava nel 
fare che il Duca di Borgogna vi acconi'entifle . Per 
fuperar tale oftacolo , gli mandò il Re i Signori di 
Croy, ch'erano valenti , ed avevano gran credito nell' 
animo del Duca . Gli dimollrarono cobi bene eiìere 
quello il partito più onorevole , e vantaggioib , che 
folle , ch'egli acconfentì a quanto fi volle . 11 Re fu 
foUecito nel cogliere, quefla buona di fpofizione , per- 
chè temeva , che il Duca Ci pentilTe , o ciie il Conte 
di Carolefe fuo figliuolo vi facefl'e delle oppollzioni . 
Per prevenire quello doppio oliacelo , andò egli a ri- 
trovare il Duca a Hefdin , e mentre che fi evacua- 
vano le piazze , gli fece prontamente contare la foin- 
ma llabilita . Quella diligenza giovò a lui , imperoc- 
ché il Conte di Carolefe tanto s' irritò della facilità 
di fuo padre , che e da credere , che vi fi farebbe 
oppofto , fe avefle potuto prevenirlo . 

LXXXII. Luigi XL prima che rillituirfi a Pa- 
rigi volle lafciarfi vedere ne' Paefi Eaifi . Vifitò egli 
Arras, e Tournai , e pafsò fino a Lilia , dove il Duca 
Hi Borgogna andò a falutarlo . Il Conte di Carolefe, 
iC allora fi ritrovava in Olanda , ma che aveva no- 
tizia del viaggio del Re , non volle ritornare indie- 
tro per accompagnare fuo padre a Lilla ^ ed in tal 
modo cercò di dimofirare ad entrambi , eh' era mal 
pago di quanto avevano fatto , Eflendo il Re arri- 
vato a San Claudio , vicino a Parigi , ritrovò il Du- 
ca di Savoja , che 1' afpettava per dolerfi della con- 
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dotu poco raiTegnau di Filippo fuo giovine figliuo* 
lo . Queilo Principe aveva de' fegretì maneggi coli» 
Nobiltà , per ufurpare gli Stati di fuo padre ^ in pre- 
giudizio di Amedeo fuo fratello primogenito . lAiigi 
gli commife che fi portafTe appreSb di lui ; e vi an- 
fopra la fede di un fl^vocondottò ; ma UlRe tut- 
tavia lo fece arreftaFe ; fu condotto a Loches , dove 
■flette in prigione per due anni , affinchè fuo padre 
avelie campo di rillabilire la Tua autorità , e di alTi- 
curare la lucceiEonQ d^' fuoi Staci, ad Amedeo fuo 
jprimogeniio . 

L* antipatia non fece altro che accrefcerfi tra il 
Re di Francia , e il Conte di Carolefe . Quelli ^ ol« 
tre della reftitttzione delle piazze », dolevafl ancora 
•della buona accoglienza ^ che faceva il Re a' Signori 
-di Croy ^ che aveva in conto di fuoi maggiori ne* 
mici ; e di aver egli fUbilita la gabella in Borgogna» 
•contro i termini del trattato d*Arra5 ^ e de* favori » 
de* quali colmava il Conte d' Eilampes . Riguardava 
i favori praticati verfo quello Conte , come ingiurie ' 
fatte a lui llelTo ; perchè il Conte era flato accufato 
di averlo voluto avvelenare col Duca di Borgogna 
fuo tiadre . 

^XXXIII. Tutti quefti motivi di querele lo fece 
agevol>|ìente entrare neUa congiura , che formavano 
i Grandi del 'Regna contro del Re ; e che fu chia* 

• mata la lega del ben pubblico • Difegnando il Re Lui- 
gi di deprimere i Prìncipi » per ibggiogare interamente 
i Ducili di Borgogna , e di Bretagna , aveva comin* 

-dato dalla depofizione del Cancelliere* Orfini ; aveva 
fatto mettere alla Baciglia Chabanes Conte di Dam- 

' martino ; il Sinilcalco di Normandia Pietro di Bre- 
zè era fenza iaipiego ^ fi era levato il governo di 
Guienna al Duca di Borbone . Giovanni Duca di Ca- 
labria fi vide interamente abbandonato . Tutti quelli 

*modi non potevano lare diede' malcontenti . 

JJUXÌV4 

. ^ jdby Googl 
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L^X^1\^. Il Re da prima cercò di rammaricare 
il Duca di Bretagna . Mandò a lui il Cancelliere di 
IVlorvilliers , uomo violento , ardito , e di ftraordina- 
ria alterigia , a proibirgli in fuo nome di darfi più il 
titolo di Duca per la Dio grazia , di batter monete , 
4i efiger taglie nel fuo Ducato . Il Duca , che tutt' 
altro afpettava che un fimile complimento , e che 
vedevafi fprovveduto , promife in apparenza tutto quel 
che fi volle , purché gli fi concedeffe qualche tempo 
per raccogliere gli Stati del fuo paefe . Queflo gli tu 
permefTo , e frattanto mandò perfone fue confidenti 
al Conte di Garolefe , al Duca di Borbone , al Conte 
di Armagnac , e agli altri , eh* erano della lega , per 
cfortargli a prender V armi più prefto che foffe pof- 
fibile . L'abito di Religiofo Mendicante , e particolar- 
mente quello de' Cordiglieri e de' Domenicani ferv4 
molto a far paffare con ficurezza tutt'i nielfi di que- 
lli maneggi : il Duca di Borbone , e il Conte di Carole- 
fe avvertirono fegretamente la Nobiltà: di Fiandra , di 
Borgogna , e del Borbonefe , che fi trovaflero diipofli 
a montare a cavallo al primo ordine , finché fi facel^' 
fero gli apparecchi neceffari . Tutto fi trattò così ce- 
rtamente , che lo fleffo Duca di Borgogna non fa- 
peva nulla de' difegni del Conte di Carolefe fuo fi- 
gliuolo . Quefto Principe avvertì folamente fuo pa-- 
dre , che ftaffe per fe in buona guardia , avendofi a 
fare con un Re , che fpeffo vien da una parte quan- 
do fi crede che vada da un'altra . 

LXXXV. Mentre che fi ordiva in Francia una 
congiura, contro il Re Luigi XI. , penfava Alfonfo 
Re di Portogallo ad ellendere le fue conquide in" 
Barbarla . Veleggiò in Affrica , e andò a difcendere 
a Ceuta.Era accompagnato da fuo fratello Ferdinan- 
do , Principe coraggiofo ed ardito ; ma che fu cagio- 
lìe che non avefi'ero buon cfito i cominciamenti di 
quella campagna . Volle quello Principe principiare 
Tom.XXXyiU. ' E 
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da una firepilofa azione , e cencò di renderà padrone 
di Taoger • LMmprefa non era facile ^ Andarono i 
Mori in gran numero ii\ foccorfo di quella piazza - 
Ferdinando refiftetce finché potè , finalmente ebbe a 
ritirarfi , Fu dagli Infedeli infeguito gaj;liardiiTìma- 
mente . Vide AHonfo il pericolo ài Tuo fratello , ac- 
corte in fuo ajuto , ma s'impegnò ei^li meJellno tanto 
avanti , che Tarcobe reihto prigione Tenia Odoardo 
di Menezes . Quefto v^alorolb Capitano avvezzo a 
grandi ìmpreCc» foilenne tutto il furor dj' Mori con^ 
intrepido coraggio ; ilimò Tua gloriai U dare la fua 
vita per liberare i Tuoi Signori ; e quantunque fe- 
rito non rallentò it fuo valore • EiTendogli reihtto il 
^avallo morto fotto , volea falire foprà un altro fta« 
togli offerto dal Conte di Marfanto ; ma gli venne 
meno la forza per la ferita ricevuta ; cadde i i Mori 

10 circondarono , e morì trapanato dalle ferite. Gran- 
de afflizione ebbe Alfonlb della Tua morte ; e per di- 
mollrare quanto era contento de* Tuoi fervigj > con- 
fervò il governo di Ceuta ad Errico di Menezes fuo 
fiigiiuolo , €he fece Conte di Valènza • 

LX.aXvì. Gli affari di Napoli non terminarono 
in vantaggio del Duca di Calabria . Ferdinando tra^e. 
al fuo partito il Conte di Sefla » e per maggiormente 
^ afiezionarfelo , maritò Tua figliuola Beatrice con Gio- 
vanxu BattifU figliuolo di que(b Duca ( G^belLComm* 
FiiSiC. Fonuttt, Li2.) . Il Principe di Taranto fi era 
riconciliato con Ferdinando dopo la vittoria di Tro- 
Ja ^ ma come quella riconciliazione non era lincerà, 

11 Re di Napoli (lava Tempre in guardia , tanto più 
che fapeva egli"^, che quello Principe paffava tuttavia 
buona corriipondenza col Duca di Calabria , che 11 
era ritirato neU'ifola d'ifchia , dove afpettava il foc-». 
corfo 9 che fito padre Renato Duca d'Angiò gli do», 
veva mandare . Finalmente morì egli il quindicefima 
giorno di Novembre , e liberò, colla fua mone l^er* 
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dinando da un ponente nemico . Alcuni Storici dif- 
fero che venne afTaffinato nel Callello di Altamura da 
alcuni de* fuoi ; il Re dì Napoli s'impadronì di quel 
Callello , dove vi ritrovò più di dowlici mila ducati , 
che gli caddero in acconcio per pagare le lue truppe. 
Si refe Signore di Taranto e ridufTe alla lua ubbi- 
dienza i Principati di Bari , e di Otranto lenza ve- 
runa oppoiìzione . 

L\aXVi1. Quefte ricchezze del Principe di Ta-^ 
ranto , che afcendevano a più di un milione , clìen- 
do cadute a Ferdinando , fìabilirono bene gli alTari 
fuoi , e fu in poco tempo Signore di tutto il Regno 
di Napoli , toltene alcune piazze , ed il Calvello dell' 
Uovo 5 dopo averne difcacciato il prelìdio , che vi 
aveva meflb Giovanni Duca di Calabria : in qneil* 
anno terminano i Comentarj di Pio II, che appari- 
vano fotto il nome di Gobelino Perfona fuo Segre- 
tario . Francefco Piccolomini Arcivefcovo dì Siena li 
pubblicò in Roma nel 1584. ; e fi fono poi riilam- 
pati in Francfort nel 1614. ( Vojfevin, inappar* Sacr. 
Vojf. 7.3. de hift, Lat, r.io.) . 

LAXXVI I. Odoardo Capo dell^ Cala di Yorc 
' cfTendofi impadronito della corona d'Inghilterra, do* 
po la fconfitta del Re Errico VI. alla battaglia di 
Fariburgo , il partito de' Lancallri fi vide tanto ab- 
battuto 5 che non pareva che alcuno ofalfe di com- 
parire a folievarlo . Il Re c la Regina' H erano riti- 
rati in Ifcozia { Polyd, f^irg. hift. AngL c,2/^. ) . Jaco- 
po II. che n'era Re, aveva alfediato Rosburbo nel- 
le turbolenze degli ultimi anni , e vi rellò uccilb 
da una cannonata il terzo giorno dì Agoflo , in età 
di ventinove anni . Maria di Gueldria , fua moglie , 
feguitò r affedio , e fuperò la piazza . Quella Re- 
gina , quantunque nipote del Duca di Borgogna , che 
non era amico di Renato d'Angiò , padre della Re- 
gina d' Inghilterra , non tralafciò dj ricevere quella 

Ez 
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Infelice PrineipelTa , ed Errico Tuo marito con molto 

onore. Volle ancora legar parentela feco ìo^o , irat* 
tanio il matrimonio di Taa figliuola col Principe di 
Galles . Errico , per riconolcenza » rcflitiH Barwick 
alla Sco ia : il Duca di Somincrfec , che fi era riti- 
rato in Francia , dopo la perdita dell' ultima batta-r 
gàia , venne arredato per ordine di Lui^ XI. , e non 
fa' rilafciato che per ufcire dal Regno • Si ricirò a ^ - 
Bn^es , colla permiffione del Duca di Borgogna • 

LXXXCX. La Regina d' Inghilterra lafciò la Sco* ' 
zia per paflare in Francia 9 per ritrame qualche fot** 
icorfo • Ma yi ritrovò ellit gli af&ri' in tanto dffordi- 
. ne da non farlo fperar molto • Suo padre il Re di 
Sicilia era fuori de* fuoi Stati . La Francia dopo la 
conquifla della Guienna non era più fiata in calo di 
fare eftere imprefe ; e non meno dì ricuperare Cti" 
lais , quantunque l'incontro delle turbolen e d'inghil-» 
terra gliene aprifle la flrada . Dall' altro canto Lui- 
gi X». riiòluto di perdere il Conte di Caroiere(A/<'/f- 
ftrelet, voL'^.foL^^*) 9 doveva fuccedere al Duc« 
di Borgogna fuo padre , aveva bifogno di tatto le fuo 
forie per si gran dif^^o • Dunqae a gran fatica potè 
quefta PrincipeiTa ottenere circa cinquecento foldati > 
u>tto là condotu di Pietro di Broiè gran Sinifcalco 
. . di Normandia , co* quali s^imbtrcò $ e veleggiò verib 
la Sco/ ia . Giunle a Barwlck 9 dove Ufciò tuo iìgliuo- • 
Io Odoardo . 

Kaccolfe tante truppe da formare un picciolo 
corpo di efercito . Entrò con fuo marito nella Con- . ' 
tea di Northumberland. Prefe da prima il Gaftello di 
fiambuigo 9 e ii avan ò fino verfo Durham , dove la 
Tua annau fi accrebbe confiderabiimente. IdaOdoar^ 
do prevenne le mifure , che voleva effa prendere : 
Mandò egli il Marchefe di Nevllle , che > al fuo 1^ 
proflìmarii alla Cit(à di Yore,pofe in fog^ i due Ba* 
roni di Hungerford o di Ros , e fcoinfiiro 11 Baion* di> 
Perfy » che ipori dalle fue ferite « 

a 
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XC. Quell'avvenimento incoraggi il Neville , il 
quale volle da fé folo termir^ar 1* affare , fen'' atten- 
dere l'arrivo di Odoardo « Andò ad alTalire Errico 9 
ch'era accampato ad Hexam ; sfonò i ripari , e co- 
ilrinfe la Regina medeflma. Tuo marito » i Conti di, 
di Pembrok , e di.Northumbeiland , t falYarii fug^ 
gendo* Gli altri' furono uccifi o fatti prigtotìi • Nel 
numero di 'qu eiU ultimi furono il Duca di Sommerà 
fet , eh' era ritornato da Fiandra 9 i Baroni di Ros- . 
Molins 5 Hungerford , al quale Odoardo , che <rri . & 
in queft'incontro , fece tagliare la tefta come a molti 
altri . Alcune piazze , che ancora fta ano per Èrrico 
furono coflrette ad arrenderfi . I Francefl fi fegnala- 
rono nella difefa del Caffello di Alnenvic ^ ma con- 
venne cedere , e tutto fu abbandonato ad Odoardo . 
Errico fi ritirò in' i£poéià i^CT .1& feconda volta. La 
Regina fua moglie » dopo à- ere icorfi molti pericoli » 
fola col fuo figliuolo pér bofchi , e per pa)e£, inipi^ 
ticabili , giunfe alle fponde del mare , e ritrovò un 
vafcello 9 fopra il quale s'imbarcò » col giovane Prin« 
cipe , probabilmente fema eflere conòfciuta,«\.. ; 

Ritornò ella ih Francia per pfocàcciarfi 
un nuovo fbccorfo ma le congiunture le furona 
ancora meno favorevoli della prima volta . La cofa 
era divenuta più difficile che non penfava . Non potè 
altro ottenere dal Re di Francia, che una preilaj\za 
di venti mila lire a condizioni afiai afpre . ' 

• XUl. 11 Cardinal Ifidoro Patriarca di Coftanti- 
nopoll 9 e Dcic^no del Sacro Collegio » mori in quefl* ^ 
anno l'ottavo .giorno di Marzo • £ra nato in TciTalo- 
nica^ Oy fecondo alcuni altri , a Goftanfinopoli ilef« / 
lo • Fu da prima Religiofo di S. Baillio > poi Ve** 



di Firenze nel 14 3^. venne fatto Cardinale da Papa 

Eugenio IV. ( Gobell. Conm, Pii Scc.,l,\i. ) . Qualche 
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Chie{*a Latina 9 e vi fu pofto prigione dal popolo 9 
ch'era fcifmatico . Ne ufci fuori qualche tempo do ~ 
po ; ritornò a Roma , e fa mandato da Papa Nicco- 
lò V. a Coftantinopoli 9 dove fi ritrovava, quando 
quella Città fu prefa da^ Turchi nel 1453* • ScriiTe 
in tal propofìto una lettera , che abbiamo ancora . 
Haniib alcuni Autori Creduto , che fofle allora fiato 
iiccifo negli abiti Tuoi di Cardinale . Ma li lalvò tra- 
veftito da fchiavo . Dopo varie avventure ritornò a 
Roma , dove morì , come fi è detto , dopo aver ri- 
cevuto da qualche tempo il titolo di Patriarca • dì Co- 
' fiantinopoli . Fu feppellito nella Chiefa di S. Pietro \ 
e il Cardinal BefTarione fu fuo fuccefl'ore fu qaefto 
Patriart&to per i Latini • 

XCIIK Aleifandro Oliva parimente Cardi naie 5 
t Generale <)ell* Ordine di S. Afflino 9 mori alcuni 
nefi dopo Ifidòro . Era nato a Ss^oferrato di parenti 
affai poveri : in età di tre anni cadde nell* acqua , | 
donde fi dice che fofle tratto già morto e die fu a 
madre lo portò in una Chiefa della Beata Vergine , 
dove ricovrò la vita Bzov, in Ann. EccL tom, 17.. ad^ 
ann. 1/^62* n.^A' Corn, Cruftus in elog, viror, illujìr» Au- 
gufi. AmbrofXorioiar» in Cbronic^Aug. ] . Fu collocato 
affai giovane tra gli Agoiliniani 9 iludiò a Rimini , a 
Bologna ^ e a Perugia > e d6po aver profefiau la f 
lo(b£a nell^ultima di queife Città ^ vi fu ancora bo- 
ttinato per infegnarvi la Teologia : indi venne eletto 
Provinciale , e quache tempo dopo lo coflrinfero ad 
accettare la carica di Procurator Génetale del fuo Or- 
dine ; per il che andò a Roma , dove fi fece giufti- 
2ia alla Tua erudizione , e alla fua virtù , mal grado 
la Tua profonda umiltà , che inducevalo a vivere ce- 
lato . Il Cardinale di Taranto Protettore del fuo Or- 
dine non potè pérfuaderlo ad intervenire alle pub- 
bliche difpute , dove lì defiderava che mortralie il 
fuo fapere • Tutuvia 9 effendo profondo Teologo ^ eà 
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eloquente Oratore , egli Icriveva e predicava con 

• moka forza contro i vi/j e i dìforaini del fuo feco- 
lo. Fu 'eletto Generale del Tuo Ordine ran.i459-e 
fatto Generale Pannò 1460. da Papa Pio I . che gli 
diede poi il Vefcovado di Camerino , e fi fervi di 
lui in Varie occafioni . Morì a Tivoli , dov^ era k 
Corte di Roma, il vcntuiicfimo giorno di Agofto di 
nueft' anno , in eti di tìnquantacinque anni . Fu 

' trasferito il fuo corpo nella Chicfa degli Agoftinisyii 
di Roma , dove fi vede il fuo fepolcro dì mtrmo col 
fuo epitaffio . Si hannò di lui ccnto fennom delk 
Bafcita di G. C. , e della Cena , che fece a;fuoiApò. 
iloli * del peccato contro lo Spinto S. , e un graii 
-xffiinero' di difcorfi e di orazioni fcritte con molta 

• eloquenza. Antonio Campino fece la fua orazione fu- 

alcuni pezzi deUa quale fi pofìono vedere nelle 
addlaìoni di Ciaconio , e nella Cronica di Giuicppe 
Panfilo dell'Ordine degli Agoftw^ani . 

^ CI V. Romit perdette ancora in queft anno ^ il 
giorno ventefiitìequ^^to di Maggio , un terxo Cardi- 
nale nella perfona di Profpero Colonna Conte di Al- 
ba , Gran Camerlengo del Regno di Napoli , e diSve- 
va Cajetana , figliuola di Giacobello Conte ^Fbndi 

#( Aubery hift, des Cardinaux ) . Proipero era ftato in- 
«alzato aUa dignità di Cardinale , nelP anno i42<^. 
: Aveva un animo affai dolce , amava le lettere , e fi 

• farebbe fatto apprezzare più per le fue buone qua- 
lità 5 fe no» fofie flato troppo ^flezionato al partito 
deVfiibellini . Quefto lo fece odiare da Eugenio IV. 
del quale non rientrò mai' in grazia . > 

XCV. Il quarto giorno del Giugno feguente 
morì un celebre Autore clu^to Biondo Flavio . Era 
nato a Forlì nella Romagfwfe'nel 1388, . Fu Segreta- 
rio di Papa Eugenio IV. e di alcuni altri Sommi Pon- 
tefici ; e fi diilinfe colle fue opere piene di efttte»- 
aa jj quantunque il fuo fliie lenta ancora un poc# 
. . „ * " E 4 
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^ella l^arbarie , che fi cominciava a bandire dal fa© 
fecoìo{GobclL comm. Vii Sec. lih.ii. Paul. JoVyElogior. 
£ap. 14. Tbrithem. , & Bellarm, de Script. EccL Merul€ . 
Jih. IO. hift. Palmer, in cbronic. Spond, hoc ann. n.i6,) . 
Si refe celebre- per. le Tue tre Deca<ii d' iiiorìa ddl' 
Impero di Occidente dall'anno 410* fino alPan* 1440. 
^elle quali Enea Silvio fece il compendio ; compofe* 
ancora alcune altre opere per illoftrare b Storia d' lu- 
lia , cioè tre libri fotto il titolo di Roma rif!aura* 
'ia , che contengono la defcrizione della Città di Ro- 
iina 5 com'era al fuo tempo ; otto libri dell'Italia il- 
lultrata , ne' quali fa una defcrizione dello flato dell' 
Italia com' era allora ; un trattato deir origine , e 
4Ìelle azioni de'Veneziani dall'anno 450. fino all' an- 
no 1291. , ed un altro intitolato Roma trionfante » 
4lì\rifb in dieci libri » ccmtenenti una defcrizione di 
^uel che riguarda il governo dell'antica Roma. Lean- 
dro Alberti dice » ch'ebbe cinque figliuoli tutti dotti • 
'VyEk egli da Filofefe fino ali* età di fettantacinquc 
almi , fenea curarfi di .acquiUar gran beni . fu fep- 
pellito vicino alla cappella della' Madonna al Campi- 
doglio : il Sigonio 5 che trattò le flefie materie di lui , 
con uno flile meno ìjnpacciato , e più metodico , 
rubò a lui molti luoghi . Tutte le Opere del Blonde^ 
furono flampate in Bafilea nel 1559. ^ 

XCVI. Si nota ancora al duodecimo giorno di 
Novembre la morte di un kellgiofo di S. Irancefco 
chiamato Diego , che fu canonizzato da Papa Silio V. 
nel 1588. Era del Borgo di S. Niccolò delia Diocefi 
di Siviglia in Andalusia 9 e figliuolo' di genitori aliai 
poveri ( Spand. Ann. eccL boc.anno n* iS. Bull, 
Sixti V. confi. %.) . I4offi> dalle pratiche dell'Oflervansa 
di S. Francefco » andò a prefentarfi nel Convento di' 
Arrezzafa nel Territorio di Cordova, dove fu rice- 
vuto . Ma volle rimanerfì in grado de' irati Laici o 
CoAverfi j perchè npn aveva (tudìQ \ e p6i:chè fe ne 
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CjDpDphcensgi maggiormente per U loa umiltà • Fa man- 
dato ndl'ifble Canarie a Forteventura , dove ritrovò 

pafcolo al Tuo zelo nella converfione degl* Idolatri . 
Nel 1449. fu richiamato nella Spagna , e nel feguentc 
anno andò a Roma per ritrovarfi al gran Giubbileo , 
c alla Canonizzazione di S. Bernardino da Siena Re- 
ligioib del fuo Ordine . Al Tuo ritorno da Roma venne 
trasferito dalla Provincia di Andaluzia a quella di 
Caftigiia y dove terminò il rimanente de' Tuoi giorni 
nelle pratìdie della fantità la pia eminente . Pietro 
Galefmo Protonotario Apoftolìco 3 fcrifle la iU>da 
, . della fua vita • 

XCVIL II nono giorno di Marzo di <iaefto mei* 
defimo anno morì parimente ana Seligiofa d(41' Or- * 
dine di S. Chiara , chiamata Caterina di Bologna , dal 
luogo della Tua nafcita , dove fu Superiora del Mo- 
naftero di un Ordine , che fi era iftituito in onore del 
Corpo di Gesù Criflo ( Baillet vies des Saints 9. Mart. 
tom.i.) , Nacque il giorno ottavo di Settembre nellV 
anno 141 3. e in età di anni dodici fu collocata prelTo 
la PnncipefTa Margherita » figlinola di Niccolò d* £il 
Marchefe di Ferrara . Ma poco dopo lafciò la Corto 
per ritirarfi appreflb le Religtofe di'S. Chiara > dovl^ 
profeTsÀ nel 1432. • Venne richieda da' Bolognefi pct 
Saperìora del Monafteroy che volevano fondare nella 
loro Città* Ella VI zndò, ed ebbe la confolaaione. di ' > 
vedere Popera compiuta prima di morire . Lafciò al» 
cuni fcritti in italiano, e anche in latino , che in- 
tendeva affai bene . Le fi attribuìfce un Rofario de' 
mifteri delia pa.Tione di Noftro Signore , un libro deile 
fette armi neceijarie pel combattimento fpirituale • 
Mife in ilcritto ie fue rivelaiioni , che furono im- 
prese . Finalmente dopo le informationi fatte delia 
lantità della fua vita , e de. fuoi miracoli , Papa eie- 
Jnente Settimo la beatificò 5 e permife che fe ne fa-* 
oefle r<#uo a che v^nne rifonaato nel Breviario di 
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Pio Ouintò e di SiRo Quinto . • lemente Ottavo fece 
mettere il fiio lìome nei Martirologio Romano V an- 
no 15^2. ; finalmente fu canoni nata da Papa k le* 
mente Undecimo nel 17 12. : fi ha la vita di quefVft 
Santa fcrìtta dz Antonino Flaminio . 

. XCvru. Penfava tutuyia il Papa a far guerra 
contro i Tùrchi . Spefe'il principio di queft^anno a 
fame gli apparecchi • Vi poneva ogni fua cura per- 
chè voleva ritrovarfì in Ancona il quinto- giorno di 
Giugno . Qucflo fervore , forpafTando le fue forze , 
gli fu nocivo {Pcfpicnf. ep.^o,) . Fu alTalito dalla feb- 
bre 5 e fi raddoppiarono i Tuoi dolori di gotta . 11 
male incaUavafi , e i Medici lo conrìgliarono a pren- 
dere ì bagni nella Diocefi di Siena ^ quantunque fofie 
'ancora nel fine del verno* Vi andò 9 e peniava a rì- 
covrare la Tua falute . Vi era da poco tempo 9 quan- 
do ebbe notiiia che il Buca di Borgogna non capi- 
terebbe alla guerra , che fi tolev» dichiarare a^ Tur- 
chi , quantunque V avefl*e promeilb parecchie volte 
colle fue lettere e per mezio de* fuoi Ambafciatori . 

XCIX Allegava per ragione del Tuo cambiamento 
la guerra che gli veniva minacciata dalla Francia ; il 
timore che aveva egli , e eh' era ben fondato , che 
Luigi Undecimo andafTe ad invaderlo y dopo aver di- 
mollrato il fuo rifentimento contro fuo figliuolo , il 
Conte di Carolefe [^Ap. yEn^Sylv^ f^*3S2.J : e fi dee 
xonfe^are che in talìcircofian e non pareva cofii pni^ 
dente che il Duca fi .allontanafie da* fuoi Stati • 

€• Tuttavia 3 avendo il Papa contato fopra le 
fue promefle 5 rammaricato di quefio contrattempo > 
gli fcriflc il ventefimoquinto giorno di Mar/o , per 
procurare d'indurlo» ad efeguìre la fua prima rifolu- 
zione . Quefia che abbandonate , diceva egli , è una 
buona opera ; penfate , quanto danno ne avrà la Re- 
ligione : i Turchi le ne prevaleranno {y^ji.Sylv.ibid,)^ 
ne patiranno i wiiUani » il ben della chioii» » la v<>- 

/ 
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Óra riputazione ; più che altro , la falute voflra v'iiti- 
pegna a nnantenere la voflra promena . Aggiungeva, 
che quanto a lui , nè 1* età , nè le infermità fue , 
ne il timor del pericolo , al quale andava ad efporfi , 
nè la morte mede (Ima Timpedirebbero , di foddisfave 
alla mira e alla fperanza 4e' popoli fedeli ^ e di 
leggiare quanto prima per una si fimta ipediaione « 
Filippo non fi fcoiTe a cali rìmpftnuitt * La maialoni- 
dotta del Conte di Carolefe fuo figliuolo^ t ladlffi- 
«denza che aveva di Luigi XI. ^ gli faceva credere cbie 
la {ua prefénza foffe troppò neceffarlt ne' fnoi Stati , 
nè poteva ofare di abbandonarli . Gli ballò di man- 
dare al Papa i due fuoi figliuoli naturali Antonio, e 
BaUuino con due mila uomini , promettendo di an- 
dare pedonalmente a raggiungere la Santità Sua nel 
feguente anno , fé non gli foife tolto di farlo • da 
prelTantiflìme ragioni « ^ 

' CI. Il Papa j^rlma di partirfi da Roma per Sie«- 
na , a^reva fatta pubblicare una Bolla di ritrattazioni 
degli atti del Concilio di Bafilea , che aveva egli 
fcritti. Scufavafi di averli compofii in Tua giovinen* 
za, quando non aveva lume, o dircemim^ito haile^ 
vole per approvare, o condannare le ^ofé che lo me« 
ntsLVzno(CoIle^. corte, V*Lahbe tom,!^* p*i4oy,) * Con- 
ferma che fcrivendo quegli atti , errò ; e prega quell' 
Univerfità di Colonia , a* quali indirizzava la fua* 
Bolla 5 di non fcrmarfi a quanto egli difle del Conci- 
lio di Bafilea ; di condannare Enea Silvio , e di fe- 
guire i fentimenti di Pio il. ,^ Noi ilamo uomini ^ 
^, dice egli, e come uomini abbiamo «rr^to^ e non 
^, neghiamo che fi poifan condannare molte di 
9, quelle eofèV' che abbiamo noi dette e Scritte 
'00i^smo peccato per fedu&ione come Paolo, o ^ 
."^Émtitìi jfttìS^ Ghiefa di Dio per fgnoran- 

99 za ( Èktarhitc Buila in cptre cuttitnlus : Carili SepK 
^9 ^ragmatUa féin(li0 , /<?/. Pétrk i666*p, 841* ) . Noi 
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imitiamo il Beato Agoftino » eh* eiTendoii iafciati 
•9 fuggir di bocca alcuni fentimentt erronei nelle fue 
•9> opere j gli \w ritrattati • Facciamo noi lo tìedb > 
9, coitfeiuamo ingenuamente le noftre ignoranze per 
5, timore che quel che abbiamo fcrìtto in gioventù , 
59 fìa motivo di qualche errore , che poffa in fegùito 
99 pregiudicare alla S. Sede ; imperocché fé conviene 
5) ad alcuno il difendere e il mantenere reminen.-a 
99 e la gloria del primo foglio della Chiefa y tocca 
j9 a noi , che il Dio di mifericordia ripieno , e per 
99 fua fola bontà innaliò alla cUgnità di Vicario di 
99 QpsHk Grido , fenza merito alcuno dal noAro lato • 
M Per tutte quelle ragioni vi efortiamo » e vi diamo 
«9 avvertimento nel Signore 9 di non preftar fede a 
j9 quegli • fcritti 9 che offendono in qualunque parte 
99 Tautorità dell' Apoftolica Sede » e che ftabilifcono 
99 de' fentimenti che la Chiefa Romana non riceve • 
9, Se trovate dunque alcuna cofa contraria alla fua 
99 dottrina , o ne* noflri dialoghi o nelle noflre lette- 
99 re , o negli altri noflri opufcoli , difprezzate quei 
99 fentimenti , rigettategli , e feguitate quel che vi 
99 diciamo al ]^re£ent^ I^u privatum hominem pluris fa'- 
99 cite y quam Summum Pontifigem\ ^Eneam Sylvium re^, 
99 jtcite, Vium rccipite. lllud gentile nomen parentes in* 
99 didere nafcenti^ hoc chriftianum in apofieiatu fufcepi^ 
99 mas {Vide huiìamSJ?ùntificis\ . Credetemi piuttodo 
99 prefenltemente che fono vecchio 9 che quando io 
99 vi parlavi da giovane • Fate pià conto di un Su-» 
9, premo Pontefice, che di un particolare ; rìcufate 
9, Enea Silvio , e ricevete Pio U. „ E perchè fi pote- 
va opporre al Papa , che la fua fola dignità avevalo 
indotto a mutarfi di propofito 9 egli vi rifponde rac- 
contando in poche parole la fua vita, e le fue ano- 
ili , e facendo tutta la Storia del Concilio di Baillea» 
al quale andò col i^ardinale Capranica rei 143 z* ma 
giovane % dic'^ » « iwu veruna efperienta 9 comò 
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Tin uccello ch'eica dal nido . E' quefla Bolla In data 
di Roma il ventefimofefto giorno di Aprile del prece- 
dente anno , e fi trova diftufamente nella collezione 
de'Concilj del P. Labbè , e in molti altri Aatori . 

CU. Effendo il Papa ritornato, a Roma , vi di- 
morò alcuni giorni per dare gli ordini Tuoi , e per 
apparecchiare tutto quello ch'era neceflario all' efe- 
cuzione della fua imprefa . Si partì il decimottavo 
giorno di Giugno per andare in Ancona , dove ave- 
va già mandato Girolamo Arcivefcovo di Creta , e- 
il Priore de' CavaUeri di Pifa , a' quali aveva data in- 
cumbenza di noleggiare de' vafcelli [_ Papienf. comm. 
lib.i. ^/'•34«] 5 fopra i quali faceva imbarcare quelli , 
che giungevano da ogni parte ; e fubito dopo elfi fece 
partire il Cardinal di S. Angelo Spagnuolo venerabil 
vecchio in età oltre a' fcttant'anni , e zelante nel fe- 
condare le intenzioni del Papa . Pio 11. lo fcguitò a 
piccole giornate , e adempiuto ch'ebbe il fuo voto a 
Lorelo , giunfe in Ancona verfo la metà del mefe di 
Luglio , dove ritrovò più gente che non credeva * 
ma la maggior parte era fenza danaro , fenza pro- 
vigioni 5 e in cafo di non poter fortenerfi per fei 
mefi ; per modo che molti furono corretti di vende* 
re le loro armi per fupplire alle fpefe del loro ri- 
torno (Piipìenf. ibìci, !,!,) , Il Cardinal di Pavia par- 
lando di quelli di SafTonia , e di Vandalia , contrada 
di Alemàgna nella Pomerania Ducale , dice che vi 
erano di quelli , che mendicavano il pane nel viag- 
gio ; che gl' Italiani fi ridevano della loro povertà ; 
che gli uni andarono a Venezia , penfando di eflerc 
imbarcati immediatamente-, e che gli altri andarono 
in Ancona , dove il Papa doveva trasferirà . Si riman- 
darono indietro gli uomini inutili , dappoiché il San- 
to Padre aveva data loro la fua benedizione , e mol- 
te indulgenze . 

Cilli. La notizia giunta in Ancona , che i Tur» 
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fi approffimayaoo t Ragud , con difegna 6$ affé-' 
diaria , determinò il Papa di andarvi in perfona , e 
di là partire al più tofto , quantunque avelie una vio- ^ 
lenta febbre 3 colla iperanza de' buoni avvenimenti , 
de' quali fi luflngava , e che avrebbero impegnati i 
Principi a feguitarlo . Ma fu differita la partenza di 
Sua Santità , edendofi /aputo alcuni giorni apprefTo ^ 
Cb^ i Tiuchi fi erano ritirati • La letizia di queflo 
awìfo fi accrebbe dall' arriva del Doge di Venezia 
«olla, fua flotta • 7utuvta l'infenoità del Papa peggio- 
i»M!a di giorno in giorno ; c ben t'arvidde che< fi w^' 
^ incin$Y4 TttlttJiio fuQ moipen^é Chiamò a fe i. Gar« 
dinali 9 € parlò loro per dno ore » pregandoli di non 
confiderare altro che il merito nella fcelta del Tuo 
fucceffore , a non far gra ie a quelli , che non le 
meritavano, e particolarmente a profeguire il difegno 
della guerra contro i Turchi : indi avendo td efli do- 
mandato perdono , concedette loro delle indulgenze « 
, e volle ricevere gli eltremi Sagramenti , 

CIV» Avendo già ricevuta V eftrema unzione z 
BafiUa qiianidp adalito dalla p^^c 9 I^renzo Roye- • 
sella Vefcovo di F^iriara » dotto Teologo » .fofiean» 
'che non poteva ricevere una feconda volta qaefto 
Sagramenco • vero > che tal era flato il fentimentt^ 
di alcimi Teologi d^ duodecinio fecolo 9 e dopo aa« 
cora; ma aveva avuti pochi partigiani . Il Papadifpu- 
tò fopra quefto col Vefcovo di Ferrara; e non iflimò 
di arrenJerii al fuo parere . Si fece amminillrare que- 
ftp Sagramento, e quello dell'Eucarillia , indi morì in 
pace il giofno quattordicefimo del mefe , la vigilia 
dell'AAuit;^ 9 quafi d* anni cinquantanove 9 dopo lei 
'aMilÌ9 meno tre giorni di Pontificato. 

Il Cardinale di Pavia , nel difcorfo che fece a* 
fiMa coU«|^i intorno all*elezione di un fuccefibre^F^- 
fi€»f. 9^^^^ ^^P* Fio IL «che fu un Som* 

ma JP^oufice ri|picno 4i Tirtò »• che fi era refo com- 
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jTjendabile perii zelo verfo la Religione, peri' int©^ 
grità de' coilumi , per la folidid del Tuo fpirko , e 
per la profonda erudiiione . Fu tuttavia biafimatoper 
cfTere llato troppo avaro co» dotti uomini del fuo 
fecolo ; il che non fi può in hn giultiScare , (fecondo 
il Platina , fe npn confiderando le fpefe , ch*cra dato- 
coflretto a fare nelle tre guerre, che aveva intrapre- 
fc [Platina inPium Sec. fup. Ub. 1 1 1 , 70.] . Il Cardi- 
tmi Òi Payta^lo Icufa ancora intorno ail'accula , che 
egli li allontanava troppo fpeflb da Roma, e eh' ef. 
fendo Papa , amava troppo lo fcorrere qui e là . SI 
dice che aveva riconofciuto per inutile cofa i graiv 
movimenti , che fi diede per la guerra contro i Tur- 
chi : che temendo gli fcherni , a' quali andava ad efpor- 
fi , fuo difegno era d» imbartarfr folamente fino a- 
Brindili, (U paflknri. il v0|«o , di ritornarfene poi a 
Roma , e di non pei^j^ più a qucffa guerra : ed a 
Ime di non ^eaccufeto di averla intraprefa troppo 
leggermente , fi aggiunge , che voleva rovefciare la 
colpa de malr avvenimenti fopra i Principi , ^ che non 
avevano voluto fecondarlo ; ma la mor^e prevenne 
tutti queft^mpaccj . Si portò il fuo c^i-po a Roma , 
e fu porto nella Chiefa di S. Pietro , dov» fu feppel- . 
lito il ventefimottavo giorno di ^ofto% Si ritrova- 
rono ne' fuoi fcrigni più di cin^pià^tf|lij|^ feudi d*o* 
ro , che avevà raccolti per fupphlre'^'tói^ 
guerKKcontra i Turchi . Si convenne dT^' qttelljr 
fomn» a Mattia Re di Ungheria , certamente , per- 
chè era i^to il piiik oÉfefo da' Turchi , e che più de- 
gli altri avèva a cémeme . 1 Vene iani contavano 
molto fopra di quefto Principe , e nulla più amava- 
po, che il vederlo in iftato di refiflere , 

GV. Dopo morto il Papa, quelli ch'erano in 
Ancona ritornarono al loro paefe . 1 Cardinali fi rac- 
colfero , e il Doge di Veneiia prefe poftp tra i due 
ultimi Cardinali Diacoró • Quello Doge dopo àver- 



STORTA ECCIISrASTfCA V 
naolto lodati i grai>4i 5 e piì difegnì del Papt de- 
funto j e(brtò il Sagro Collegio ad eleggere un fac- 
ceiTorc» che ardere dello ileffo zelo [Papienf.^omnn 
L%, & ep*^.2 9 ^ prendefife* tanto a cuore Pefe- 
cuùgne dello fteiTo difegno ; ed ajutaffe i Veneziani 
4 continuare la guerra , che a^eraho già cominciata; 
indi fi ordinò che le galee , ch'erano in Ancona > e 
che il defunto aveva fatte alleftire , gli foflTero ri- 
jfnefTe per difporne , come ftimerebbe a propolito , a 
condizione di riftituirle , Te il futuro Papa non l'ap- 
provaffe , p che ad efempio del fuo predecelTore vo- 
lefie egli n^edeilmo a^dar^ al^a guerra in perfona con- 
tro i Turchi . 

evi. I configli del Doge di Venezia intorno 
all'elezione di un fucceiTore furono af&i bene rice- 
vuti* Ma i Cardinali (limarono bene che fo0e da farla, 
in Roma . £ queifai ancora era l' intenzione del de- 
funto ; e ne aveva fatto un decreto prima di partire 
da Mantova {^Sup. Uh. iii. ft,i.2 • inoltre tutt'i car- 
dinali non erano in Ancona . Si erano molti fermati 
in Roma per la grave etì , Gli altri vollero dunque, 
raggiungergli 5 ed appena arrivati fi raccolfero nella 
cafa di Luigi Cardinale , Patriarca di Aquile] a, allora 
Camerlengo della Chiefa Romana , per convenire del 
luogo ; dove tenere if Conclave . lVU)lti temevano di 
chiuderti nel Gattello S. Ai^eio ^ Che Afitonio Picco- 
ipmini ^ nipote del Papa morto 9 e generò di Ferdi* 
stando teneva'ih fuo. potere. Quella paura fi era tal- 
mente i^ipadronita degli animi loro 5 che alcuni di 
effi non volevano ritrovarfi neppure ali* efequie del 
defunto ; ma gli amici del Piccolomini , che allora 
non erano in Roma , protellarono che al fuo ritorno 
relHtuirebbefi Cartel S. Angelo al Sacro Collegio , nel 
m^defimo flato che il Piccolomini V aveva avuto in 
cuflodia « Queil'afTicuranza acchetò alquanto gli ani- 
mi ^ e fi eleHe il Vaticano colla pluralità de' voti per 
tenervi il Gondive . * CVU. 

1 > 
• • / 

Digitized by Googl 



AN, di G. C. I4<?4. LIBRO GXII. 81: 
• CVII. Vi entrarono i Cardinali il vfintefimot^ 
tavo giorno di Agofto in numero di ventuno : era il 
Sagro Collegio compoflo di ventotto , ma gli altri 
fette erano aflenti . Ne' primi giorni nominarono fo- 
lamente gli Offisiali , che diedero il folito giuramen- 
to ; e fi flabilirono i ncceflarj regolamenti al buorj 
governo de' Papi . Si obbligarono tutti con giura- 
mento. , che quegli , che fofl'e eletto , gli oflìcrvereb- 
be esattamente . Pofero alla prima guardia , ch'era U 
più vicina ad efii 9 dieci, Vefcovi 9 che vifitavano f 
viveri, ed altre cofe che loro fi, arrecavano ; collo- 
carono alla feconda guardix tutti gli Ambafciatori de* 
Re , e de ■ Principi , che fi ritrovavano in Roma ; ed 
i foldati alla terza . Tutt'i Cardinali fi raccolfero il 
tcr^o giorno in rocchetto., C: in. camaglìo , nella Gap-, 
pella di Papa Niccolò , chiamata poi la Cappella Pao- 
lina • Avendo il Sagreftano detta, la Meffa dello Spi- 
rito Santo , tutti andarono , gli uni dopo gli altri , 
a portare i loro bollettini , fuggellati co' loro im- 
pronti in un calice 4'oro , ch'era fopra l'Altare ; tei;- 
minato c^uelÌQ fcrutinio , i tre Cardina^li Capi di Or- 
dine , cioè il primo Vefcovo il primo Sacerdote , 
e il primo Diacono , avendo rovefci^vto il calice fa 
l'Altare , contarono i bollettini per vedere fe ne man- 
cara alcuno . Avendogli il primo Cadinalc Vefcovo 
aperti ; ment^^jche il primo Cardinale Diacono ne face- 
va la lettura Ton voce [alta e diflinu , fcriveva ogni 
Cardinale i nomi di coloro, ch'erano nominati fopra un 
foglio di carta regolato , che teneva dinanzi per vede- 
m quello che fi voleva eleggere ; ma doye*)dofi avere 
quattordici voti , e che niuno ne aveva a fufficienza 
per l'elezione, fi procedette ad un fecondo fcrutinio, 
CVIII* Pietro Barbo Veneziano, Cardinale ti- 
tolato di S . Marco , ebbe da prima dodici voti . Era 
egli nel vigore della fua età , vicino agli anni qua^ 
rantotto , ed era dall'altro canto un grandiffimo po- 
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lìtico ; non gli mancavano altro che due voti , e nt 
aveva quattro aìVaccejJli [^Platina in Paul.IL'] . Il Car- 
dinal BÌeflarìone , Decano del Sacro Collegio , dopo 
arer domandato a tutti , fé approvavano U faa eie» 
zione, e vedendo che niuno vi fi «^poneva yPandò 
ad abbracciare 5 e gli diife: ed io ancora fe voì-Bip 
pa . Nello fteflb tempo andarono tutt* i Cardfioali 9À 
adorarlo , e gli fecero giuMure di o&èrvartf gli«aniooil 
chVrano già flati decretati : il primo Diacono apren* 
do la fìneftra , e moilrando la croce al popolo , an- 

• nunziò l'elezione in quefti termini : Noi abbiamo per 
Papa Pietro Veneziano , Cardinale titolato di S. Mar- 
co . Gli fi domandò qual nome voleva prendere , egli 
diife che fi voleva chiamar Formofo . Quella parola 
lignifica bello » e come il nuovo eletto era nel vero 
l>elP uomo e ben fatto della pedona , gli altri ^C^r* 
«dinali gli rapprefenurono » che fi diieUbe clie avefle 

> prefo quel nome per vaniti. 

Ql%* , Ri^fe egli , che prenderebbe danqoe 
qudlo di Marco ; ma vedendo ete neppur quefto ve- 
niva approvato , prefe quello di Paolo « e tutti vi 
acconfentirono . Nello ftellb tempo fu adorato di nuo- 
vo da tutt' i Cardinali , quantunque il Cardinale di 
Aquile; a parefie di opporvifi • Pochi giorni dopo fu 
incoronato . 

Era il nuovo Papa figliuolo di r^colò Barbo , e | 
di Polil&ena forella di Eugenio Quarto {Ambrof de 
yign0n9efat.adFaui.Sfc.) , che gli aveva datoTAr- 
cidiaconato di Bologna 9 il Velcovado di Cervia nella, j 
Romagna 5* una carica di Frotonotario Apoftólico 4i 
quelli , che . fi chiamano Partecipanti § e finalmente il 
* cappello di Cardinale • nd 1440., Cailifio Terzo I9 
mandò Legato nella Campagna dì Roma . Difiero al* 
cuni Autori , che piangeva faciliflimamente ; e che I 
quando non aveva fufficienti ragioni a perfuadere al . 
trui di quei che jdiceva o voleva j »veva ricorio alle " J 
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L^rune^ e- Ae qaefla era la ragione , por coi Fio Se- 
condo Ib chiamava U Madonna della Pietà. Era per 

altro ben fatto , come fi è detto , e magnifico ; ed 
aveva per ìicopo di fare tutte le cofe con molto 

, fplendorc • 

ex. Le leggi , che i Cardinali avevano ftabi- 
lite nel . Conclave , e che fi fecero giurare al nuovo 
Fapa^ ^rano^ che aveffe a continuare la guerra con* 
tro i Turchi j, che rìftabilifle l'antica difcipUna della 
Cofte Romana ; ^he fra tse anni raccogliefre un Cour 
olio Generale ; ,^he non aumentaffe. U numefo de* 
Cardinali oltre a Ventiquattro ^ che non ne creafl# 
verono > che no^ paflafie gli anni trenta » e c\it noe 
fbife addottrinato nella Legge civile, e canonica , e 
nella Santa Scrittura \ che fra tutt'i Tuoi parenti non 
potelfe farne Cardinale che uno folo , il quale aveffe 
tutte le qualità necelTarie ; che non potefTe commet- 
tere al governo de* Vefcovadi fc non in un Conci- 
iloro ; che non accordaffe a niuno il diritto di no- 

, jpainarvi \ che non deponeife niun. Vefcovo o Abate , 
alla richiefta di qualche Principe . ; che non condanr 
paiTe verun Cardinale,» e non prendefTe in tenata a 
fuoi beni 9 fé non. colle fennalìci della le^e > o de* 
JSanti /Canoni ^ che non alienaffe il patrimonio dell» 
Chie£i ^ che hon intraprendeffe vemna guerra « e 
non conchiudeHe verun trattato co* Principi fenza 
1* affenfo d^k Sagro Collegio ; che lafciafle a tutt'i 
fudditi della Corte Romana l'intera libertà di far te- 

• fìamento ; che non iftabiliife nuove impofizioni , e 
non accrefceffe le antiche che non accordaffe le de- 
cime a verun Principe » fe non per ragioni preffan- 
tiìTìme ; che daffe alcuni Giudici a^ Prefidead^ dèlie 
Provincie 9 perchè rendeifero conto dec loro govemo;^ 

. ^f^[iyBofacà>glie^ero i Cardinali due voltf all' anno/ 
per efaminare , fe quefte leggi foifero ben' offervate y 
e^^ilfa^.inec^rp. che %on lo Cbflero » n^ av^ertìfter^ 
il Papa ;^ affinchè le facefse ofservare. F & 

% 

% 
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CXK ' TrattsKvafi di ridurre tutte quéffè ìég^I In 
pratica ; e quella era il diffcil punto t il Papa , ch^ 
aveva giurato di farlo , efsendó Cardinale , e che are» 
va confermato ii fuo giuramento fubito dopo eletto, 
fi prefe poca cura di non violarle . Venne prlncipal- 
imente eccitato da due dotti e deliri Prelati , fuoi 
domeftici , Stefano Arcivefcovo di Milano, e Teodo- 
ipo Vcfcovo di Trevìfo . Non potevano elfi compor- 
fare che quefle ìtggjL efcludefsero loro dal Cardinalato « 
111 quale afpiravano ; e perfuadtttero al Papa » .che le 
condizioni, che gli erano (late imfo&e, non'conve* 
iiivano aliatila dignità • Efsendo il Sommo Pontefice 
molto prevenato iti favore de* fuoi tliritti 9 9 de^fuòl 
privilegi , gli andarono a genio gli ^ili a hai dati ». 
Fece delle nuove leggi , come fé i Cardinali vi avef> 
fero avuta parte , fotto pretefto che le prime riufci- 
vano inutili ; e difse che non voleva foggettarfì al- 
- tro che alle ultime . Le prefentò a' Cardinali per 
fofcriverie ^ alcuni lo fecero da prima , fenza neppur 
Vederle ed efaminarle ^ altri non vi fi arrefero > fé 
luyì dopo intiynorlti d41^ minacce di una fcomunica ; 
per modo che tutti le fofcri£ierOf tiattgne il Cardi* 
inai Giovanni di Carvajal Spagnnolo , che irefifiette • 
La fita oppofizione in niotivo éh^ il Papa lincfaiiidéfif» 
queAp huove leggi nel (uo gabinottp , fenia voleiÌ9 
moftrare , nh perimettere di trarne copia . 

Pare che Dio volefse punir colorcT., che aveva- 
no dato quefto configlio a Sua Santità . L'Arcivefco- 
vo di Milano ^ rellato delufo della fperanza del Car- 
dinalato , fu corretto a ritirar^ ^ ed il Vefcovo da 
Trevifo, che fe^etamente era flato fatto Cardinale» 
cadde in tal languidecza , che lo trafie ^lla fepoltu- 
nt y cbn un vivo fincrefcilpentQ di non poter yoder: 
dr quélla ^ignita ^ per la ^uale fi aveva dato fanti 
f enfieri • 11 Cardinal di Pavia fi fdqpò fomqaetitf 
della yioUìaisii , chf UPaya averi ft* )Ml fiU^ 
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ANHÌG.G. ^4«4. LIBRO CXlI. S^ 
ghi V condannava le iìefso di aver dato il Tuo voto 4 
perchè venifse eletto (Papi enj, ep.iSo> iSi*)'^ uccuÙl^ 
v« quelli , che avevano avuta ki mcdefima conde-* 
fcendenza 9 erortandogU a governarfi in avvenire con 
maggior prudenza , e cautela > fenza fermarfì nè ali* 
cfterno y nè alle parole . 

CXIK Tutta? ia il P;?pa per conciliarfi la tjené-^ 
yolenza de' Cardinali , Volle dar rifalto alla loro di- 
gnijtà . con luminoll contrafscgni . Fece portar loro 
alcune mitre di feta y finiili a quelle , che prima era, 
no. portate da* foli $ommi Pontefici, e proibì a tutti 
gli ^Itji^Prelati il portarne . Permife che i loro ca- 
VaHì ,9 muli avefTero gualdrappe di color di fcar- 
lattò . ;^volle che le berrette de' Cardinali foiTero di 
feta rofTa . L'Autore delle addizioni di Ciaconio dice 
<U aver veduta una medaglia di Paolo Secondo do- 
ve quefto Papa è rapprefentato in pìen Conciftoro co^ 
Cardinali, che portavano quello berrette(^^^tó. 
conti ad Paul.Sec.) ; donde conchiude , che quefto Papa 
fu . quegli , che diede loro il cappello roflb . Ma quc- 
fta iutore potrebbe ingannarli : imperocché fi legge 
che Innocenzo Quarto diede loro quella berretta nel 
Concilio di Lione Panno 1245. ^ Paolo Secondo ngn 
concedette loro altro che l'abito roffo • Gregorio De* 
cimoquarto diede parimente la berretta rofla a' Car- 
dinali Regolari , che prima non avevano altro che il 
cappello . Urbano Ottavo accordi loro il titolo di 
' Eminenza , non avendo prima altro che quello d'IN 
, ludriftlmo ; € , dopo quelle ultime prerogative , eflì 
han preceduto i Vefcovi . Tuttavia quefti alcuna volta ^ 
dopo quello tempo , fi prefero il primo pollo a fronte 
de' Cardinali nelle ceremonie e nelle Allei^blee pub- 
bliche , in prefenza del Papa medefimo . Se ne vedo 
un efempio nel Concilio da Urbano Secondo raccolto 
a Clermont in Auvergna 1' anno 1095. ; irtiperocchc 
in quella ceriisoiiia Ugo Arclvcfcoyo di Lione ayev» 
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a prim<f pofio dopo il Pajpa , e gli altri Vèfcovr ti 
Arcivefcovì lo feguitarono ; e dopo di effi verrivano: 
immediatamente i Cardinali Sacerdoti , e Diaconi 
che aveyano accompagnato il Fapa nel viaggio 

francia . . ..^ 

CXilJ. Paolo Secondo, volle moltiplicare il nii^ 
itiero de^'Cardìnali ; é nt qùèft'anrio ne creò otto 
ed eccone f fiómi . i. Tommafb Bourchier Iitgleft*i 
Arcivefcovtl <H Cantorberì , Sacerdote Cardinsde .Vitòì^ 
Itto' éi Si Ciriaco • 2. ^ftefimo di '^im ^ Vo^àia ^^i^k 
ciFéTcovo dì Colocza/Ssù:eraòi%^ ttt<^to« 
S.Nereò ed^^kcMleo . ^.^^m Gani&'WpoTe ti- 
no , Arcivefcòvo ■ di Napoli , Saceriloée tafdifiale , ti^. 
tòlato di S. Marcellino 5 e di S. Pietro j VefcòvO d} 
Albano , di Sabina, e d*Ortia , e Dccanp* dèi Sajgrò 
Collegio . 4. Marco Barbo Veneziano , Vefcovo di 
Vicenza 5 e Patriarca ^i' Aquileja , Sacerdote Cdrdiì 
naie titolato di S. Marconi 5^ Giovanni B^u^ Fran-ì 
éeic , Vefcovo d^Angerk 3?Saéex^^te Gattìiniie^ ; tito,^ 
hto di' S. Sufaiina, e VéCéwo id*Àlbancr F i i 
ir.jt 1 j 6/itóhici Agmifflo: Wco\Rj iS wSeAi'Ci^^ 
tteeirdik«^ardih«Ee titli^laró 1^ té-' 
«re \ V.'-Ì^àiiè^'ò aet(sr{cb^mr,'4F'Savona t Genè*' 
ràU ìiffi^ne' ctè^ 9tiiÌ'ìJlfi^rì , Sacenlòfte 'Cahl?* 
iMé/^^itx^o^ 'SvPiéTrò Tu Vlnculis , che divenne^ 
j^apa fottb'il nome di Siflo IV. . 8, Teodoro Paleo- 
logo dé^ Màrchefi di Mcrriferrato , Diacono "Cardinale 
titolato di S; Teodoro . Q^efti è il VefctfvO di Trc»" 
tifo> di cui fi è parlato qx^i fopra/' ' ^ - cr. 
c * '^iV: Il S/Padl^''bofi CT rilbinre i'-q^^^ ch^ 
poteva illuftrare il Sàj}^ò:CoUegiò } eftele Tu^ at* 
tenzioni al difuOrì , e j^éiisò fubtto dopo 

U'X^SL'€[à^t?llìo^tè' a prerjQ^eire alcune ixdtùxé 'gdr con* 
l^^reMfgiSm cóntrK Turchi . Furono eléttf tèe 
Cardinili jicr éonferifae cogli Arabafciatori de' ran^ 
tìfi cl'IxaUa j) ch'erano a Roma « Srano^ le proj^oiìzio* 
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ni di Sua Semiti {Ap. Papi en f, , che ciafcua 

di quefti Principi darfe ciafcun anno una data fomma 
finche durafle la guerra ; che quello danaro fofTe melfo 
nelle mani del Re di Ungheria, ch'era il più efpo- 
ilo all'armi degP Infedeli , e fi era già fpoflato per 
far loro fronte . Ciafcun Principe fi tafsò a norma 
del fuo potere . Si giudicò da prima , che foffe a 
propofito , che il Re Ferdinando fomminiftraffe ot* 
tanta mila feudi d'oro , cento mila i Veneziani , il 
Duca di Milano fettanta mila , i Fiorentini cinquanta 
mila , il Duca di Modena venti mila , il Marchefe di 
Mantova dieci mila , i Senefi mille cinquecento , i 
Lucchefi otto mila , il Marchefe di Monferrato cin- 
que mila. Ma niuno degii Ambafciatori in particolare 
volle acconfentire a quefte taffe ; allegando che noa 
ne avevano ordine da' loro Signori ; e che farebbero 
intendere ad effi le propofizioni , che n' erano fiate 
fatte, a fine di ritrarne il loro alTenfo . 

CXV. Dopo fei mefi impiegati in quefli trat- 
tati , il Re Ferdinando oflerì felTanta mila feudi , con 
cinquecento uomini di Cavalleria , e altrettanti d'in- 
fanteria , che andrebbero per l'Epiro , Provincia dell" 
antica Grecia , a condizione , che gli fi rimetteflero 
i cenfi dovuti alla Chiefa Romana 5 che montavano 
a più grofla fomma , Promifero i Veneziani di man- 
dare ogni anno in Ungheria cinquecento mila feudi ^ 
cofa confiderabile , riguardo alla fpefa che dovevano 
fare eflì in mantenimento della loro flotta , e dell'ar- 
mata > che fofienevano per fare un partito cogli Un- 
gari contro iTurchi . Ma facevano quell'oiTerta a con- 
dizione 5 che fi accordaifero loro le decime delle Chie- 
fe, laventefima parte de' beni de' Giudei, e la tren- 
tefima dell'entrate degli abitanti : il Duca di Milano 
promife alle fteffe condizioni due mila cavalli , e mille 
fanti , che fi uni (fero alle truppe di Fer4>nando ; t 
Fiorentini biìJIc cavalli e cinquecento fanti , ovywo 
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tt ^ORIA ECCLESIASTICA i ^ 
ilue mila feudi d'oro ciafcun anno . Gli altri liotì riw 
fpofefo {Sabelic^» dec.S,) , e tutto il trattato riufcl 
in diffei-enti offerte , ch'erano piuttoilo in vantaggio 
dè* Principi 5 che in prò della Chiefa e della Religio- 
ne ; il Papa tuttavia non mancò di mandare danaro 
in Unghiieria ; dove i Venetiàni alleati con Mattia eoo* 
tiimavano fempre ia guerra . 

GXVK Alla, fine del nfiefe di Settembre tenne ' 
il Papa ìOì Céneifioto è, Roma t dovè fi trattò delle 
grazie V «he fi dbiamano di efpeàadra » iie$ fapere ie 
fi' avefikro -accordare xk s»h % Ne* dhmfi ptrerì.fi 
^guitò qaeUo del Canfinai À^Qarvajal , U quale ^ 
moftrò 9 che aveniSb la S. Sede dufata tantà htàtn «4 
ottenere r ^ffenfo degli Ordinar) per iftabilirc qucfl* 
clì>crrative nelle loro Diocefi ( Papicnf* ep.^l.) , noti 
bifognava trafandarc que'fto privilegio aggiungendo , 
che non fi' doveva in quefto decidere per qualche 
mefe , fìnattanto che in tutt*i paefi non fi fapc(fe 
relezione del nuoTO P»pà : in .uà altro ConciìloiH> 
tenuto il giorno dopo dell'incoro nazione di Pàolo Se* 
condo parlò il Cardinal d'Oilià di un celebre, intn»- 
fiero di. Francia che un cerco Vefcoiro domandava- 
In; Commenda , colla demiSione pur^ è femplice deli* 
Abate 9 diserà xiflai vecchio^ e non poteva piàigire:^ 
il Carvajài fi oppofe ancora fortemente a quella do« 
mznàt^MaJfon bifl, Frane. lih*^. in Ludov^Xl. & deRoM^ 
Ep. 1.6. in PauL Sec 1 , e dìlfe eh' era da temere che 
tutt'i Monaileri del K«gno di Francia non diveniffero 
Commende ; che tutto quello , che fi trattava alla . 
Corte di Roma , non riguardava che quefta materia » 
e che diverrebbe un Ragno , al quale il Papa » e i . 
Cardinali non ri. penAvano , e dove .farebbero confi* 
' deraci cooie inutili perfone : il Sommo Pontefice fi 
atteope al •«parere del Cardinale ; e foggiunfe , che 
credeva , d|e dal. Pontificato di Callida ^fin allora ri . 
fSiflisfo^itaci fik di «lAquecento Mamfleìi ìm C^m< . 
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Jhenda ; onde fi aveva ragion di temere , che tutti 
quelli cambiamenti cagionaflero un grande fcandalo 
nella Chiefa : il Cardinal di Pavia riferifce tutti que. 
fti fatti , e loda molto il fentìmento di Carvajal , 
come quello di un uomo faggio , che fi oppofe agli 
abufi delle Commende , che non furono ftabillte ^ 
dice egli ^ per ingraffare gli Ecclefiaftici , ma per rf^ 
formare i Monafteri , e fare che il fervigio divino foffè 
celebrato con maggior efattezza e decen^^a . 

ex VII. Tuttavia non fi può dire in vfir.tagglo 
delle Commende , che gli Abati Regolari , a rifcrba 
di pochiffimi , che vivono in una rtrectiflìma ofTcr-^ 
vanza , facciano miglior ufo dcirentratc de'Monarteri» 
di molti Commendatari , e che non abbiano maggior 
libertà di uiarnc male . 99 I Religiofi non riformati, 
5, dice l'Abate Fleury ; non fono di più grande edi- 
55 Reazione nella Chiefa ; e fe abbracciaflero tutte le 
5> più efatte riforme (^Fleury itiflit. au DroitEccLz.par, 
5, c,i6,) , non vi ha luogo di fperare che fe ne ri- 
5, trovaffe sì gran numero 5 come al tempo della 
5> fondazione di Clugnì , c di Cifieaux , quando non 
99 v'erano nè Religiofi Mendicanti , nè Cherici Rc- 

golari , nè tante Sante Longregazioni , che da quat- 
39 trocento anni hanno fervito , e fervono ancora con 
99 utilmente alla Chiefa . Non fi deve dunque dubi- 
9> tare , che non pofià la Chiefa applicare le fue en- 
Si trate fecondo lo flato di ciafcun tempo ; e che 

non abbia avuto ragione di unire de' benefizi re- 
5> golari a de' Collegj , a de' Seminar) , e ad altre 
99 Comunità , e che non abbia diritto di dare de' 
a» JMonafieri in Commenda ad alcuni Vefcovi , le cui 
94 Chiefc non hanno baflevole entrata , ed a' Sacer- 
99 doti , che fervono utilmente fotto la diretione de* 
9> Vefcovi . Se alcuni fi abufano delle Commende ; 

per rifcuot«re l'entrate della Chiefa , fenaa fcrvir- 
^9 la » e di accumularne molte fenza bifogno « ne rea- 
p Scranno conto al tren^endo giudizio di Hi» ^< . 
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'* CXVIil. Aveva Eugenio Quarto meffi de* Cè^- 
nonici Regolari per fervire la Chiefa di Lateraao m 
Roma ; Callifto Xeno li difcacciò per mettervi de**» 
Secolari . Ma Paolo intraprefe di rtiiàbilirc i primi 
fenxa efaminare , ie quefto procediinfenco [mife 'aé 
iirlcare i Romani { ffatttminPàul.Sec.yi f Cìmonféf 
i^refcro duhiqne U loro luogo t le lora ftmaìofìf , 
quantunque ! Secolari vi rìmandTero'tiiitavta • Cuk 
fcun corpo facev'a l'uffizio a parte . 'Ma per e(!in- 
guere i Secolari , non fe n'eleflero altri pet riempiere 
il pofto di quelli che morivano , o che abbandòna- 
vano la Chiefa di Laterano. Paolo dopo quell'azione 
non pofe neppure mente di non irritare gli animi de' 
Romani > gii innafprici per quanto aveva fatto . Con« 
feriva quelli benefiz| i degli flrahierl , inpr^iudizio 
degli abitanti di Roma ; il che eccitò- concib Idi lui 
molte lagninae^V'mpnpor^ ' ' \ -: 

GXIX. Avendo alcun! Cardinali proporlo 'ikmn 
conciftoro di daire'alla Cafa d'Angiò la Città", e ti 
Contado di Airlgiione; in' cambiò de*dirittr*, die ave< 
va elTa fui Regno di Nàpoli ^ di Sicilia , che avreb-- 
be ceduti a Ferdinando , il Cardinal di Carvajal vi 
{ì oppofe . Diffe che quefto cambio era molto dan- 
fiofo alla Chiefa , che bifognava molto guardarfi di 
non ifpoglì aria di fimile patrimonio (P^/^zV/z/. 94.) 
di U dall'Alpi ^. che Avignone era il rifuggo de' Pa^ 
pi, ed un freno per tener a dovere gl'Italiani od 
impedire che. non turberò la Chiefa ^ per il timÒM 
di zioli'effere atibandonati djd Papa . Qudli dì con* 
fràrio fentioféiuo pireteiideVano che quella' Città fofié 
fin motivo di téntàzione ai* Papi , ia cui '^Patria fòf^ 
Ài là da' Monti, di trafportarvi la S.'SeJc, feht*altra 
ragione , che il compiacimento del loro paefc. Alla 
guai cofa replicarono gli altri , che i Papi farebbero 
iempre maggior conto dello ilatò di' Roma , e della 

libertà che vi fiòdevaao j (ozsìqsm di Avi* 
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^òrte, dove in qualche modo fi dipende da' Tuoi vi^ 
Cini ; che di Roma ^bno aflbluti Signori, donde co- 
mandano aTruniverfo . Per altro i Cardinali ritrova- 
rono un rirliectio al timore che fi a^refìfe di vedere 
trasferir li S^de in Avignone , ed era quello ci non 
far mai v^etun Papa Francefe ; e quefto durò da più 
di trecent!anni 5 quando prima fé ne facevano molti 
principalineritè avanti e dopo , lo fcifma . 
" CXX. Giorgio Pogcbràc Re di Boemia , intefa 
ch'ebbe la niortfe di l io Secondo , ne diede pubblica 
iellimonianza dellk' Tua confolaziopcf . Vi era flato da 
lungo tenipb Yra'^l^uTib e Taltrò ùn" odio afiai mani- 
leflo [Papietjf, cimm, l,^,y. Pio' rt^uardava Pogebrac 
come un eretico 5, e fautore "iégli'Huffiti ; e non s'in^ 
gànnava . Volevi^ Pogebrac ritener" V'ùfo di comuhf- 
care fotto le àilfe spezie , è ló credeva neceflariò" al 
ben della ^Reli^fbne : cosi iiou fi cedevano l'un Vàl- 
tro ; ir Re '^^1 Boemia iaveva per altro promefTo di 
conformàrfì' air tifo attuale *dfella Chiefa ; ma quelle 
erano finte prohiefse . Il defunto Papa , che fi era 
Rancato di attelidejlo , avevalo citato i comparire 
fra centp ottanta giorni . rtà .in queft' intervallo *il 
Papa morì ; e Pogebrac femprè affezionato a' fuòi "er- 
rori , e rifoluto di ritenerli , fi .rallegrava di qu^fia 
morte , (limando di aver perduto ih lui il più tr^ 
mendo nemico che avefse . 

CJCXf. Frattanto avendo faputo che l'Impera- 
tor ?ederic"Q aveva mandati i Tuoi Ambafciatori al 
nuovo Papa , per far feco \ luoi doveri , e promet- 
tergli ubbidienza 9 dubbiofo lìe avefse a fare lo llef- 
fo , fi configliò con Federico {Cochhc hìfl. ììujftt, l.t'if. 
Fu configliato da queflo Principe a differire , fìnatv 
tanto che avefse fcoperti i fentimenti del Papa , per 
timore che non fi volefse in Roma rice^^ere gli In- 
viati di un Re , che era fiato citato a comparire ,j 

ch€ farebbe 9 gU diftc 1 UJi difoUorc da non comporr; 

/ • 
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9» .!F^^Pi^,!:^9^^'A^^ArA 

tarfi dalla dignità dir un Re- A queAa nìpofìa di Si^ 
JCylaeilà Imperiale , Pobebrac gli relcriffc 5. che fe Pao^ 
Jo I(. voleva fofpeiidete raccufa data coatro dì Jii , 
.manderebbe im' Ambafciata con pronocfsa di efc- 
gwjre gli ordini della Santità Sua., Volentieri fi ad- 
* dofsò Federico qu^fl^ commillSpi^^.,r 
-?<<B^ la fofpcnfii?^e .dèli:affarp^., . . ^ ^ 

Quantunq^f .,;P9j|e)}t;aff : iofse f<Jri?io ne' fuoi (fiid* 
jfnADtl , nqn liù^sm^^liruw^ i pattoljcl ^óìeémtip- 




il ti . Rochezano n^on, era tanta ^a.u^riti( : difettp 
folide ragioni » fi valeva .'delle Ic^munlché ; e crede- 
.va di abbattere ,<on qu^ili, vani f^^lipiyi^ un partito^ 
.•che fofteneva, la'^e^ltl., e ch'efa. dalla ypntà dif^fo ,: 




TSi ctovinfe Peretlco.-dl! menzógna di errori, di ca- 
lannie - -R^òt fiergogoafa delia, J^^rcpta^, e ^qr 
iricoprìtcT la fiwi."cpnft^^ 

aveva, riportata yittòri?!,.r. *- . . . ... ^ i 

^(V CXXII. t-Imi^rator Fcdpricd npìi'ivcy^ riffi^ 
tiufa a . Mattia Re Ungheria, la corona confagrieà^^ 
ch'egli riteneva , e che aveva promefso di riltituire . 
Abbiaipo gi^ fatto ofscrvarc , che quefta corona era 
jnecefsaria j^r efscr conofciuto pubblicamente Re di 
Ungheria, e per 'ricevere gii onori dovuti *al fuo gra- 
doÌBonfin. 7.4. dec.thuròs . L' Imperatore aveva 

interefse èl ritenerla .Voleva egli "téntàVà.di falirfo- 
pra' il t^no* di Ungheii^ » al quale fi ìveva aviiti 
.qualche mira inà^kiwlo dopo^ la lìiioite 4^ U^o; 
Avé a in quefto Regitùi ini. partito, a Itti ferdrerole t 
e che proccurava d'ingrandirri e di' fi&rfìScarfi per ^tt 
de^fuoi rigiri • Egli.feei*a?a finalmente di ' fuperalf Ì 
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Tuo competitore . Ecco perchè fiero -avi tempre de' 
pretefti; per non reflitUirgli la confagrata corona . Ba-" 
i^ava ogni poco di difcerminento a penetrare ne' veri' 
-éìtcgnì di quefle affettare dilazioni . Cosi Maccia aprì ' 
^£l2 octhj 9 e giudicò che bifognaya dichiat'are la guerra 
all'Imperatore 9 e' pf!je»fitcare della difcordia » che àveV 
v^t egli con trateUo Alberto , per indarre, Sua^ 
Isfaefti litoperhie alia refUcaiions ai un bene 9 dei<^ 
quale cfsendo privo , non poteva godete della coro-* 
ixa che in una maniera molto incerta. . - ; v| 

* CXXUI. Non iftimo l'Imperatore, che tornafse' 
bene all'onorfuo d'impegnarfi in quefla guerra ; con- 
venne foddisfare a Mattia a condizioni accettate da 
^uefto Principe . Il trattato ne fu conchìulb a Neuf- 
ville il ventunefìmo giorno 4i I,<ugiio del pretédente ' 
-aiino . Si ilabiU che Federico,' e Mattia prendefsercl i' 
nomi <ii Paclr« e di Figliuolo l'ano dellHÌitro per ado*^ 
«Ione i thfi per queàa ragione Mattia pràtieafse i «Unì 
i^eri lUoi con Fedjtrico «osne fiió padre ; e reeiprè*-^ 
camence federico . le (ne atteniaioni , e U Tao amorot 
con Mattia , come luo figliuolo ; che in cafo che filatoi 
tia morifse fenz a figliuoli , e fenza legittimi nipoti , 
fofse Federico li/fVuto alla fuccefTione della corona,' 
per fc ^ o per uno de* Tuoi figliuoli , che ne fofse 
eletto ; che frattanto l'Imperatore avefse alcune piazze 
in qualità di Re yerfo le frontiere del Regno ; che ii 
cftlnguefsero le antiche querèle ; che tì foise nell' av-»^ 
venire così (labile amore tra le due corone 9 die no^ 
vi foffe diilinzion(( verona tra i foddxti deil^ ùaa »' e 
All'altra paii^ i cioè che gli md e gli altri fdfserrf 
V^|ib VMweàte ^ ficmti^ fie* du6 Stati alla particf^V 
fSmnà de* loro comuni privilegi . Vi età un arti-* 
colo fegreco , che fu fopprefso nel trattato come cofa 
vergognofa all'Imperatore ; ed era che il Re di Un- 
gheria dafse a Federico fefsanta mila feudi d'oro , Ce- 
<ioQdQ SMSàit^ p omm miU Spando aicri Autori v 

■ -TI -<;v. ■ 
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f ^ ^ XlXXiV. La corona , pei* la quale gli Ungart 
i^eyaiìo tancq rifpetto .e conjjkterà^^ quanta un. 
tempo ne. avéyiax^o 1 ^^rojanl per il loro Palladio 9 
venne dunquiT &s'alme«ii|,è, riititu|ta • Magnifica cére- 
monia oltre ogni credere fti quella 9 con. coi venne, 
trasferita. [Boi^n. he^ ri>« nurò^ cM^ « Furono man- 
dati in Alemagna alpini Ambafciaton « riceverla • 
Era fcortata 4a trejnUa cavalli ; perchè credeeano » 
come confefTarono , che da quefto rillabili mento di- 
pendefTe la felicità del loro Re , e il dellino della 
loro Monarchia . . Mattia ne fu coronato in una nu« 
iperofa AfTemblea il Venerdì S. di queft' anno i464« 
Quando il Re d' Ungheria il vide pacifico pof- 
fe0bre del trono ^ non pensò ad altro che a (labilir* 
vìCi y e £ece alléansà co' Cavalieri di Pruflìa .^Mentre 
' die facevano iniieme raifedio di Zo^nicb borgo della 
. jjlifia fupeciore j( fi ^pàrTe il pido che.i ToifcM fi ap- 
proflimavano 9 e cEe andavano id invcftirU con po- 
«Ipiofo efercito • Màttia'o perchè, non ifitonalfe poter» 
gli attendere colle fue poche forze ; o perchè foflc 
prefo da eccelTiva timidczfa , prcie la fuga, fcnza nè 
pure aver l'avvertenza di far trasferire il bagaglio , e 
tutte le macchine di guerra . Quefta fuga precipitofa 
non gli fu di onore. Aveva quefto medefìmo Principe 
feco un Vefcovo chiamato Niccolò » in qualità di Nun^; 
aio del Papa • £ra ^egli di uno fpirito affai torbido » 
^he fi compiaceva ^ calunniare i principali 4^Ua' 
Corte» e^preveiiire |I Re contro di eifi • 

CXXX. ' Mattia » che non poteini componare. b. 
^naldicenza j» e la calunnia » ne aveva fpeifo riprefo 
quef(o Nunzio ; ma vedendo che non fi correggeva, 
lo chiamò in piena Aifemblea , quando meno fé lo 
afpettava ,*e gli domandò pubblicamente il nome di 
quelli , che erano nemici dello Stato • Il Vefcovo am- 
mutolì ' e il Re foggiunfe , che fe non foffe flato il 

xii^euo gì! Mefi^ coine^,9ra^^ 
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ttuo 1 e$biuudaMH[OaIeattts Martìus in tom. ter. Hun- 
gar. rf^«i30 j che non voleva .un Nunzio » che fi iì^ 
letcaft di umìn^ir .4ifcordje 9. e di mettere in peiir 
colo la y£ta dd Prìncipe ; che aycAe ad nfclreu de* 
fuoi Stati fra diie giorni » e che altrìmenci ^i »rd^- 
be comprendere <|uan(o gli foif^ro rincrefciuci tutti i 
fuoi modi • . 

CXXVI. Prima che fi fcoprifle la congiura , 
che fi tramava in Francia fotto il nome del ben pub- 
blico 9 Luigi XI. informato 5 che il Duca di Savoja 
aveva fatto un tratuto col Conte di Carolefe > per 
maneggio di uv certo Romillè.» non pensò adaltro^ 
•che a vendicarii di quello Conte , e a farlo prende- 
re. Ciò non era facile > porchè il Conte feggiorna»* 





[fra 




► ^ 



inmte al Crotojr in Picardia , ih uu piccolo baftimen- 

to , cou quaranta » o cinquanta uomini rifoluti , e di 
veleggiare in Olanda . Rubemprè ubbidì ^ giunto che 
fu [^Monftrelet voL-^. foLzoj.'^ , entrò nel porto di 
Gorcum , dov'era il Conte , ed attendeva una favo- 
revole occafione per levare quedo Principe , e con- 
durlo in Ffancia ; ma emendo dato riconoftiuto . I9 
von'oileria» ed il Conce avvertito 9 lo fece tollp meii- 
terc in una jprtgione , dandone awiib al Duca 
l^rgogna^ checca allora a Hefdin a conferire, col Re. 
iHede jfuefia eommiflione a. un ifCntiluomo Som* 

E' àìa»: é^ della Marca , che ci lafóò 

Uè -memorie .'Quelli > eh' erano nel vafcello con 
Rubemprè , intefo quel che gli era accaduto , fi al- 
largarono in mare , e portaronfi ad informare Lui- 
gi XI. che n'ebbe molto dolore . Il Duca di Borgo- 
gna rapendo il difegno , che aveva avuto il Re di 
far prendere il Conte A Carolefe fuo figliuolo > e 
H^mendo^H^l fe medefimo , fi ritirò immediatamente; 

^ il^e. il ta^Y^ilUo. 44 He. » p«r^è nel 
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Vero aveva deliberato dì far arrecare lui inedelim* . 

CXXVII. Luigi poco foddisfatto di non avere 
^▼uto il Aio intenta 9 e di eiTerli «cquiibto il biaiima 
di tutti, prctefe ancora di averne nna foddisfazionc 
dal Duca di Borgogna. Mandò a lui a lilla, dove fi 
ritrovavi , il Signor di MorvilUers s Tuo . Cancelliere * 
il Conce di Euj e l'Arci vefcovo di Nadbona pcriarf 
té Tue doglianze , che 'fi /fofle imj^igion^to Rubem- 
]prc(Mem, de Comines tdit^ d*Holh del 1723. tom^ùe^iy* 
11 Monriiliers cominciò a parlare 9 e domandò in no* 
tnt del Re , che fi daffe foddisfazione alle Tue richie- 
«fte , che vi fi rimediafTc , e gli fi dafle in mano Oli* 
viero della Marea , che avcvalq oltraggiato , dccla. 
mando contro di lui avanti al Duca . Ma quefto Iii^. 
viato parlò ancor egli con tanta alterigia , e con ter- 
mini così pungenti , che il Contendi Carolefc , che 
era prefente, diffe all'Arcivefcofo di Narboima » uno 
'degli Atnbafciatori : Raccoi9and(it^i|ìi umilmente nella 
-buona grazia d^l Re , e dirgli ehe mi il» ben facto 
'qui (IràpazÉare iaX fìictCfuiceUlere, m^che firima d| 
un. anno fe ne pentirà: li Duca yolle gìufiificufi in 
tutti que' capi ; ma le Aie ragioni non furono 9fcei-' 
tate ; e fi fepararono fenza conchiuder nulla dopo aU 
cuni difcorfi moko rifentiti da entrambe le parti » 
che vallerò folamente a più irritare i due partiti. 

CXXVIIL Luigi, che gii fofpettava che i Du- 
chi di Bretagna , e di Borbone , aveficro delle fegret^L 
'intelligenze col Conce di Carp^efe > avendo intefo da' 
tuoi Ambafciatorì quanCQ ^ 4^cccKr& ^ forpeccò cou 
Àiafgior violenta . Ma per quanta ricercafie > n\ilU 
gli venne iatto di fooprire , anco man^iavafi l'af- 
£ure a?vedttcamenee • Br^no quefti tre Principi i <;a-^ 
'pi deli^imprefa , e per a? er alla tefta ^cun^ fa^ 
miglia Reale 5 vi fecero entrare CaàorSuca 4i B^r- 
ry , fratello del Re , che non aveva più di diciocco 
aliai j e che non ofa am^so d^ Re jfef il che fi de« 

ter- 
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terminò agevolmente ad unirfi con gli altri , colla 
fperanza di avere un afiegnamento maggiore^ e mag- 
giore autorità . ' 

CXXIX. Il Re frattanto , che voleva pur umi- 
liare il Duca di Bretagna , raccolie i Grandi del . 
fup Rc^o a Tours , per far loco intendere i moti- 
Ti , che are va ài delerfl contro quefio Duca . Si at- 
tribuiibe» cUcm egli 9 ingiii^iaente molti diritti , 
che noo gli ^putengono , e che pregiu<lic«i\o fàeMi 
del Sovrano » ònd'em égli oofiretco ad opporvifi » ^ 
ridurlo a £ure il dover fuo» Carlo Duca d'Orleans , 
primo Principe del fangue 5 commoiTo da ^ueiU dl« 
ibrdini del Hegno, volle parlarne in queft'AfTemblea, 
affinchè il Re , ed i Grandi vi rimediaflero . Gli an- 
ni Tuoi , il fuo credito ed il fuo grado volevano che 
fofle afcoltato . Tuttavia furono mal ricevute le Tue 
rimoftrante ; il Re Ci oftefe della Tua libertà ; e quan- 
to più egli diceva il vero , tanto pià fi acceodeva di 
idegno ^ e di collera • U Duca ebbe tanto rainmanco 
^ài cosi indegno trattamento > che fi ammalò , e ne mori 
pochi giorni oopo , cioè il-quarto di Genna>o M^5« 

CXXX* Luigi i per yendicarfi della generofa % 
libertà del Duca > riconobbe FranceTco Sforza per Du- 
ca di Milano 9 in pregiudi/ io delie pretenfioni , che 
aveva Carlo fui Milanefe ; e per impegnarlo maggior- 
mente ne' iuoi interefTì , non folo cedette a lui tutti 
i diritti , che la Francia aveva l'opra la Signoria di 
Genova , ma gli rimile ancora la Città di Savona , 
ch*era goduta dalla Maedà Tua ; e icrille a tutt*i Prin- 
cipi d^l talia 9 che chiunque aHillefìe i Genovefi con* 
tso.lo sforma Duca di Milano , farebbe tenuto in 
cboto di nemico della Francia • Cosi quello Duca ì 
ioeto si conliderabile proteiione » iì refe Signore di 
G4Eiiio|A i^e dj tutu quella Signoria • il Papa gliene 
fcrn^#ÉI«- di eoi^iatulaziono^ e. godette poi quel* 
io Stato in peHbtto ripofo * . % 4 

Tom.XXXyaL G V 
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CXXX}. Errico IV. Re di Caftìglia feihpre oc« 
capato ne* fuoi cliveitimenti , e nelle fue diiiblutei* 
£e t fi refe Tempre più odiofo a* Tao! fudditi , ed a' 
Qraodi particolarmente . Diede il òolmo allo fdegno 
di queflt «Itimi V efaltaxione del Conte di Ledefme 
Aio favorito 5 col quale abbonda a Tempre di bene-* 
ftrj , eJ al quale a èva per l'appunto conferita la 
gran Maeilria deir Ordine di S. Jacopo . Vedevano i 
Grandi con difpetco una carica, fino allora pofTeduta 
da' Principi del {angue , tra le mani di un uomo , 
,ciie non il era innaUato a quel fegno di grandezia^ 
fe non per ^ere divenuto il Damerino della Regina; 
. e formarono una congiura contro il Re , e pùbblica^ 
• rono che la Prtncipeìla Giovanna , cui aveva pàrto^ 
irita la Regina , non era legittima • Sapevafi già que- 
fio ; e non s'ignorava , ch'era etfa il frutto delle li- 
cenzi del Conte 9 e della Regina 4 Mz i Grandi eb- 
bero mira di pubblicarlo , affinchè qucfta Principefla 
fofie dichiarata incapace di luccedere alia corona di 
Caltiglìa , come illegittima . Non ballò loro di dirlo. 
Raccoli'ero gli Stati , dove mal- grado i partigiani , 
che il Re 5 c il Conte potevano avervi , fi dichiarò in 
effetto y che la Principciià Giovanna non poteva cf- 
fere erede della corona di Caiiiglia . Fecero i Grandi 
entrare nella loro lega; Alibnio fratello di Errico , 
ciconofcendola per legittimo erede {AiarianA bifi.Hifp* 
7.23.) • Fu levata la Maelbria di S. Jacopo ài Gontcf 
di Ledefme ) e in fuo eambio il. Rio diede il DUf- 
cato di Albuquefque i Vedendo Errico > che i fuoi 
fuidlti volevano dargli legge , fece la pace col Re di 
Granata , e affidò la guardia della iua perfona a du- 
gento Mori . Quefio irritò maggiormente i Grandi , 
i quali fidegnafi di un'azione tanto contraria alle mal- 
fime della politica , e della Religione , proclamarono 
Alfonfo loro He i Ma Errico con alcune truppe , che 
|«ce venire dalla Jr ranpia e da franata ^ fuperò. i ri* 
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IseUi e coftrinfe Tuo fratello- a conteiMard della qua- 
lità di erede prefuntivo della cotona • Queft* accordo 
tHCtavia aon ^y'ò lungo tempo ; e .ritoraarocio a ri- 
fveglurfi le tpPblenze • 

^ GXXXII. .Tra le perfone di qualche diftlnzio* 
ne 9 che morirono l'anno 1464. iì nota il Cardinale 
Pietro di Foi^c Cordigliere . Era figliuolo di Arcain- 
boldo Signore di Grailly , Capitale di Buch , e di 
Elifabetta Conteffa di Foix r Prefe l'abito di Religio- 
fo di S. Francesco/ a Morlas , e fece grandi progreflfì 
nelle lettere divine ed" \xmzne{Onuph, ^ Ciacon, in vi^ 
tis Pontif* Atihery hifl, des Cardinaux . Due he f ne Saint e 
M^rte in GaU Cbrifiianay . Dopo efTere fiata nominato 
Ammlnilìratore de' Vefcovadi di Sfcac ^ e di Comin* 
c«8 9 l'Antipapa Benedetto Xill- o per ricom^enfare 
il Tuo merito. 9 o per trarre .ti Tuo parti to.i Conti di 
Fqì3^5 .lo ci:eò Cardinale nel i^Z». Vìtìoo fu affeaio- 
natp .aquefto falfo Pontefice , fino al Concilio. dtCo- 
fùhza, durante il quale preferì gl'intercffi della Chiefa 
a quelli del Tuo amico . 1 Padri di quefto Concilio lo 
ricevettero nel 1416. con onore; didinzione che do- 
veva fi al fuo merito particolare come al fuo grado • 
Gli venne confermato il fuo titolo di Cardinale , e 
il diede l'afloluzione a' popoli di Foix , e di Bearn » 
che avevano (jeguitato il partito di Benedetto . Pietro 
di ;Foix intervenne all'ele^ne di Martino V. ^ e fu 
eletto {lei 1425* per Legato in Aragona 5 perchè òìC- ^ 
^S^ft^^ -vrzviù dello fcifma. Terminò, felicemente .) 
quéflp. grapde biffare ; e in un fecondo viaggio , che I 
fece collo iie0o tìtolo., «inabili in tutti gli animi la 
calma e l'unione . Papa Éugeiiio IV. lo fece Legato 
di Avignone ; ed efìeado Arcivefcovo d*Arles Sup, 
lih.ii^, n.^2.J , andò dopo quella Legazione a fup- 
plire a' doveri del fuo miniftero . Celebrò nell'an* 
no 1457. un Concilio in Avignone, e mori in quella 
Città iì;ixc4M^c(ìmo gio^np di Dicembre di qucil'aÀ» 
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no , jii età di fettantotto anni, e nel cinquantefirtìo- 
fettimo del Tuo Cardinalato , datogli da Papa Bene- 
àouO' [Spend. unn. hoc anno ».i4.] . Ejiifu quegli che 
nel 1457. fondò a Tolpfa il GoUegAii Foix , cote* 
una coniicterabiie entrata , per allevare » ed iilruire 
veiiticinqtie'.pOf«ri Tc<4ari , e i*^rricclii di uii* éccel* 
lente bibifeim ^ buoni libri ih ogni lorca di feien- 
^ . Quefto Collegio prodii£fe nnAn 'grandi iipmlni ^ 
particolariDefite nel fecolo dicia(!èttefimo . Ma oggidì 
quella fondazione è degenerata talmente , che lo Spon*» 
dano chiama quello Collegio il ricovero del vizio ^ e 
deir ignoranza. 

CXXXIII. Il Cardinal Niccolò di Cufa morì pa- 
rimente in quefìo medcfimo anno . Era così chiamato 
dal luogo della fua nafcita 5 fìtuato fopra le rive della 
Mofella nella Diocefi di Treveri \_Onupb. Platin'.y&' 
Cimcon. in vitisTont. Aubery & Ducàffre i#. déi-Céfdi^ 
nmtx 3 • Era egli figUiiolo di un p&^tto peflcatore ; 
ma por Tuo proprio merito s^inàalt^ «llà maggior di? ' 
gnicà delia Cbiefa. I^iancunque OMfi^o^ che fcrìfle 
lo- vite de* ^api > 1* Abate Pehettè Aittoro di un» 
Storia ripartita , e Ippolito Maraccio , al quafe fi ha 
il debito della Biblioteca Mariana , o di quelli 9 che 
fcriflero della Beata Vergine , abbiano detto , che que- ' 
Ho Cardinale era llato Canonico Regolare , e Prevo- 
fìo del monailero di Vartohergen , e che Antonio di 
£iena y e Alfonib Fernandez lo facciano Domenicano , 
cerca coià è > che non profefsò in verun Ordine Re- 
ligiofo , è che fu fucceiftvtmente Decano di S. Fio- 
renzo di Cofianza » Aicidiacono di lic^ 9 Vefcovo 
di Brtfen in * Alemagna 5 e Gdrdinale deolato di S.Pie* 
tro in rinailis . Per qne' tempi aveVa Una ^«n cp- 
gniaione nella Giarlfpradenxa , e neUa Teologia . Papft 
^ Eugenio iV. lo diede al C ardinale Albergati , che man- 
r^ijiìì ^^^^ Legato in Alemagna , e poi fu mandato egli 
/'-mf naedelìuio in grado di Nunzio • Niccolò V. fuccelToro- 

w 

/ 
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dì Eagenio ricompensò i fervigj del di Cufs colla dU 
gnità di Cardinale il ventedmoquinto giorno di Di- 
cembre 1448. . Si parlò altrove delle Tue differenze 
con Sigifraondo Duca d'Auftria fcomunicaCQ da Pio U- . 

^£Si^. //^.iii. «.47.] . 

Fu mandato nel 145 1« in Alemagna per farvi 
predicare la Crociata . La falfa politica deg^i uni » e 

^rintereflato timore degli altri fecero andare a votp 
a difegni di qja^o Legato > che , per non elTere inv 
tile 9 raccolfe im finodo a Magdebiufp 3 tiSonsA Ims^ 
tiafleri » pttbbli<;ò il Giubbileo > e fece ddle utiU0ìfii^ 
ordinasse ^er PEcdefìaftica difcipliiia* Ritornò 4 R^l* 
ma fotto Calliilo 111. , e fì ritrovò air diesione di 
Pio li, che lo lafciò Governatore di Eoma , quando 
* .partì per Mantova. Avendo egli alììflito al Concilio 
di Balìlea, dove fu uno de' maggiori difenfori deli* 
autorità del Concilio fopra il Papa , conipofe , pei* 
provare quello fen ti mento , un'opera confiderabilifll- 
ma y intitolata : Della concordanza Cattolica • Morì a 
Todi Città dell'Umbria , il duodecimo giorno di Ago- 
fto di queA' amio » e di anni fe^fam^c . Fu fott^f-' 
me il fao corpp in VfìoA nella Chida di $. Bletn» 
in yinculis » eh' era il fuo tijtolq di- Cardinale » e fu 
portalo il ru<^ cu.ore nella Chie& dello- Spedale di 
S* Niccolò y the aveva egli fondato vicino a Cufa 9 
ed arricchito di un' ampia bibUotec;i di libri Greci ^ 

, e Latini . 

CXXXIV. Tutt'i fuoi Trattati fono flati flam- 
„pati in Bafìlea in tre volumi nell'anno 1565. Contic- 
ene il primo tonao alcuni Tratriti Teologici fopra i 
miflerj , ne' quali regna quafi per tvtto l'antica Me- 
tafidca . Vi fono tie libri della dotta ignoranza » di , 
.c^i fa un* apologia ; due libri di congetture > uno 
(biietQ ii^tomo alUfiliaaione di I>la» alcuni dialoghi 
.{bora la Genefi, e fopra la Sapienza » U Tnttato dell» 
. viWc di Jììq . 3^ due libri 4^1 globo « il Dialii(» it. 
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t)ìo ignoto : il feconiio volume contiene alcuni e^i* 
mj 9 i tre libri della Cóncordansa Cattolica , alcune 
lettere a* Boemi » aktinì altri Trattati di conmver* 
fia, ne* quali tratta le materie da Teologo 5 come un 
Trattato fopia l'Alcorano intitolato : L'Alcorano cri* 
brato ; un altto ì cioè Congetture fbpra gli ultimi 
tempi : il terzo vokiine comprende alcune opere ma- 
tematiche di Geometria , e di Agronomia : il Tuo ftile 
è netto , facile , fenza affettazione , e fenza ornamen- 
to . Sapeva le lingue Orientali » aveva molta erudi- 
zione 5 e difcernimeuto affai fano . Il fuo folo dir 
fetto è di effere flato ti«oppo attratto » « troppo me- 
ta£fìco in molte delle fiie opere • 

CXXXV* Sì métte ancora ia -quefto medeitmo 
anno la mout di due «lori Autori ^ <7Uglleliiio di 
Vorìlon^ , « di Teodoro Lelio • Era il primo Fiam- 
ningo 9 Relìgiofo dell' Ordine de' Frati Minori ; e io 
chinato a Roma (otto il Pontificato di Fio Secon* 
do per fbflcnere la difputa de* Cordiglieri intorno al 
Sangue di G. C. 5 dove morì , e lafciò un Comenta- 
rio de quattro libri delle Sentenze w. 68.3 , e 

un Compendio delle queftioni di Teologia , fcuo il 
titolo di Fade mecum • 11 fecondo Autore era il Vc- 
(coyo di Fekre , e morì nominato Cardinale . Si ha 
di lui una replica beniilìmo fcritta contro V atto di 
appellazione dì Gregorio di Heimbufg , che fi ritro- 
va nella raccolta di quelle fcritture concernenti 4a 
fcomunica di Sigirmondb Duca d' Aufi'ria , e quella 
di Heimbutg data ^ da Fio Secondo imprefla aFranc** 
fort nel 1607. . Se ne parlò altrove Sup.lib* ni- 
^.147. e5^/?^. ] . 

GXXXVJ. Gli /mbafciatori di Ferdinando Re 
di Napoli giunfero a Roma nel princìpio dell' an^ 
no 1465. : il Papa accolfe con molto onore ; fi 
diede loro udienza in un 1 onciftoro , che fu tenuto 

il quindiccfimo giorno di Febbraio ( infitnf. in fmm% 
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lib.g,~\, Efii rapprefentarono al Papa, eh* era fpirati» 
il tempo per il matrimonio del figliuolo del loro Si- 
gnore con Ippolita figliuola di Francefco Sforza Du- 
ca di Milano , e pregarono Sua Santità di mandare 
un Legato , perchè quelle noz?e fi facelTero più fo* 
lennemente , Gli diliero ancora , che Maometto li. 
aveva fpedito a Napoli un Ambalciatorc per congra- 
tularfi col Re di aver difcacciati i nemici Tuoi , e per 
oft'erirgli ottocento mil« feudi d'oro , fe voleva in- 
traprendere la guerra contro qualche Principe d' Ita- 
lia , e per proporgli di maritare fuo figliuolo con una 
delle fue figliuole ; e i'e quedo non fi poteva fare 
per motivo della Religione diverfa , colla figliuola di 
uno de' fuoÌ primi Deliziali , ch'era Crilliana , e che 
difcendcva dalTlmperatore di Coftantinopoli . Promet- 
teva Maometto per fua dote dugento mila feudi 5 e 
più , fe occorreva . Soggiunfero gli Ambafciatori di 
Ferdinando , che il loro Signore non aveva voluto 
decidere nulla intorno a quell'ultimo affare , fenza ef- 
ferfi configliato col Papa ; e che afpettava il Tuo pa- 
rere per prendere il fuo partito , e che poi mande- 
rebbe al Turco un'am bafciata , che l'informaUe delle 
fue rifoluzioni . Dopo quella efpofizione gli Amba- 
fciatori fi ritirarono , e il Papa domandò parere 
a' Cardinali . 

GXXXVII. Il Cardinal Befiarione , Decano del 
Sagro Collegio, difie da prima , che la futura fpofa 
di Alfonfo , figliuolo di Ferdinando , dovendo paliare 
per Roma , non fi poteva fare a meno di non ufarle 
tutti gli onori , che meritava il fuo grado [ Spo>iJ.. 
contìn, ann, ad £fnn. 1465. ;7.5. j ; ma che quanto 4I 
Legato che fi domandava per intervenire aiie lue noz- 
ze , €ra pericolofo" T introdurre un nuovo coltume ; 
che bifognava fare in modo , che in avvenire quello 
non pafiaife per una legge ; clie gli pareva bene di 
mj^j[)darc ^i^iwno , lua che li doveva deliberare fc aveflie 

^ 4 
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ad ctkre un Cardinale od un Vefcov^ó . QutiM 9gìi 
ia^e^effi del Turco , lodò molto Ferdinando di non 
aver voluto rifolver nulla in congiunture così deli- 
cate, fcn/'aver prima confultato il Sommo Pontefi- 
ce . IVI a difTe , che quefte Ambafciate dell'una e dell' 
altra parte non gli andavano a genio , non ricercan- 
dole il Turco altro che per ^o folo vantaggio , e 
non per quello della Religione ^.cui voleva egli da«* 
Arnggere ; che non ignorava' eg^i di eilere in grande 
•dio de' fuoi vicini , e die facevano prbfefilìoiio di 
una mcdeiìma legge, per cagione della fi» 'gran pò» 
ttnaa 5 delle ufurpazioni che &ceva loro » e della ti* 
rannia che ufava co' Tuoi fudditi , che rorrebbe te^ 
•er in freno per quella via, perchè non afpettaflero 
mai foccorfo da' Principi CrilUani 9 co' quali avcfsc 

• egli fatta alleanza . 

CXXXV.il. La relazione del Cardinale di Pa- 
via termina in quello luogo , fenza dire qual con- 

. clufìone avelTe avuto queflo Concidoro . Pare tutta- 
via cofa molto verilimile 9 che fi feguilTe il parere 
del Cardinal Beflarìone , e che fi rìfolvefle , cl^e Fer-* 
dinando fenza badare a tutte quelle aUeanae ^ ed a 
tutte queite belle palmole di Maometto » face£Ge la guerca 
ai Turco per la difefa della Religione Cnfiiana 5 cui 
quello Principe infedele cercava di rovinare co* fuoÌ 
futterfugj . Federico figliuolo di Ferdinando , e fra- 

. tello di Alfonfo , eflendo arrivato a Roma , per paf- 
fare di là a Milano a prendervi la Principella figliuola 
dello Sforza , gli andarono incontro le perfonc più 
difiinte delia C itcà . Papa Paolo fecondo molto onore 
gli fece ; e gli diede la rofa » che 1 Somaù Fonte* 
fici accofiumano di benedire ^ e di mandare ogaiakK 
no a qualche Principe • 
^ CXAXIX. Per quanto bene InteouMiato fi m»- 
flraiSt Ferdinando per la Carte di Roma » a qua»- 

, twqoe av^ motivo di lodarli della buona condotta 
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tenuta verfo di lui da Paolo Secondo poco dopo per 
queft*occafione fi rammaricarono infieme ( Gob.comm, 
TU S.'c, /.2. & li,) . Aveva lo Stato Ecclefiaftico fof- 
ferte lunghe venazioni dal Conte Everfe , che fi era 
diportato da vero tiranno . Morì quefto Everfe quaii 
nel medefimo tempo che Paolo Secondo fu eletta 
Papa ; ma i fuoi figliuoli feguitarono le fue tracce , 
and accrebbero le efiazioni del loro padre (P^^/^/Vw/- 
, 2;/ rt/ww. i.J . Rincrefcendo al Papa quelli difor- 
dini , raccolfe delle truppe fegretaaiente per andare 
a forprenderli . Ferdinando , come Feudatario della 
Chiefa Romana , ne mandò parimente collo fteffo fi- 
ne . Quefto corpo di efercito fi mife a marciar tanto 
celatamente , che forprefe i Tiranni ; e in meno di 
quindici giorni il Papa v4de efeguire quel che i fuoi 
predeceflbri Eugenio , Niccola , Callifto , e Pio non 
avevan potuto fare . Ferdinando attribuì a fe ftelTa 
un sì fpedito e sì felice avvenimento ; e voleva che 
in ricompenfa la Corte Romana gli rimetteffe i tri- 
buti degli anni precedenti , e che fi diminuilTero in 
avvenire quelli , che doveva pagare alla S. Sede . Il 
Papa al contrario pretendeva eh' egli veniife trattato 
con troppa indulgenza , e che doveffe pagare una 
maggior fomma in riconofcenza delle grandi obbli- 
gazioni , che aveva egli alla Chiefa Romana . Tal fu 
il motivo delle loro differenie , che durarono lun- 
ghiifimo tempo , 

CX'. Paolo Secondo eccitò parimente Scander- 
berg Re di Albania a riprendere le armi contro i 
Turchi . Quefto Principe dopo aver combattuto più 
di venti anni per la fede , aveva fatta la pace final- 
mente con Maometto ad iftaiua de' Veneziani , e 
dell'Arcivefcovo di Durazzo {^Vapienf ep,i6'^, ) . Ma 
cfl'endo egli fempre difpofto a dimoftrare il fuo zelo 
per la Chiefa , ruppe U pace per 1' efortaiioni del 
Papa ^ ^ per la fpcranaa del foccorfo che gli promecra 
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teva . Molto avventurofi furono i comlncfamentl . 
Scanderberg fuperò alcune truppe de' Turchi . Mao- 
metto ne fu tanto irritato , che andò egli medefìmo 
in Albania alla teda del fuo cfercico , e aiTediò Grò- 
ja , che n*era la CapUale : Non potè tuttavia ren* 
dei fi padrone di quella Città » e ritornò a v oiUnti- 
Qopoli , lafclando la Tua armata fotto la Città . , • 

CXLi. Scanderberg ridotto a ftretto pafTo» im- 
plorò' il (bccorfo de*P)rincipi Criftiani» e andò a Ro- 
ma • donde ritornò in Albania con molto danaro ; e 
fe<fe levar PaiTedio diCroja, ajutato dal foccorfode' 
fuoi vicini. Nel principio del mefe di Luglio fcrMTe 
il Papa a tutt' i Principi (Tiftiani , che Scanderberg 
era llato corretto a fuggire , che aveva perduti i 
fuoi Stati , che la Religione era in pericolo , e che i 
Turchi tacevano da per tutto gran devaftazioni . Non 
il trova queflo racconto confermato dagli Scorici ; e 
pare che il Papa lo facefl'e per eccitare i Principi 
Criftiani a foecorrere la Religione , come faceva egli 
medeGmo » che ogni anno fomminiftrava cento, mila 
feudi d'oxo agli Ungari , e altrettanti a Scanderberg • 

uXLIU L' Arcivefcovo di Toledo , eh* era del 
partito de* malcontenti di Caviglia , fi era ritirato a4 
Avila . TuttM ribelli formarono infieme un progetto 
ridicolo e temerario infieme . Fecero fuori delle mura 
d' Avila erigere un vallo Teatro in una gran pianu- 
ra , ricoperto de' più riccni tappeti : indi collocarono 
fopra un trono la iiatiia del Re di -..ailiglia Don Er- 
rico 9 in . manto reale 9 collo fcettro in iq^q » colla 
corona fopra il capo , e con tutti gli altri cpncrafff* 
gni reali [Mariana bifiMfp* ^«^3 -2 *' ^ ^ ripro« 

varQnp a queftó .vergoga<^; fpectacolo , al .q^iaie er* 
accorfo.4m in^tp popplo . AUpiii Araldo leili^ 
ad aita voce la fentenza .» che avevano data i ribelli 
contro Don Errico loro legittimo Re • In quefta feo-i 
tcn^^ vi facevano una lunga ^num^ra^ion^ <l'ingivi-% 
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Hizie , di violenze , e di colpe , che pretendevano 
aver fatte quefto Principe nel fuo Regno , che l'ave- 
vano refo indegno della corona . Secondo che l'Aral- 

' do leggeva la fentenza , fi andava fpogliando la (ta- 
tua a poco a poco de' reali ornamenti , e dopo averla 
interamente fpogliata , la gittarono a terra , carican- 
dola d'ingiurie . Quefto indegno fpettacolo fi fece il 
mercoledì quinto giorno di Giugno ; indi il giovane 
infante D. Alfonfo,che vi era fempre fiato prefente, 
fall fopra il Teatro ; fu innalzato fopra le fpalle de* 
principali Signori , che gli erano vicini , e collocata 
fopra lo fiefib trono , donde avevano rovefciata la 
(tatua di Errico fuo fratello . Lo ricoprirono co'me* 
defimi ornamenti reali , e venne proclamato Re di 
Cafilglia . Quefia infoiente azione fu motivo , che 
molti Signori fi fiaccarono dal partito de' ribelli , e 
ritornarono all'ubbidienza del loro Re . Don Garzia 
di Toledo 5 che aveva ricovrata la fua buona grazia, 
andò in fuo ajuto con cinquecento lance , e mille 
fanti . Gli altri capi de' malcontenti , vedendo che la 
loro lega fi andava infenfibilmente diminuendo , ri- 
folvettero di fare un ultimo sforzo per arrefiare il 
Re 5 per abufarfi del fuo nome , e della fua autorità» 
<ome avevano fatto i Principi di Aragona fotto il Re- 
^no precedente . 

GXLIII. Era allora la fua Corte a Madrid , e 
gli abitanti dimofirarono tanto zelo ve rfo Errico v che 
non poterono i confederati efeguire il loro difegno 
[^SabelLio. Er2N.6*2' Ben conobbero , eh"* efiendofi fco- 
pcrto quell'intraprendimento , non vi farebbe più fi- 
curezza per le loro perfone , e che bifognava ricor- 
rere alla forza . Prefero 1' armi , e fparfero da per 
tutto de' manifefiijche |]rrico era decaduto vdalla co- 

. rona , e che fi doveva ric^onofcere per Re il folo Al- 
fonfo . Errico dal can^o fuo fi pofe in campagna con 
^U9Ìli , ci)e gli erane rimafii fedeli ^ c a^dò trac^ 
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<^;jci^^fuo fratello , rijCco^traco vicino ad Oviedo . Le 
4^e ,afrnaate, |(f^af|^q^ aille mani ; editato e lungo fa 
ilj;^0faba/ctji|ieata ,,,C i due partiti fi ritirarono quali 
C9n pari vantaggi^ Qii ftendardi di Alfonfo , 4f 1 
CoQCe 4i Placciaa^iar^y 4eU* ArciveTcovA» . cU Siviglia , f 
ifì, Hlb^chefe. ài VìUeiia principali capi de^ malfcont- 
tfpd reflarpno in potere del Re ; e . i copfÌBd«rati an« 
<^ ein pce&ro la bandiera reale , fecero quatcrofC^ 
to prigionieri , e dopo U battaglia s' impadronirono 
di Segovia. . . * , • 

CXLIV. La lega del ben pubblico fi fcoprì in 
quefl' anno in Francia , e tanto più forprele il Re 
Luigi :^!, quanto ei?ano. già più di quattr'anni , che 
fi maneggiava » e che i Gjraadi niello StacQ formavano 
ì Iqjto Imrig^ , fenia eh* eg^i ne potefle nul^ fcpr 
prirevcon tuitt^ k ricerche , ch'egli ne fece , e chf^ 
non' q^a^4o. noo. poteya ^ìi rimediarvi • Sua > 
cne. nm penfjHra ad altro » .pb^ A mortificare il Baqi 
ài Borgogna , ayeya già rp<e4iC5e le fae truppe 
Vpltqn.pjki dal mefe di Eebbra jo , e feguitò quelle 

. accompagnato dal Duca di Berry fuo fratello , da Re- 
nato d'Angiò, e dal Conte del Maine. Tanneguì del 
Camello , e Romillè Signor della Chefnclaye , Amba- 
fc jatore del Duca di Bretagna , andarono a ritroyarC; 
il Re a Poitiers 9 e furono accolti con gran carezze. 
P^omif(Vj(> e0ì con gran fbmmtilìone , che il loro Si- 
gnore andérebbefrat poco a diare al Re tutta lafod*»' 

. d|sfazio>ne. », che defiderava ^ e furono licenaiatì con 
{ràn t^i|imònìài]^ze di. afietto » Apponi partiti s,, aod^ 
ìl^Puca 4i . Berry a rag^iun^gerli fei leghe difcofio, e 
tutt*ipiieip9 prefero (ubito la yta di Bretagna , dovQ 
il Conte di Dunois fi era già trasferito col Marefciallo . 
di Loheac ed altri Signori . Il Re , udite quelle no- 
tizie , ufcì fuori di fe ; ma quel che più l'irritò , tu * 
la diferzione del Duca di Borbone , che avendo al- 

^to i^dardo^ ddla^iit^.^iiio&t pél JBprboaofe ^ & 
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effT-fhìpiidrcmkO ài «CUM il dantro dèi m/é'^ di* evt 
nelle pubbliche cafe , eà aveva ftrto arre^ltre Luigi 
di CruHol 5 Guglielitió Offini , ed Oriole , che teneva 
j>er fuoi nemici. -'^ ^ ' ' *- ' / 

GXLV^ Nello fteflb tertipo la MaeflA Sua Teppo 
elle il Conte 'di Lapolefe s' era melVo in- campagna. ^ 
che IL Duca di Borgógna informato di quefta lega nojj 
Vi fi era óppdfio 1, <he «vcva ànche a flì curato . fu%. ji- 
^liuolo ^ tHie fé 4b(t^ Iràduto in-qtialclie pericola 9 . no^ 

4ai«éf^eWf^<fa%i«kti ^Hùn«e , i>ttòiD9^vdrateii j vipìx% 

Mi^ìétìB, ^ 'brrn ;' e^* Mfidecto' Parigi > 

doVc i fÌDuchi ^i Berry 5 e > ili Bretagna dovevano rag»* 
giungerli . E tiitto quefto era vero : il Conte di Ca- 
folefe andò da prima a Cambra!, dove obbligò i Si. 
gnori di Croy a falvarfì in Francia . Fece uno llac* 
camento della {<ia armata , dandone il govcffìo ^ì Ba- 

ilardo di Borgogna ch^ entrò in Picajcftì^vi» f^^^P 
l^o]a e Montdidi^i^ : il Conte di Nevers im|>|^ , 
li Conte di Car^leO^ im^zòron^^ iì ^Ver^RZ/ , yif^ 
rinduie « rivolgevi yeHo H Fónte 4iiS^ M90«mi« * $ 
db?e il Luogotenènte èéi Re ^ conandnua in Aff- 
fbnza ' del Gevèmatòre 5 >e V erti tafeiefo ' cor^^mpere 
tóh dàdàro , 'laidi 41 paflaggto libero j e If Gità.^* 
Borgognoni . Allora H' Conte fi prevalfe del pretc^ 
della lega, dell'abolizione delle impolìzioni , del foU 
lievo de' popoli , della riforma dello Stato, e del pub» 
IHico bene . Fece abbruciare tutt'i libri delle tafle 5 
e fece dare al popolo il. falc all^ ^eQì) jjrezzc^, xh^^ 
collava al R« . * : • < t^ / - 

' ' CXLVI. Gianfe in buonr«riine fiào a S.f^ 
4igi vicino a Parigi , dorè* jfi avevano; e ritwn^e \ 
thicb» dri .fiercy i - e . di. fiòetagn» , ohe .^e;r la Iq^' fia^s 
dèAli>1Ì(en> 'peiéeve. àixo róc<afiofie di;mvfnic 
S^gjòA'ìi Jbix^ i'do9t farebbe ^ ^eH>llVffm; -pnta^pii 
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fercbh all#m t^èrgstm ^ia. quelU, Qiccà pochifliiife cnif(r 
pc ^ e molti makoattnti # 

li Re fiht nììot^ fi ritrovala nel Bofl>on«fe ^pei^ 
arreflare la ribellione del Duca di Borbone > mandjif 
Carlo di Melun , <f Giovanni Balue Veibovo d'E7rcux' 
per mantenere i popoli di Parigi fedeli , e prov c- 
dere aUa ficurezza della Città . Diede ancora gli or- ' 
tlini Tuoi per ia difefa delle ^ itti della Somma \ fcrifle 
in tutte le Provincie , per dàrnotiiia della ribellione 
ile' Frinaipi ,«>ed eiorcare i popoli a prender l'armi 
* éohtro di loro . Si aranzò fino al ^nte di Cè«»# 
éi^U^nO a Berry alla tefla delia Tua armau, mentre 
che- denteo À^AÒgìò tk Cctntse del ^^ialne andairoaa 
fti- difèndere- la Normandiai^arp jL..Bretoni • Tauo il 
Berry fi>foggettò > cramotf A^uif es « dove il Badar*' ^ 
do di Barbone cómaitóavarTCÓ^ forte . gnarnigio* 
ne ^ il che tolfe al He di pòte^ metter Tafledio • 
• • ' GXLVII. Sua Maeftà andò in Au v ergna per ri- 
diirre il Duca dì Borbone che aveva lafciato Mou- 
lin$ i ed '^ra pafTato alla Città di Riom . La DuchelTa ^ 
Hi Bòrbone-*' era impegnata di accomodare il Duca 
Alò marito col ke -v venne ftd un trattato , nel 
qùale ti» Duce prometteva di deporre V armi di 
'difporre ^i ìittri: Principi jcpnfederati.alU pace » « 
mromecc^ di abbandonarli & noA accentavano , le con« 
diaeiom. ràgionevoli ;.il ]>uca (db Memoars .diede La fué 
pofitrva parola al Ré di feguitare tKtto partito ; ma 
con la mantenne, e il Re poi ne prelc vendetta • 
- ' ' Torto che fu conchiufo il trattato col Duca di 
Borbone, il Re fi péle in marcia per andare alla di- 
fefa de' Parigini ; ma partito appena quello Duca , il 
Conte di Dammartino ^ il Duca ^i Nemours , ed Alai- 
Ao di Albret mancarono di parola , e l'accolfero. dieci 
Ailft nomini jf^ ràggknigere gli altri confederai . il 
Conte di Catoi^fe § fianco dì attendere* i:.Dl|chi 41 
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^àflgl ;.fiàvan2Ò iìno a s. Lazzaro 000 akùn» fot- 
dati per impadronìriì deUo iicccato ; ma.fi fecegra» 
'fboco contro ìfi fae genti 9' che firittraxoQO.congraA, 
perdita » : / 

Il Conte alla notizia che il Duca dì Bretagna fi 
awicina'^a , -paftò la Senna al Ponte di S.Claudio , 
di cui s'impadronì ; andò poi a fermarfì al Borgo di 
Longjumeau , e milc la iua vanguardia a Montlhery», 

CXLViil. Saputo quello il Re, ch'era ad Or- 
leans , ritblverre di andare dirittamente incontro al 
Conte per combatterio., prima^chc vi g^u^geife jl 
Duca di Bretagna ; ma toiio fi mutQ di propofiio^, 
«mando meglio di aiidare a Parigi ;.,Tii(tta¥Ì4v fu co- 
rretto a.yenire ad «n'aaìoae': il . $ii{y(alc0 di9sf^ , 
cho volcnra affolaunen^e' cji» fi batteflfi^ r. ingannò 
le guide ^ t il Re > fenica roligrlo. , fi ritrovò a Qha- 
tres, che non h altro. ^berii9% lega fot to Montliie- 
ry , dorè il Conte di S* PQlo:er» i^cqampacc)i co^ì^uiì» 
parte de* Borgognoni . 

Gii uni e gli altri recarono molto forprefi di 
ritrovarfi in tal modo a fronte , e di vederiì coitrccti 
<ìi venire alle mani. Il (Jon^e di S. Polo^ cbe ivpn 
poco^v^a levare iUampo, fcpat pericolo, o almeno fenk- 
2 a moftrar di fuggire, ne mandè avyifo ai Cottice^ di 
jLarolefe § fht ù ritrovava HeUa- pianuoi di Lofigjù* 
fneau y e pregoUo ciie fubitameiitei andaffè a «ai^uft^ 
^crio • 11 Conte parti fili &ttó col. Ballardo d%i £01^ 
^ogna , e «giunfe a Ittontliiery alte fette .ofe della mat- 
t ina il TenC9fimoietcÌBì.o giorno di Lugìio > fecondo 
Corniola. 

CXLIX* Non furono a fronte per luogo tratto 
fenza combattere , era l'armata del Re verfo il C^^ 
.Hellvx di Montlhery , e aveva davanti una ^raxttie Jìe- 
, ed una folia . Gli arcieri del Gonte..rearciavanp 
A piedi avanti a lui, molto mal ordinati , e tutte li? 
À^uc truppe ^erano ìxt tM^cngtia^.^oand» i, primi f<iii» 
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^k^ni del Re cominciarono a comparire (Mcm. de Co* 
mtàusLl» c.p Oliyar»Luc^'^$. Gaguin lìb. io. Monftre- 
hi 9#i«3*) • ' Cirìcarono vigorofanoence l'ala ikiiflra òc* 
Boijg^ognoni 5 e la fconfiifero . Ma il Conte di S. Po* 
io» dMe fientriiicemco fece così tremeiulo fuoco fo- 
ptm Ift Cflfiraileria F^neefe , che moka ne uccife; c 
il Re medefiiM «c coj?ie grin pesiegrlo • DalP altro 
canco- il Conce di Caroleie era alle pre(è coil'ala il- 
niilra deirarmata reale ; e feiiebbe reflato prigione , fé 
il Signor di Contay non l*avcfle corretto a ritornare 
indietro , perchè T infeguiva aflai lontano ^ e male 
accompagnato . ^ 
Il Conte, rientrando in Montlhery, ebbe gran 
• meraviglia di ritrovarvi gli ^rciepi 4ella vanguardia del 
Se 9 che fì erano riuniti . Non aveva feco lui » che 
cento foli cavalli al più ; eifeadofi gli altri fermati 
ad sfifegiiire 1* Infanteria Francefe . Voàle il Qonee 
canfae quefli «fderì ; ma quindici o renti corfero 
addoffo a lui 9 ed. uccifero il^uo fcodtero; diiamato 
4èi Gomines Filippo d*Orgue ; egli ricevette 4Bolte fe- 
rite , una particolarmente di> fpada alla gola , che 
gliene rimafe poi la cicatrice \ lo fermarono anche 
idicendogli che fi arrendelTe ^ e di non farli uccidere^ 
'ma fi difefe Tempre . 

Ci* Fu debitore della fua liberazione al figliuolo 
"di un medico di Parigi , chiamato Giovanni Cadet 
-ché m >de' fuoi . Salì quefta perfona fopra un buoii 
«atollo j t ù lanciò a •tiwerfo di coloro » che vole* 
^mo^'CÒndum via il 4Mte ^ e trailelo dalie loco ss»- 
^ sii. Entrambi gli eferciti parlando efattamente > ebbe» 
td del'^Yantaggio > e niu^ fi potè lufingare deUavit- 
«rla^ L*ala iiniAn del Re, e la diritta del conte di 
*Carolefe furono fconfìtte ; la rotta fu anche tanto 
grande , che dall'una e dall'altra parte vi furono de* 
fuggitivi , che fpronarono i loro cavalli pel corfo di 
*llue. giorni. j .feaaa preadec, cibo alcuno » e lenza vol- 
gerli 
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|:ern mai indietro > tanto forte era il lóro* timore : 
ciafcuno pubblicò dal Tuo canto dì aver perduta la 
battaglia. VcrTo (èrz » fianco ti Re di eiTére ftaco^a 
cavallai. fu condotto nel GafteUo di Móntlher]^ cb^ 
Scozzen della fiia guardia • Le fne genti non vedea- 
dolo più 9 credetteio die fofle reftaco uccifo nella mi^ 
fchia • Il Conte dlel Maine , • e il Signor di Montai- 
bano prefero parimente il partito di ri tirar fi con ot- 
tocento lance • 

Eflendo T efercito del Conte dì Carolese ftato • 
alTai maltrattato , e temendo una nuova azione per 
il giorno dopo 9 che non avrebbe efTo potuto fofte- 
nere ; non ii tralafciò di deliberare» 9 fe av^fTero a . 
refiare nel campo 9 o ritiradi • 

( Lf • li Signòr di C ontai^ era di parere che (t 
. andaffe ancora ad* aiTalire i Fnncefi ^ alP apparir dd So- 
le ^ ma féppero che ti Re aveva levato il campo, e 
ù era ritirato a Corbeil • Quefta ritirata cagionò'moka 
allegrezza al Conte dr Carolefe , che reft^ S ignoro 
del campò di battaglia , e che fi attribuì la vittorhi. 
Vi furono di uccifì intorno a tre mila uomini de'due 
partiti . Il Sinifcalco di Brezè , che aveva impegnata 
la battaglia ad onta del Re , reftò uccifo nel princi- 
pio dell'azione . Egli fu quegli , che v edendo un gior- 
no alla caccia il Re fopra un piccolo t cavallo » gli 
éìSe che quel cavallo ad onta della fua piodolezza 9 , 
era uà d^ più forti che avefle^neL Regno » perdiè 
portavi ad un tratto, il Re » et tutto il fuo Con%Uo» 
votendb^i dare a conofcere , che non prendeva con- 
figlio da veruno * negli affari del fuo- Ktgpo^^, è xhe 
non operava altro dhe di fua tefta. 
• CUI. Pochi giorni dopo la battaglia fi cbbe-.no» 
tìiia 9 che il Duca di Bretagna fi approffimava ad Eftam- 
pcs 9 col Duca di Berry , col Conte di Dunois , co' 
Signori di w abanes 9 di Lobeac 9 di Beuil , di * ruu- 
mont , V silo di AmboHe iufi £gliuolo , e^cea lei 
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fuila Cavalieri, tutte perfone ben hne{Mem, de - 
|s//;//xi.i. C.6.) ; il i..onte partì iq^mcdiata mente per 
andare ad jnfp^tc^gli Silainp^ ; e giunti che vi 
.furono , fi tenn^ un cqnfìglip per vedere qual ufo * 
^ ' aveiTe a farQ di così bèlle mippe t Ve4endo il Conte 
dì Carglefe , che il IHics^ di B^rry fi pentiva di efieré ' 
entrato in quella lega , rifol^ette aflora- di trattare 
con gringlefi per fargli entrare nel^a Francia , Si con- 
venne nel con figlio di marciare a dirittura a Parigi . 
Si attraversò il Gatinefe , perchè il Marefciallo di 
Gamache aveva riprefo il Ponte di S. Claudio , fi fece 
un ponte fopra la Senna verib Moret . Per il cani- 
.mi*io r^iercito fu raggiunto dal Duca, 4i Calabria » 
che conduceva delle. crHppe da Borgogpa , dove v£ 
frano cinquecento Svizzeri, che furono i primi ,chc 
fi vedcfifiro in Francia • Prefi^ro il Ponte di Charen* 
toa^ dove fi accamparono il Conte di Caroìefi$ > e il 
Duca di •CaUbria.s .fino a ConiSans ^ i Duchi di6er« 
ry , e di Bretagna a S. Mauro 9 e furono gli altri 
mandati a S, Dionigi . 

Per alcune propofiiioni, che Iccero lare i Prin- 
cipi confederati a' Parigini dagli Araldi per nome del 
Duca di Berry , fi deputarono al Re alcune delle più 
confiderabtli perfone del Clero , e del Parlamento d;;il' 
Univerfità 5 e de'Borghefi, per do:nan4vgli che rac- 
cogliellè gU Staiti ; che poteifero^ Principi ritornare 
a Parigi in compagnia poco numeirofii ; e ehe & daf* 

. fero loro de* viveri per danarQ 

CLilU Quefta deputaaione. obUigò il Re apar- 

. ilrG da RoaOQ» dov*era allora » ed ari(tituxrfi imjoie* 
diataniente a Parigi » dove arrivò il giorno vente* 
fimottavo di Agprto . Se avelTe tardato due giorni , 
avrebbe trovati i Principi in Parigi , e le porte chiufe 
per lui . Giunfe dunque molto a propolìto , e callig^ 
^. coloro, che avevano prellato a'Principi troppo favo- 
revole ojrecchio . ^eppe malgrado a Guglielmo Char^ . 
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tier Vefcovo di Parigi , di effer/ì impegnato in quella 
■leputazione . Alcuni reflarono privi de' loro uffìrj , e 
cinque furono efìliati , tra i quali il Parroco di S. Ger- 
mano dell'Auxerrefe 5 chiamato Giovanni Luillier, e 
Giovanni v^houart, Luogotenente civile . Il Re fu molto 
lodato di non averli puniti feveramente . 

CLI>/. Frattanto l'armata de' confederati dive- 
niva di giorno in giorno fempre più numerofa : il 
Duca di Nemours condufle fei mila cavalli col Conte 
di Armagnac , e il Signore di Albret . i omincs dice 
che non lafciavano tuttavia di temere l'armata Rea- 
le, a tal fegno , che efiendo andati alcuni Cavalieri 
a battere la ftrada dalla parte di Parigi col favore di 
una nebbia alTai fpeffa , ritornarono al campo a rife- 
rire di aver veduta tutta l'armata del Re ordinata in 
battaglia , ed una gran quantità di lance . QueRo fparfe 
nel campo il timore ■ non lafciarono di avvicinarli 
alla Città , e fgombrata che fu la nebbia , conobbero 
che quelle pretefe truppe , ch'erano Hate vedute da* 
Cavalieri , non erano altro che cardi affai alti . Si 
fecero alcune Pafquinate fopra quefl'avventura , e cia- 
fcuno ritornò al campo ricoperto di confudone di 
eirerlì a quel modo' ingannato . Si parlò intanto drrlla 
pace 5 e benché follerò adirati i due partiti , non era- 
no molto alieni dal venire a qualche accomodamento. 

CLV. Stava il Re in continuo timore per l'in- 
telligenza che ì Principi mantenevano in Parigi ; e 
i viveri andav^ano mancando nelle armate de' Princi- 
pi , e i foraggi maggiormente : quello fu motivo che 
il conveniflc di fare una conferenza per via di De- 
putati il terzo giorno di Settembre , nel luogo che 
li cniama la Grange-aux-Merciers . Il Conte del Mai- 
ne vi andò per il Re , e il Conte di S. Polo per i 
Principi . Ma cojne le proporzioni di queil' ultimo 
erano eforbitanti , il Re amò meglio di trattare im- 
mediatamente col Conte di Carole le , e a tal fine 
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andò a ritrovarlo a ConHans accompagnato folamentc 
da quattro o cinquq<cento perione . 

r i onci di Caro^efe e di S* Polo erano già fo- 
pra la riva del fiume , dove attendevano la Maeflà 
Sua {Mem. de Comines lib,i, r.12.) • Da prima fi falu* 
taiono « Luigi XL trattò il pruno col nome di fra* ' 
tello ; perchè nelle prime nozze aveva (pofata una 
forella dèi Re • Entrarono in conferenza : il Re lo ri* 
prefe con molta dolcezza di quel che aveva detto al 
C ancelliere di Morvil/iers a Lilla ; indi entrarono nella 
materia ; il conte domandò il Ducato di Normandia 
per il Duca di Berry , le Città di Picardia fopra la 

. Somma per fc , e molte altre cofe per ciafcuno de* 
Principi confederati . Ma il Re non olle fentir par- 
lare delia Normandia per T affegnamento di Tuo fra- 
tello ; accordò folamente al Conte di Caroiefe le Città 
(opra la Somma » e al Conte dì S. Polo l' offizio di 
Conteftabiie ; e i tratuti non furono interrotti quaKi- 
• tnhque la guerra continuafle ancohi • 

CLVK Avendo ricUfato il Re di cedere la Nor* 
mandia a fuo^fratello 9 pensò il Duca di Borbone 
d^mpadronirfi di Roano. Tutte le Provincie defide* 

. ravano di aver un Duca , come la Bretagna , con la 
fperanza di eflere più felici come indipendenti dal 
Re . Entrò il Duca di Borbone nella v. ittà , dove fu 
lietamente accolto ; e quafi tutte le altre Città della 
Normandia fecero il medefimo [C<7/»m. //^.ip r.13.3. • 
Tutti gli abitanti giurarono fedeltà al Duca per il 
Puca di Berrì ^ eccettuati tre , o quattro de* princi* 
pali • Quando J^uigi XL intefe quella rivoluzione 9 
con la raffegnazione di Pontoife al Duca di Bretf^nà« 
non pensò più ad altro che alla pace • Fece intendere. • • 
al Conte di Carolefi: , che voleva vederlo , e parlar 
feco lui* desinando il luogo e* Il tempo di eiferein- . 
iieipe ^ ed era in una campaj;na vicino a Cqu» 
flans. . . • *' ' 
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CLVII. Il Re vi (i ritrovò , non avendo fcco 
altro che gli ScozzeH della fua guardia, il Conte era 
pn imeiue da pochifllmi accompagnato . Si avvicina- 
rono ; e il Re gli difle che la pace era fatta ; e gli 
raccontò quanto era occorfo a Roano , di che il Conte 
non fapeva ancora nulla . Soggiunfe Luigi XI. che da 
fe mederìino non avrebbe mai acconfentito di cedere 
la Normandia a Tuo fratello ; ma poiché i Normandì , 
feguitò egli , rhanno già riconofciuto per loro Du- 
ca , io ne fono contento , e fofcriverò il trattato nel 
niodo convenuto . Quella noti ia rallegrò molto il 
Conte di Carolefe , che tuttavia difcorrendo col Re 
fi avanzò fino a un gran baluardo , che terminava 
alla Città , non avendo feco lui nè pure cinquecen- 
to perfone . Si avvidde della fua temerità , perchè fa- 
cililTima cofa era alla Maeltà Sua l'impadronirfi della 
fua perfona . Ma il pericolo niente lo fconcertò , e 
fi contenne meglio che gli fu polTibile ; e il Re dal 
canto fuo non volle per onore prcalcrfi di cosi bella 
occafione . 

CLVIII. Non fi trattava dunque più altro , che 
4ì conchiuderc e fofcrivere il trattato , e quello fi 
fece il quinto giorno di Ottobre a Conflans . Il Conte 
di Carolefe ebbe le Città della Riviera di Somma » 
ricuperabili folamente dopo la morte di fuo padre 9 
per la fomma di dugento mila feudi d'oro {Bellcfort. 
lib.^. r.124.) ; ed inoltre le Contee di Guines ,di 
Bologna , e di Ponthieu . Il Conte di S. Polo , che 
era fuo confidente , ebbe la fpada di Contefiabile • 
Queflo trattato riguardava folamente il Conte . Con 
un altro , che fu fegriato a San Maur-des-roffez il 
giorno ventefimonono dello fteflb mefe , erano i Prin- 
cipi confederati rifìabiliti ne' loro averi \ il Conte di 
Dunoii rimefTo nel pofTelìb di tutte le fue terre 9 
Antonio di Chakanes Conte di Dammartino riabili- 
tato » • annuMato il decreto del Parlajoaento ^ ohe !• 
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Condannava a morte . li L)uca di Bretagna fi fece 
pagare le rpefe che aveva latte ; e gli fu reftituita 
la Contea di Montfort ; Guglielmo Giuvenal Orfini 
venne riftabilìto nella Tua carica di c ancelliere , il 
Signor di Loheac riebbe il bailone di Marei^iallo «li 
Francia; il Duca di Berry andò a prendere il pof- 
feHb «del Ducato di Normandia • Il Re conduiTe il 
Conte di Carolefe fino a Villeis-le-Bel , quattro le- 
ghe difcofia da Parigi ^ e tutti pzrdrùtSb « S' era ag- 
giunto al trattato , cho fi eleggerebbero trentafei 
pe rione di^^inte , dodici nobili , dodici del Clero , e 
dodici del ter/o flato , la cui facoltà duralìe due mefi, 
cominciando dal quindìccfìmo giorno di Dicembre , 
perchè proponcfTero i mezzi di foUevarc i popoli • 
jMa quello articolo non fu cfeguito . 

^opo quello trattato , il Re non badò ad altro 
che a me«Ker^ io difcordia i Principi confederati , e 
'tol tempo n^ venne a capo . Aveva ilQonte di Ca-» 
Tolefe fatta una lega con^ gì' Inglefl contro la Fran- 
cia ; ma 4a pace dì Conflans le fazioni f che tur- 
bavano glNnglefi,.ne ^refiarono le coufeguenzc* 

CLIX« Il trattato , chct Luigi Xl« avevsi fatto 
co' Liegefì ebbe maggior effetto . L' aveva cohcbiuib 
nel mefe di Luglio , quando la guerra più bolliva . 
tntrarono i Liegefì nel Brabante , e nella Contea di 
Namur . Vennero alle mani colle truppe del Duca di 
Borgogna , e perdettero quattro mila uomini . Al 
grido corio della morte del tonte di Carolele nella 
battaglia di MontUiery ^ avevano impiccata la iiia Aa- 
tua, caricandola d'iniuld e di cdtmggj {Mem. et e Co* 
minti CI. Suffrid^ Pètr» ingcfiis pant. Leod. Mon- 
fiùUt vpLi^ Mejer l* i&. y • Il Conte liberato dalla 
gneoa di Francia ^ fi volfe a vendicarli di efli 
trò nel loro paefe con un* innata di ventottO mila 
cavalli y è molta infanteria . Mife Pafledio a Dinantt 
e l'ebbe jpe^ aiiàico j acucc^ndori il fuoco • Uccocen*^ 
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to de' fuoi abitanti furono annegati nella Mofa , e 
ridotti i rimanenti aireftrema miferia. I Liegefi , che 
andavano a foccorrerli , ftupefatti di quell'incendio , 
e liimandofi perduti , ebbero ricorlb alla mifericor- 
dia del Duca di Borgogna , pregandolo che ottenefl'e 
loro il perdono dal Conte di Carolele fuo figliuolo. 
Si concedette loro una treguii per un anno , e die- 
dero trecento oftaggj , ma non illettero molto a vio- 
lare queda tregua , e ad acqui ftarll la collera del 
Conte , che li punì feveramente . 

Non avendo Luigi XT. voglia di offervare il trat- 
tato , che aveva allora conchiufo con quello Conte , 
e co* Principi , e che fopra tutto voleva rientrare 
nella Normandia , procurò di guadagnare il Duca di 
Borbone , uno de' Capi principali del partito della 
lega , e vi riufcl . Fece Ipolare Giovanna tua figliuola 
a Luigi fratello di quello Duca , al quale premile la 
carica di Ammiraglio ; colmò la Tua cafa di benefi- 
zi ; e impegnò in modo il Duca ne' fuoi affari , che 
dopo eflerfi adoprato per dare in potere del Duca di 
Berry la Normandia , ogni fua cura fpendeva per fare 
che il Re ritornarle ad averla . E facilitò quella cola 
la difcordia mella tra i Principi . Luigi XI . ne pro- 
fittò . Si parti da Orleans, e andò dirittamente nella 
Normandia con delle truppe. Tolto il Duca di Bor- 
bone fi dichiarò apertamente per lui ; e s'impadronì 
di Evreux , e di Vernorì . Carlo di Melun Signore di 
Nantouillet entrò in Giiors : il Re aifediò il Ponte 
dell'Arco , e lo prefe ; andò poi in traccia del Duca 
di Bretagna , cui fece andare ad una conferenza a 
Caen j dove lo fece acconlentire, che le piazze che 
occupava nella Normandia inferiore , follerò meiTe 
come fotto fegucfiro tra le mani del Signore dell* 
Efcun , che fu poi Conte di Cominges . Louyiers fi 
tefe parimente al Re . 

CLX. Vedendo quelli di Roano , che una gran 

H 4 



120 STORIA ECCLESIASTICA . 

parte delle Città erano già in potere di Luigi XI. ^ 
fi rcfero nel principio del feguente anno . U Duca . 
di Berry , privo di danari , di amici , di coraggio , e 
di confìglio , temendo di cadere nelle mani del Re > 
fuggì via , e fi chiamò felice di ritrovare un afilo ia 
B.retagna . Così la Normandia non ebbe nè pure per 
due mefì il fuo Duca • Un gran numero de' più con- 
fiderabili del paefe pagarono colla loro tetta laribel*. 
Uone contro À loro Sovrano • ' ' 

CLXI. Le failonì, che continuavano in Inghil- 
terra , tvevano fermato il corfo alle fatali confeguen- 
ze , che dovevanfi temere dalla lega de'Frincipi . tjm 
sfortunato Errico , che fi era falvato nella Scozia » 
laCciò brufcamente quel Regno , mentre che fua mo- 
glie procacciava nella Francia un foccorfo atto a ri- 
metterlo fopra il Trono , ritornò travedi to in Inghil- • 
terra , con difegno di rianimare il fuo partito , oU 
tremodo abbattuto , e di rifvegliare P antica fedeltà 
nel cuore de' fuoi fudditt , e di profittare delle ocf- 
cafioni che poteflero favorirlo • Ma avendo confidata 
il fegreto del fuo ricorno a jpdribne 9 che lo tradi* 
sono 9 coftò quefio fatto É capò al Duca di Sonamer- 
fet^e la. liberti a lui • Appena giunto iu la fronr 
tiera venne • riconolciiito » e àrreilato , condotto a 
Londra colle ganìbe legate fotto il ventre del fuo ca- 
vallo , e finalmente rinchìufo nella Torre . Furono 
coflrctti i fuoi partigiani ad ufcire dal Regno , dopo 
aver corfi infiniti pericoli . Il partito di Lancaflr© fi 
difperfe nelle vicine contrade . Ulippo di Comines 
' dice ,che vide uno de' più cohfiderabilì di quel par- 
tito mendicare il pane , a piedi fcalzi 9 ed in nn# 
Hato. compaflìonevole f £nattantoche fu riconofciuco» 
e che gli venne data una plcciola penfiooe » come 
a* due figlittoli del Duca di Sommerfet , quaàdo # 
diedero a cooofcere. 
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CLXII. Mai la cafa di Lancaftro non era ftata 
più vicina quanto allora alla tua intéra rovina . Tutto 
appariva difperato per ella ; non aveva più rimedio 
interno o ellerno . EfTa ne ritrovò tuttavia nel fuo 
più crudel nemico , divenuto fuo protettore , e fu il 
famofo Conte di Warwick , il quale venne a ramma- 
ricarfl con Odoardo . Trattavafi dì maritare il Re , e 
tra molte Principeffe , che gli convenivano , gittò 
l'occhio fopra Bonna di Savoja , forella di Carlotta 
Fegina di Francia . Il i^'once di Warwick fu man- 
dato in Francia a trattare queflo matrimoniò , vi 
riufcì , ad onta delle follecitaiioni di Margherita di 
Angiò 5 moglie di Errico ; e il Conte non afpettava 
altro che il ritorno di un Ambafciatore, che Luigi XI. 
aveva mandato a Odoardo per fargli fofcrivere il trat- 
tato , quando fi ebbe notiiia in Francia , che il nuo- 
vo Re d'Inghilterra fi era maritato , e che aveva fpo- 
-'fata la vedova del Cavaliere Giovanni Gray , uccifo 
in fervigio di Errico VI. nella feconda battaglia di 
Sant'Albano . Effendo Odoardo alla caccia verfo Gra- 
fton , la vide nel fuo Caftello , palfanck) , e s' inna- 
morò di lei cosi perdutamente , che la fposò , con 
tutti gli impegni che potè a aver incontrati altrove 
c per quanti sforzi faceffe la Duchefla di Yorc fua 
madre per difiogliernelo . Si fece il matrimonio con 
tutte le formali folenniti . Tutta 1' Inghilterra ebbe 
A fdegno quella parentela; ma niuno n'ebbe tanto 
difpetto 5 quanto il Conte di Warwick , il qua^e non 
dubitò che il 6 e aveffe voluto fchernirlo , e renderlo 
ridicolo a tutta l'Europa , mandandolo a domandare 
una gran Principefla , mentre che fpofava una fem- 
plice Signora . Quefto fu il motivo de' difpiaceri tra 
il Re , e il Coute , che fi fcoprirono folo neli' an- 
no feguente 

CLXIII. In queft' anno , la Facoltà di Teologia 
di Parigi fece efamiaare da' fuoi Deputati tre propo- 
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fizioni , che erano ftate fo^lenute nelle Scuole delli 
Via del Fonare a Parigi da uno fcolaro , che avet 
.n*rpofto fopra la Fiiica ( Ì>^Argentyè colle&io judic. de 
npviì errotibus tom, i. ^,225. Hifior. Vniverf. Paris, 
tàmé i*p^g» 67^0 • Erano quefté pròpoiizioni : i. \ he 
ogni uomò è una infinità denomini, e che unMn-' 
finità uomini noxi ha che uni ftiedéfìma anima » 
Quella propofìxione" fu codfidenitai manifdlamente 
pei* erronea lìelfà Fede , conti^ria at Simbolo 9 alla 
Scntturà Santa , e alla dottrina della CWèfii ofFen- 
fìva delle orecchie pie , c fcandalofa in molte fo*r-* 
me , per modo che colui , che vorrà ofiìnatamentc 
foflenerla , o infegnarla , dev* eflere tenuto per ere- 
tico . 1. Che t^erun uomo non farà mai corrotto , 
quantunque alcuna * olta debba 1' uomo elTcr corrot- 
to'. Anche quella propofizione è dichiarata erronea 
nella Fede » contraria alla Scrittura Santà ^ alle idee 
comuni 5 e al )mon fenfo; e jfarà tenàtd per ereti- 
co colui, cbd vorrà' oftinatamente foflenerla, ed iri- 
fegnarla . ^. Chè ogni pan^ dell'uomo è uomo.. 
Quefta propofizionè è falla , fcandal'ofa ^ aliena dalle 
ordinarie efprcfriònS della Scrittura Santa , ed atta 
ad indurre a perniciofi errori ^ per il che non fi dee 
fbftenerla , nè infegnarla . Dopo avere la Facoltà 
cenfurate così quefle propofizioni il duodecimo gior- 
no di Marzo , rimandò indietro le altre , non fpet- 
tanti alla Fede , a giudizio della Univerfità , che non 
Anreano qualìficarfi nel modo fleifó « " 

CLX1V« I Turchi in qùcft* anno fecero prova 
flella coflanzH e dèlia fedeltà dèi Beàtd Andrea dell^ 
Hbla di^Scio^ col lungo ^ crude! mfrtirid fatto z 
lui ioffHre 9 (emà che per promfefle 9' infnicctf » o tor* 
Intnti i più orribili vpc)tdrert) 'timuovéfiav Giorgia 
di Trebifonda > che fcrilTe la ftoria di queflo marti- 
rio, riferito da Surio il giorno ventinovefimo di Mag- 
gio {^^pnd Surium Mmi % S^onU. annui.' bo^ ann. 
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7i* 26. ) , dice che fu fquarciato il Tuo corpo in bra- 
ni , dal quale ogni giorno fi frappava qualche pezzo 
di carne 5 perchè i Tuoi patimenti durafiero più a 
lungo, e finalmente gli tagliarono il capo. IVIaomet- 
to , ammirando il Tuo coraggio , permìle a' Criftiani 
di feppellirlo , e di fotterrarlo onorevolmente . Al- 
cuni anni dopo fu aperto il fuo fepolcro , e fi ritro- 
vò il fuo corpo tutto intero , fenza la monoma cor- 
ruzione . 

CLXV. Il Principe Tommafo Paleologo, in etl 
cinquantafci anni , morì parimente il duodecimo 
giorno di Maggio . Era andato a Roma fotto il Pon- 
tificato di Pio II. e abbandonò il mondo, prima di 
vedere i fuoi figliuoli Andrea , ed Emmanuele , e 
fua figliuola Sofia , che avea fatti venire da Corfù 
( Turco-Crac, lib» i. Pbranz, l. 3. cap, 28. ) , e che 
erano già arrivati in Ancona. 11 Papa commife al 
Cardinal BefTarione di farli condurre a Roma ; e con* 
cedette loro la penfione del loro padre , e diede al- 
cune cariche ad Andrea, che era il primogenito , per- 
chè potefTe mantenerfi fecondo la fua qualità . Em- 
manuele , il cadetto , fi partì fegretamente da Roma , 
per Coflantinopoli , a perfuafione de' fuoi domelHci . 
Fu accolto da Maometto con molta generofità • e 
di due figliuoli , eh' egli ebbe , uno morì gioVane 9 
• r altro abbracciò il Maomettifmo . Demetrio fra- 
tello di Tommalo , dopo avef fofferte gran rivolu- 
zioni , ed effere flato lungamente efpoflo alle yeffa- 
sioni di Maometto , fi fece Religiofo In Andrinopo- 
li , e prefe il nome di Da iidde r Mori circa 1' an* 
no 1407. 

CLXVy, iorenzcr Valli terminò parimente t 
giorni fuoi in queflo medefimo anno 1465. in età 
di cinquant' anni ( Fojf- de hijl. Lathu Faul. Jov, in 
^log, Doói, Baillet jugem, des S^avans , tom 2. iV/ 4. ) . 
Ira fatricio Romano , e Gai\(>nico della thicla di 
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S. Giovanrxi di Lacerano. Era. uomo valorofo nelle \ > 
belle lettere » non meno che nehe lingue . i'ompo* 
fe alcune opere fpettantl alla Religione , e in parti* 
colare alcune note fopra il Nuovo Tefiamento , per 
reritl più grammaticali, che Teologiche» ma che 
non fono inutili per V intelligenza del Tefto • Si ri- 
trovano ne' gran Critici ^ Inghilteirra • Si dbee ag- 
giungere a quell'opera un difcorfo intorno alla fup* 
pofìzione della donazione di Goftanrino , che fi ri- 
trova nella raccolta di Grazio ; un trattato dei li- 
bero arbitrio , e un difcorfo fopra V Eucarillia . Era 
in Roma verfo l'anno 1440. ftimato da tutti i va- 
loroH uomini ; ne forti tre anni dopo , per andare 
a Napoli ad infegnare il Latino ad Alfonfo V. Re 
. ' di Aragona . Alcuni Autori vollero dire , che vi fa 
accufator alla Inquifizione j e che iifalvò dalle fiano^ 
me per il credito del Re Alfonfo » il quale per al« 
m'nén potè impedire che venifle pubblicamente 
fruftato. Fta Poggio Fiorentino, che inventò queftt 
Storia ( Po^g. Fior* in invf8. ) , per Todio che por- 
ta- a a Lorenzo Valla contro il quale fece delle pun* 
gentìfTime fatìre . Quel che ne dimoftra la falfità è 
quello , che elfendo Lorenzo ritornato a Roma , fu 
onorato con una pendone , e v' infegnò pubblica- 
mente . Un epitaffio , che fi vede ancora nella Cbie- 
fa di S . Giovanni di Laterano , e che fì dice 9 che 
. Caterina fua madre gli fece intagliare in marmo , 
lo nomina S^reurio del. Papa e del Re di Napoli* . 
Sta fi dubita » che quefto epitaffio non fia auteatico « 
Ci>Vj. Si mette ancora tra ^i Autori morta 
Ih quef!*anno Erric Ralteifen, nativo di Coblentfy 
dell* Ordine de' Frati Predicatori , e Dottore dell» 
Univerfità di Colonia . Era llato eletto da Papa Eu- 
genio IV. per prrdfcare la Crociata contro gli Hufh 
fìtì di Boemia . EUcndo licl Concilio di Bafiica , at- 

taccj^ Ukico» Sacerdpte delia Setu degU Oxiapi» il 
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«[Uile foilcneva , che agnimió potei predicare la p^* 
rpU ài Dio, e che tum ^tà ncceffario )Ji efi*erviin* 

vitto , léilw hr eèoìfSfò coir im diTcmo, che eia- 

rò tre giorni ^ in eoi provò IbtUtriiente, che i Am- 
plici Sacerdoti non cieggiono ìngerìrfi nelle prediche 

lenza mifllone . Fu onorato della dignità di Maelìro 
del Sacro Palaz o nel 1440. e fa farro Inquifitor 
Generale in Alemagna. Cinque anni dopo, cioè nel 
1445. fu coni'agrato da Pa^^a Niccolo V. Arcivefco- 
vo di Nidrofia ( Collegi. Condì, P. Labbe tom. 12. Tr/- 
tÌHm* in Chronic. & Spanbenh de fcript, eccìefiafl, ) , o 
Dront In Norvè^èv e (ti Ceiarca; e morì il tredi-.' 
cefioio^fiomo ò.\Om\^é iti 1465. Il difcorfo , che 
fece fi/A Concilio di Bifilea^ è impreffo nelia i'oU 
leijtfàMKll* Ubbl^ Trìtemi<^ che aveft 

fàiàti^Wi^f!^ temp<^, • 

4e* Santi, (ìSL Magnificat ^ alcune qucflioni , e "4^9 
conferenze . " — - • * ^-^^^^^^r -. 

LaVIII. Pogebrac Re di Boemia in ca mbio di 
profittare dell' umanità , che ufava il Papa verfo di 
lui , e de' buoni uffiij , che gli rendeva , lo irritò 
con la fna cattiva condotta, e meritò tutta la fra 
indignazione • Eccone il motivo • Avea queflo Re 
tra i Gnndi del fuo Regno un Cattolico cluamato 
Zdencon^ o Sten^on ( tapienfis in conment. Uh, 6* 
Spondm annal. snn» 1466* jrin». x. & fiqq* ) 9 Prin*» 
cipe molto affezionato alla Fede, e commendabile 
per le fue eccellenti qualità . Foffe invidia, o in* 
giufiisia , venne tccafato appreffo Pogebrac di alcu- 
ni delitti confiderabili. Il Re prellò fede alla calun« 
nia , o volle fervirfene di pretefto , per perfeguitare 
quel Grande , che non amava . Gli tolfe tutti i fuei 
beni, e cercò di arredarlo. Era Stenxon ritirato in 
Arallo , e Pogebrac ye lo tenne affediato . In tale 
edremità procurò di falvaril , e ne trovò il modo ; 

fi craifcrì .V Roiaa t donasdtt foccorfo al Papai 
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'^aolo s' intcrefsò per lui , gli diede alcune flett«re 
dirette all' Imperiitor Federigo. Scomunicò tutti co- 
loro , che continovaiTipro i' alfedio di Axailo • Aven- 
dolo Pogebrac faputo , fece dal fuo canto fcrivere 
a Roma, gialla ma^ioì* parte de' Grmdi delRegnb , 
che glii erano favorevoli » 

ChXiKj Rovefciava egli tutta la colpa fopra 
Stenzon « é domandava che il manda/Te un Legato 
air Imperatore per informarlo di tutto 1* af&re , ed 
aggiungeva, che nello flefTò tempo fi poteva tratta- 
re della raflcgnazione della Boemia alla Religione 
'Cattolica . Si avvide il Papa degli artihzj di Poge- 
brjtc , perfiflette negli ordini , che ave a dati , e man- 
di? a Federico il Vefcovo Rodolfo , a cui di^de comr- 
mlffione di non trjittare col Re di Boemia , nè co* 
Tuoi 9 fé prima non fìleviavt P aiTedip di A rado, 
^lidar Fogebrac non ebbe yeruna co^fideiauone alle do* 
'mande del Papa » e ftrinfe talmente quelli di Araflo^ 
che dopo un imno di a0Vdio^ furono coftrettì a rea* 
derfi a patti * 

CLXX. Il Papa fi fdegnò molto di quefta oflf- 
nazione , e ordinò lubirameiite a Rodolfo, che an- 
*dafìe a ritrovare tutti i Principi d'Alemagna , e che 
>iponefle loro il fatto , e li pregafl'e in tuo nome a 
non opporli alla Icntcnza , ciie itava per dare contro 
il Re di Boemia • Tutti rifpofero , che il Papa tapea 
'miei che gli fpettava di fare; che fi facebbero eflì 
ò^n tenuti da buoni Cattolici ; m& che non fi pote- 
vano (laccare dall' alleanza fatta ct>n Pogebrae > fin a 
tui:o che la Chieia. non Pavefie dichiarato eretico.» 
.Vello ftcffo tempo tutti i Signori Cattolici di Boc- 
temendo di èfle're trattati còme SteuiBon , il 
ribellarono contro il loro Signore, e fecero iega con 
quelli di Breslavia ed altrìj ciie avevano già icolìb 
il giogo. Furono affoluti dal giuramento di feùcità, 
* conae avevano doiiidada&o • Pogeòxac lu citato a coksìr 
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parire nel tal dato giorno; e Rodolfo ebbe ordine di 
far prendere le ar»ni contro di lui , e anche di pub- 
blicare una Crociata occorrendo ; e il Nuniio non 
mancò di farlo . Ma per quello il Re di Boemia non 
mutò il fuo procedere. Seguitò a perfeguitare i Si- 
gnori Cattolici ; non volle comparire a Roma , nè 
vi mandò alcuno per fua parte . Quello fece deter- 
minar il Papa , coir alienfo di tutti i ardinali , di 
altri Vefcovi , e Dottori, che erano Ibti chiamati, 
e offervando tutte le formalità , a dichiarare quello 
Principe come convinto di fpergiuro, di facrilegio , 
di erefia , c a dare coatro di lui la fentenza di fco- 
munica , della quale .era minacciato da tanto tempo. 

CLX^I. L' impaccio del Papa era di ritrovar la 
perfona , che facefle efeguire qucUo decreto ; impe-^ 
rocchè r Imperatore non volea dichiararfi apertamen- 
te , nè rompere V alleanza fatta con Pogebrac ( Pa- 
pienfis epift- 262. ) . Non voleano farlo neppure, i Re 
di Polonia , e di Ungheria , clTendo baftevolmente 
occupati nelle guerre civili . I Grandi del Regno di 
Boemia non erano a fuflìcienza polTenti ; e gli altri 
erano troppo lontani . Dall' altro canto temeva il Pa- 
pa , che fi ridelfero dell:|| fua fentenza , fe non ve- 
niva efeguita ^ e andava differendola . Ma il Cardi- 
nale di Car ajal , in un concilloro , dove fu propo- 
llo l'affare, cominciò a parlare, e diffe, che non 
bifognava milurare le cole fopra 1' opinion^ degli uo- 
mini \ e che ne' grandi affari bifognava lafciar fare 
alcuna cofa al Signore; che fe non erano ajutati 
dall'Imperatore, e da'Re di Polonia e di Ungheria, 
Dio non mancherebbe loro , e che dal fanto luoso 
faprcbbc egli bene fpezzare la tefla all'empio. ..he 
faceflèro elfi foltanto quel che convenivafl ad effi , 
e che Did terminerebbe il reilo . Qucfto difcorfo 
animò il Sagro Collegio ; e avendo il Papa celebrata 
.iblennemente la Mclia il giorno di Naule , fajì.i^ 
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Cattedra avanti TAltar maggiore della Chi'cfa diS.PÌ€-* 
tro , e fulminò la fentcnza , che privava il Re di Boe- 
mia del Regno , e di ogni onore , come eretico ; che 
dirpenfava tutt'i Tuoi Tudditi da qualunque ubbidien- 
za e fedeltà » e dichiarava lui 9 e tutt'i fuoi figliuoli» 
e tutta la fua poderità incapaci di ogni dignità • 

Il Cardinal di Pavia gtuilifìca molto la condotta 
del Papa in queft*o«cafione • Egli <iice 9 che in quello 
giudizio nòn v'era nulla di precipitato , ch*enino gii 
fcorfi quattr'anni . dal giorno 9 che Papa Pio li. aveVt . 
fatto citare a comparire avanti a lui Q Re di Boe» 
mìa 9 fenza che tutta quelhi dilatione avede potuto 
far cambiare quel Principe ; che l' Imperatore aveva 
per tre volte interceduto per lui , e promefTo che (i 
correggerebbe ; che avendo anche i Principi di Ale- 
magna rpefa la loro mediazione , furono afcoltati , a 
condiiione tuttavia , che Pogebrac lafciaffe in pace i 
Cattolici ; ma che quefio Re abufando odinatainente 
di queila indulgenza» e non potendo (ìariene cheto» 
aveva in tal modo' perfeguiuti i Fedeli , eh* erano 
flati coflretti a ricorrere al Papa 9 t far feco lui' le 
loro doglianze di tutte quelle* venazioni ; che fi era 
avuta padenza per non pvcedere frettoloramente in 
un affare di tanta importanza , e per non moftrarfi 
inumani . Quella fcom unica produlTe in feguito sì 
grandi effetti nell'animo de' Grandi , e negli Stati del 
Regno , che avendo Caflmiro Re di Polonia ricufata 
la corona di Boemia , il Re di Ungheria prefe le ar- 
. mi contro Pogebrac , c gli dichiarò la guerra . 

CLXXI!. Rodolfo 9 eh* era flato anche fpedito 
preffo i Principi di Alemagna , per riconciliare i Po- 
lacchi co' Cavalieri di Pruflìa 9 riufei con fortuna mi* 
^iore in queflo maneggio [Michou lit.^. c.6^* Crùmet 
iib.i6.2 • 3Dopo una guerra di quattordici anni gUuni 
contro gli altr^9 fu conclufa la pace tra effi' il gior- 
p6 diciannovofimo di Ottobre di qu efl'anno. Il 

gate 
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;gato ne fcrifTe prima al Re di Polonia , che gli fece 
rifpondere da Duglos fuo Segretario , che non ricu- 
lava la Tua mediazione , purché non operalfe , come 
Girolamo Arcivefcovo di Creta , che per un calice 
d*oro non aveva fatto altro che riaccendere la guer- 
ra , in cambio di elTere un Angelo di pace . Rodolfo 
gli promife qualunque foddisfazione ^ ed cffendo cosi 
jiufcito felicemente a fedare tutte le difcordie infor- 
te fra r Imperator Federigo e Mattia Re di Unghe- 
ria , andò in Polonia , dove non trafcurò cofa alcuna 
per confumare la pace . Luigi Herlinghaufen , che era 
allora Gran Maeftro de' Cavalieri di Pruffia , vi con- 
tribuì molto con la fua moderazione . < 

CLXXlII. 1 principali articoli di queftia pace fu- 
rono . I. Che tutta la Pomerania , e alcune altre pra» 
rincie ritorna(Tero a'Pollacchi , i quali per ricupera- 
re quello paefe avevano fatto guerra quafi cento e 
cinquant' anni . 2. Che la Chiefa di Culma foffe ri- 
meffa fotto la giuri fdizione di quella di Gnefne , ef- 
fendo fiata quali dugent' anni fòtto quella di Riga in 
Livonia . 3. Che il Gran Maeflro di Pruffia foffe Feu- 
datario del Re di Polonia . Si mandarono da entram- 
be le parti Ambafciatori a Roma a ringrazfare la San- 
ta Sede della cura , che fi avea prefa per terminare 
tutte quefle differenze , c per iflabilire la tranquilli- 
tà fra » popoli . Avevano parimente incombenza di 
domandare il Cardinalato per Rodolfo , in ricompen- 
ik de' fuoi fervigi e della fua fedeltà . Ma non potè. 
ottenerlo , fenia che fe ne fappia la ragione . Fù in 
ieguito eletto Vefcovo di Breslavia . 

CLXXIV. Francefco Sforza Duca di Milano morì 
improvvifamente in quefl' anno , in età di felfanta- 
cìnque anni , effendo nato il giorno ventcfimoterz# 
di Luglio del 140 1. . Era un Principe eccellente in 
pace ed in guerra. Aveva riportate ventidue vitto- 
rie , fenza mai effere flato rìnto ^ e fi era rcfm €•»- 

Tom. XXX mi. l 



j^nd^bile -gcr J^f i'ua religio.. e , perla Tua liberalità,^ 

t^Ci^ A^9m'h^Spot{ci lo acci^foo; di-fv?r uft jijpcf 
t^tfgpf zmw le dopne in Tua yecchl^^^'. 

s;^ gli fBiccfidctr^;^ 4**»"" if J^^p^^M 

173, ;74. i]$8..2i9. cì^ Z^^» j • Sijriaffryava egli allora 
ipì Fronda > doye Tuo Tadf^ LVayéya mandata ^l; ti- 
'tplo di Gontp 4i Pavia, in foc^orfo di Luigi X . • 
Tofìo che Teppe quelto Principe la morte di fuo Pa- 
dre , fi partì prontamente 5 e andò travellitp JJdiU^ 
JI9 a prender il pofleifo del fuo Ducato . 

«. LXXVI. La morte del Velcovo di Sant'Andrea^ 
apcadm;a ia Ifco^a in queii;9.{n^40j[ìi]ao,^anp , cagio-. 
lìj^ ^CMi turbolenise nei Regno . kv^i^cjfitiìo Preiaca 
fpAd^ un.* Univerfìt^ a An4r^^ e fabbricato 

ir^9t ir{^» $cqt0^U%* X2« ) . Bjsf aL ftM> fierito era» fiat<]( 
.fOié(;t9 Ooi^rjìftoi^ di Scozia tnella -ipiaor^ ctidiìat? 
^cppo I Vv e in. co^l difficile impiego fi diportò con 

tgnta faviezza. e prudenza , che ibtp il Tuo governa 
fi godette fcmpre della pace . Aveva un fratello utc* 
rino , chiamato Patricio Groano , degno di fucceder- 
gli nella Sede 'di Sant'Andrea per le fue gran qua^^ 
Utà» Pefideravano qujeilo gli amatori del ben della, 
CIjiefa» t Regno. N^l vero ycnnc elcttcj jper 
riempiere un ta^ pollo y ma yi ritrovò egli molte op** 
]u>riz)oni . P^r (imperarle » fece il.rìag^» di Homa, 
( e* fi<}|i)and^ al ?apa ^ cb^ fpnferxna^c U fu^ eleaio^ 
ne • Paolo 5 che conofceini U. «mito 9 gU ^ccor- 
Aìù^ agcvi;t]«Meace quello che. richiedeva » Frattanto Ja- 
copo Kenneth , Arcivefcqvo di Yorc , faceva ogni 
scorzo per conlervarlì il titolo di Primate della Sco- 
zia ; cui aveva egli ufurpato 9 durante la guerra . Pa- 
trizio , che non era ambiziofo 5 non vi fi farebbe 

^Ì^H > W veoAf &^j:s^(^a4 ^^ctQr cpiefiQ tftolo. 

\ 
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o lì Fap» it dichiafèi per lui ; c per rimettere in vi- 
gore la difciplina ecclefiailica nel'a Scozia, lo llabili 
Tuo Legato. Non ritornò per altro in Scozia, fe 
non nella maggioranza del Re ; perrhè remea di ri-^ 
manervi opprefTo iotc^ la d^' QoYC^na^tori « 

..che non lo amavano . ' - 

CLXXVIL L'infante Alfpnf^»', d^flV fAtr4 ^ato 
d!ÌchÌ2rato ék Caib'glia nel vergognofa a^ù^ 4% 
noL fìMi»^ iMk itegiè acd di Uberaliqà di i^ìla 

<|iidfi» .«h0 in tili ' formai flvev4ini9<?iaa«ì|^to 9\ 
^ cmi» I kMsn^kiJiLmfp. k ) , «he aneo» noa 
^li appartenera • Faolo H. («legnato della condottai 

di quefti ribelli 9 fi dichiarò per Zrrico , che era il 
legittimo Re , e fcomunicò colui , che comandava 
in Toledo per Alfonfo . C^uefto Governatore diTpre- 
giando le cenfure ecclefialHche , volle entrare nella 
Gattedrale , mentre che fi celebrava l*01iii.io. Tuct4 
i. Canonici al fua mj^yo tralafcia^liQ. U loco prcciy 
j. O' deputarono a lui un t appellano pregandolo ^ 
; BÒà diilurbaoe li di«iiv> C^lftaiO^*: $^ ipldato dtl fe* 
gak9 éelcQM all»fpadft» o (eri 

' queilQ Sacerdote 9; 'icfa^ gif ciiide mono, e? fuoi piedi , 
Irmaio. ii popolo di nn* diione così violenta 9 ufci 
di ( hie&, preTel' arnfi , e difcaeciò dalia Città il 
Governatore , e tutto- il fuo feguito . Avendo però 
gli abitanti della inclinazione per Alfonfo , gli man* 
darono a chiedere fcufa di quel cne avevano fatto 
corretti dal zelo della Religione . Ma quello Prin- 
cipe fece malillnna .accoglienaa a' loro Deputaci» e 
^ li rimandò aoehe indietro . minaeciandoU . Una con- 
''dlttea ^ poco giudiziofa (ece aprir gli occhi a' 6or-i 
gjtiìsfi » t tgjà. 9ÌmMf^i^^f^ Tocto i'ubbi* 

. dio^ di Inriw^ OiiBialfi^ 

r^^ClipLWI. Noa «hbe.^tfil^re tempo di riojcdxs 
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fiar6 gli flfiàrì fiioi ; sMnfermò tutto ad mi tnttù c 
Carrfegnofa per yiaggiq, due leghe difcofU d^Avila. 
Sì violenta fu la malattia, che ne morì in pochi 
giorni , il quinto giorno di Luglio £ Mariana bifi, 
Hifp. lib, 2^,"] , Gii uni diflero, che morì per là pe- 
lle 5 che defolava quelle contrade da qualche tempo . 
Alcuni altri limarono , che foffe flato avvelenato m 
lina truota, che gli fu portau in tavola. La Tua 
morte finì di rovinare il partito de' malcontenti . Of« 
ferirono la corona a Tua forella Ifàbella ; ma ella ri- 
cusò di fervire^di preteilo Alia lor ribeUiene • Da 
inedefimi cominciaiwo a nnundarvi» non avendo 
più pretefte di ftften^àa; e depuurono rArcivefciH 
vo di Siviglia al Re 9 per tentare di Heonciliarfi {<s 
colui. Queflo Principe timido 9 che. agevolmente 
poteva opprimerli $ accordò loro il perdono , ed 
àcconfentì che fua forella Ifabella foffe dichiarata fua 
erede, in pregiudizio di tutto ciò che fi era fatto in fa- 
vore di Giovanna fua pretefa figliuola . Ma come era, 
da temerfi , che quella ultima Principefl'a non fi ma* 
ritaile con qualche Principe 9 che ancora intorbidale 
il Regno, i Minidri di Errico gli propofero. di ^an 
ki moglie Ifabella ad Alfonfo Re di Bortc^gaUò » che 
era v^dpvo da dieci anui e più», a cond^ione che 
Ì)on Giovanni fuo primogeifito ipofa£e Giovanna» é- 
ehe fe la In&nte idkbeUa non.avefle figliuoli di qu^ 
fto tnatrìmonio , fuecedeflero quelli , che nafceder<» 
da Giovanna , al Regno dì Calliglia . Non fi potea 
prendere un mezzo più conveniente a riunire i due 
partiti ; ma non andò a genio ne d' Ifabella, nè di 
Giovanna . L' una non voleva un marito vecchio , e 
P altra temea» che Alfbnfo , il cui genio fevero era 
if lei noto , non foiTe tanto indulgente come Errico^ 
fi che entrando nella fua parentela non Volefle rego- 
lare la fua condotta . Qneiìì due Re WC^Vit ù ab» 
boccacoao infieme » c convAuiero intima 1^ ari^ 
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coli di quefto doppio matrimonio. Voleva Errico paf- 
far oltre , mal grado V oppofizionc delle due Princi* 
pefTe ; ma i malcontenti , fotto pretefto di difendere 
la libertà d' Ifabella , alla quale fi voleva ufare vio- 
lenza y ritornarono air armi • 

CLXXlX. La Catalogna non era più tranquilla 
della Cartiglia : il Re Don Giovanni vi aveva prefc 
molte piazze , e fi era liberato di Don Fedro col ve- 
leno; ma oftinati i Catalani nella loro ribellione, fi 
elelTero un altro Signore ; e fi diedero a Renato di 
Angiò , il quale credendo in quefto modo di riparare 
alla perdita da lui fatta del Regno di Napoli , accettò 
la loro offerta ; quantunque foffe più negli anni di 
Ilare in ripofo , che di agire . Fece leva in Francia 
^ di truppe , che pacarono in Catalogna , fotto la con- 
dotta del Duca di Calabria , fuo figliuolo , e del 
Conte di Armtignac . Il Re di Aragona vi oppofe il 
Principe Ferdinando fuo figliuolo , che arrifchiò una 
battaglia , e fu fconfitto . Don Giovanni raccolfis gli ' 
avanzi dell'elercito del Principe, e con alcune nuo- 
ve truppe , che vi aggiunfe , affediò Peralto : il Duca 
di Calabria rinforzato da dieci mila uomini , che gli 
aveva mandati Luigi XI. aflalì le fue linee, le sforzò, 
e fi refij padrone di Gironna ; ma godette poco di tal 
. conquifta . Fu prefo da una febbre maligna ^ per la 
quale morì a Barcellona nel 1470.0 147 1. 

CLXXX- Ferdinando Re di Napoli , vedendo 
Renato di Angiò impegnato nella guerra di Catalo- 
gna, e fentendofi dall'altro canto foftenuto dal Duca 
di Ferrara , e da Galeazzo Duca di Milano , col quaU 
aveva fatto lega , cercò di difpenfarfi dal pagare al 
. .Japa i frutti decorfi del tributo che doveva alla 
Chiefa Romana , fin da quando era pervenuto alla co^ 
rona ; gli domandò inoltre alcune piazze , che una 
volta dipendevano dal Regno di Napoli . Fu accufato 
.dal Papa d'ingratitudine , 9 vennero entrambi ad un^' 
aperta rottnra . I 3 * 
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CLìtXXì. Lt pice di Conflàns , « éì S/MaV» 

ro , non aveva fatto altro che fofpendcre le tnrbofc 
lenze nella Francia , durando tempre la fcambicvole 
diffidenza tra il Re Luigi M. , e il Conte di Caro- 

. le 'e . Quefti era oltremodo conturbato , che il Rc 
avelie ricovrata la Normandia ; e per la guerra che 

(\ faceva a* Liegefi , non aveva potuto opporviiì . Avé- 
y» cercato di far qualche tentatilo fopra Diefipè , ma 

" Iti prevenuto . Olivieri ééììi Marca vènAe thznàué 
f Roano , per infonnarS nveglio ài tutte ^uftfte 
Te - Luf^ Xf • che ancora vi fi rìtxwavà , avendo iiW 
tefe il Tuo arrivo , tictrc^ del moHirè di qt»t 
viaggio • Olivieri gli Aifft^ , chè aadàvii à yifittve A 
Duca dì Normandia , per parte d«l fuo Signore * 
Luigi lo credette , e lafciò che andaffc : il La Marca, 
prefe la ftrada di Bretagna , dove vide il Duca a 
Rennes , e il Duca di Bcrfy a Vannes , dov'è viveva 
egli come un uomo privato , abbandonato da tutt' i 
Signori Francefi ; il La Marca al Tuo ritorno pàfs^ 
Jjer GtrgtÈXLs éove aneora side il Re, che lo inca- 
Idcò di iafficnrare il Conte di CàfoMe 4eUà fiaaem^ 
risia , é dei ftto defiderio di - vivèrè In bnonà corf^ 
ipondenaa con lai « Ma tutte queflt téRiMniane^ 
m amore , e di civiltà , noti venivano teà fibeeili. ' 

«iconciiiazione • 

CLXXXn. Il Re fcorfe tutta la Normandia » 
che aveva allora conquiftata , vi pofe dc^ Governatori 
fedeli nelle piazie , fece abbruciare il caflello di Cler- 
tnont fopra la Loira eh' era di Pietro di Amboife , 
«no de' più ardenti confederati» e rimandò l'armata 
con diiegno di non bccuparfi in altro , cite in regoN. 
tare il fuo Stato 9 e in riguardato da' f^oi né* 
mici . A tal fiixe convocò nn'^Afleml^ea a Birigi d^ 
più conitderabili del Regno 9 tra i qeali fé n'aieflfeHi 
^èoituno , perchè rifonnairefo gli ^Sm fntfiodotti b# 
Magi (Irati ^ cominciarono il gioiM IMkeiìmo di Ltf^ 
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fin. e il Conte di Dunois principale autore, di quc 
I ilnrefa ne fu nominato Prefidente . Ma vi fi fe- 
i?. nrooofilu>ni di quelle ch« fi voleflero eleguire. 

cero più propoiiEioi" «i h . K:if.rr» il Re Odoar- 

CL XMll- >Av?va in Inghilterra U Ke yu^ 

rnofata la vedova del Gavalier Gray . Oltre il ram- 
iarico che n'ebbe il Conte di Warvick . ia condot- 
,1 Re tenne con lui al fuo ritorno in Lon- 
J^a'.tl'd'frdtarr. Si era alieno V^^^f^ 
Odo'ardo pr^uraje ^1^^^^^,^^^^:% l 
cercate ^'«f* • JJ^,!;"" /he a verun «omo meno iu- 
'''^rdriui non SbU ftatu foffribile . Per colmo 
perbo di iui non idi Vriacìjye aveva xentata 

cosi a peraer , , ' clie avew egi' 

U nlol«none di abbattere c ^^^^ ^ ^. 

T^onof B^prii^: fece tuK poffibi^ per hn. 
«eiire il matrimonio di Margherita di ^orc , •io.eU* 
Si Odo do col conte di Carolefe , che non avencb 
avuto altro che una figliuola da due mog i , ^ >n-. 
ditto da fuo padre a fpofare quefta terza : ^""«^ 
voleva togliere quefto foftegno ad una perlona , cui 
«la eli; di Rovinare , ma non ^^^^^^^^ 

fcirvi , prefe .«^-^^ ^^1^^^^ 
nartito : cominciando dall impegnare u^^^i 

ìtoi in^ fratelli , il Marche!^ ''■-^.?"Tfr'd1 U ' 
Civefcovo di Yorc, a' quali aggìunle .1 Duca d. Ua- 

CLXxSv!'" ÌJ« certo Pietro Gerardo della Città 
di Goudc , vifitava una giovane., chiamata da a cum 
Elifabetta , « da alcuni altri Margherita , hglmola «• 
un Med co di Sevenberga ., Citti del Brabante , tre 
l^he iLfta da »r«da U^pin. hbl. ^> Aut. i6. 
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' fiectey. Quella familiarità deftò in «fio Ìo|io'4ll pifir 
'fivme ; ebbaro 'infieii^e un llledto commorcTo. ^ e dft 
•quefio cdtnméìtft> nacque il^'ceiebr^Eralmo z'^uTci iji 
"lue^ il -v^nfeflflAdCtavD>gioirnOMÌi'<>t6obfe ^ qtieft'an* 
*iiD^ii^llà"Cl2^è ili RotenUffl' j^Aktiai AtitoH mi^r^ 
tatto ^là lfet lììifèiù aUo fteflb' g^^ feguciite aa^ 

uo 1467. Tu chiàitìato ijériré^ %litiolo *dl Gemrclé»* 
un certo hiòclo di parlare ardinario ih Olanda , 
« perchè, fecondo la lingua del paefe , la parola Ge- 
rardo ha quakhe correlazione colla \zx\n7L defiderare , 
In fcguito prefe il nome di Deftderio Didier , e per 
Toprannome Erafmo , ch'è una parola Greca prefTo e 
Ì>oco deila ìncdefima fignificazio^ie . Fu egli Gherico 
nella Chicfa Cattedrale di Utreél -, fino all'età di 00*^ 
ire iliiii ^ e andò poi n fare i Tuoi* Andj a Deftmerà^ 
fotti iUéflaiidnjr'Àge'. Si Àoca;, «he aveva eosì té^ce* 
inemoria i ^At lihj^rò i pétAfaskme a tsktùtt jifi po*» 
thiffimò tempo le cwm^tit df-Tc^ehaio , e tutte le^ 
Opere di ^Tràzid- . Perdette padre e madre in «tà di* 
ì[uattordicf anni ; e di diciaffette fu obbligato a pren- 
dere l'abito di Canonico Regolare di S.Agoftino nel 
S)onaflero di Stein , vicino Tergou ^ dove fece pro^ 
Mfione uell'anno I4fi6. ^ • ^ • 



UffilO ClNTESIMOTREpiGESIMO • 

l.Mmr 4i Chfgh C0firi0t9 détto -icànieflf erg . TU 
'Morti 4i Filippo DucU di Borgogna % U\% li nuové- 

Duca di Borgógna fa la guerra Liegefi 4 IV. Dk 
la rotta all'armata de'' Liegéjt ; prende San-Tron , 
Tongres , e Liegi . V. // Cardinal d^ Arras Legato 
in Francia , per far abolire la Prammatica VI, 
TermexxA del Procura tor Generale ne II' Opporvi^ . 

* Vii.' i'^if€K[ifè di^ g0fi6i offoiis futuro Un- 
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tilìò . Vili. Carattere del Cardinale di Arras , />- 
rondo il Cardinal di Pavia . IX. Carattere del Car^ 
dinal Giovanni Baine • X, Il Papa termina Pedifiz.i<f 
' del palazzo di S. Marco . XI. Cominciamento deW 

Jfiituto de'' Minimi per mezzo di Francefco di Pao" 
la . X*l. I Boemi offrono la corona di Boemia al 
' He di Polonia . XIII. Su la ricufa del Re di Po- 
^ * Ionia y il Papa offre la Boemia al Re di Ungheria. 
' XIV. VImperatore convoca una Dieta a Norimber^ 
• ga . XV. Guerra de"" Fiorentini in Italia . XVI. Tur- 
bolenze del Re di Cafiiglia . XVII. Cajlone di Foix 
in guerra col Re di Aragona per la Navarra,XVll1 . 
Morte di Antonio di Rofellis . XIX. Apologia di 
Platone fatta dal Cardinal Beffar ione .XX. Mattia 
' fie di Ungheria fa guerra al Re di Boemia . XXf. 
Conferenza di quefii due Principi , dove fi parla delU 
face . XXII. Il Papa fa fare la pace a' Principi 
d'Italia . XXIII. Doveri de' Papi , e de' Cardinali , 
fecondo il Cardinal di Pavia . XXIV. Viaggio dell' 
Imperatore a Roma - XXV. Suo ingreffo in Roma , 
€ fua accoglienza . XXVI. Mifure che fi prendon0 
€on lui per far la guerra contro i Turchi . XXWll, 
L'Imperatore parte da Roma per. ritornare in Ale- 
Tnagna . XXVIII. Morte del Cardinal di Torre-ere- 
mata . XXIX. Opere di quefto Cardinale . XXX. Sta^ 
éilimento di una Congregazione a Roma per mari-^ 
tare le povere fanciulle . XXXI. Creazione di due 
Cardinali , XXX//. // Conte di Warwik ordifce una 
' rivoluzione in Inghilterra . XXXIII. L' armata di 

' ' Qdoardo è battuta . XXXIV. / Congiurati di Caffi- 
\ glia deputano a Roma verfo il Papa . XXXV. Morte 

• . di Alfonfo fratello del Re di Cafiiglia . XXXVI. 
[ ^zJoni del Duca di Calabria in Catalogna . XXX Vìi 

[ • Luigi XI. porta la guerra in Bretagna . XXXVIII. 
! • ^^l^ guadagna Tanneguì del Cafiello , che lafcia la 
' frff0j^n0 3 f vff irf fr^rifìff , XJf.XIX, Twtato dì 
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^p<^c? tra il Rf di fìrakcia^ t\ìhÌHti» tftfvina. 
KL, Il Re va ^ ritrovare U Btia^ di Borgogna 0 
Perorjfja . >'LI. Nuova ribellione de^ Liegefi , che 
s^'impndronifcono di Tongres . XLIL Agitazioni del 
He prigioniera nel Cahlh di Peronna , XLlII. Il 
' ite non n* efce vhe per un accomodamento epl Du^ 
. XLIV. I due Principi corrano pericola di effer 

Jreft . XLVj. Si dà- un affatto àlln Ctttù di Liegi, e 
! ÌU Witn»» » Purigi . XLVf. li t)uca di Borgo- 
gna fà wmtm fiéàc^ aik$€ittà. di liiegi^XLVU. Il 
^pa fa guirni' é Bdàérfo àfaUtefit . Kl^llU Ma^ 
éi difgufli'- M Anrftf ir. \ e .firiimndé^ JU. di 
Nttpùli . XVK. f&Sùnmdìf fdJtv^e 4tk iftfipc 
del Vapa raffedio da BiiùM\ JZ Luigi XU^ptìtfpnt 
ìa Guienna a fuo frattlh in luogo dellA Scit^a" 
gna , LI. // Cardinale di Balue Ji adopera per di- 
' [unire i due Principi . LII. Sue lettere #' Duchi di 
Berrf ^ e di Borgogna . LUI. Abboccamento dei Ke, 
r del Duca di £erry . LIV. // Cardinal di Balue è 
-^kìtè^firi^dnieró c<^l Vejcovo di Verdun. J^* IL Re 
émmdà : mi . Papà de' . Cofnmijfarj .per formé^H il , 
fkè f$sact0i ^ fJVh SUfpofia deiPi^* «^.iW imorno 
M fMfjfe 4f»rr. II Re mK$ 'fi mrfmii itile . 

•higiaét del Papa ^ e léfcia i.cùtpèVeU'Jn ptigàie. 
JLVIil. U^moL àkeetm fMQufìMA iM^m- 
hH deda Mkmpagm t dtlki^fix klit%^ HB^pro^ 
^cura di fiaccare il Duca di Bretagna d^l iktcm- dé 
borgogna . LX. Iftituxiane deWOrdi^e di S.Méchelc 
fatto da luigi XL . LXI. Statuti e nomi de' primi 
'Cavalieri di queft^Drdine , L.vTI. I Boemi Cattolici 
dièhi^anù Mattia JR^ di Boemia . L\iii. Uladislao 
fgliuolo di Cafimiro ^ nominmto ai ^tgn^ di Boemia, 
L^IV. Marmette li, fa votìf di tfirrniinate ìmH* i 
Crifiiam . liX V. ii Conte di Warvtfick irimnu in in' 
njMewégt cendMte Qicmrd». l^ì&hM B^e t^dear- 
d0 fusp iMb fiut fngjmt^ «LTIIv fi^.^di 
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ttrmtite da entmmbe le parti ; e il tonte di IX'nf^ 
^vick" battuto . LVVi'l. Il Conte di Warvviri. va 
in Francia , e fa alleanza con Luigi Xì, LXIX. fi 
• Conte di Warvvìck ritorna in Inghilterra . IXX. 
Odoardo fi afatica per guaiagrtnre il Luca di CIh- 
rema fuo fratello. Arriva d/rAja in 'Oìah^ 

da. LXvir. Ti Conte di Warvvik riftabilifce il Ae 
Errico fui trono . LXXIIT. // Papa ricufa di con- 
fermare il figliuolo del Re di Polonia , di Boe- 
mia . L^XlV. // Papa riduce il Giiihhileo ad oghi 
venticinque anni . L^'W. Sì punifce in trancia il 
Conte di Armagnac . LXXVl. Luigi XL fi deter- 
mina a fare la guerra ai Duca di Ber gogna, 'L\\V\\. 
Si r^nde padrone di S. Quintino di Amiehs • 
LXXVIT'. Morte di Carlo Ottavo Re di Svezia* 
Stenone gli Juccede . LKXI>. Maometto affedia ^ -e 
prende la Capitale dell'lMa di Negropontè. hXXl^. 
Abbandona la Città al faccheggio , e mette tutte ^ 
fuoco e fangne . LXVXT. Empietà di Adolfo confro 
il buca di Gueldria fuo pa ire . LXXX^'. Morte del 
Duca di Calabria , figliuolo di Renato di Angiò , 
tvXXIII. Ifnb Ila di Cafiigiia fpofa reriìnandò , 
figliuolo del Re di Aragona . LXK'^ ÌV, T Mori fan- 
no delle incur/ioni^ in Cafiigiia . LXXXV. // Papa 
i il ftf di Napoli mandano delle galee a^ Vene^Jà- 
ni . LVXXVI. Csnfurà di una propofiy'one intèrno 
alla giuri fdixiene Ècclefiaflica .L XXX Vii. Propor- 
zione che riguarda i futuri contingenti .tXXXVUÌ. 
Vlo della Stampa introdotto a Parigi . tXXXlX. 
Ibieta a Ra*isiond per la guerra cóntro i turchi \ 
>:C. Origine e fortuna del Fefcovd di Teramo. XCt. 
bifputa intorno alla precellema tra gli Elettori , e 
^li Ambafciatori del Duca di Èorgogna . XClI. Òi- 
jTcorfo dell' Amba fciàt ore de* VeneiJàni à qu'efi'a bie- 
ìa . xeni. Rifiltato di quefl'Affembleà di Rarisbù- 
, XGIV, ^fmc (H Pàfa Paoh IL . XGV. U Car- 
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- SUtuil ditta Rovere ehm Papd^fittù nmi di SU 
fo Ut. XCVL Famiglis di Papa S(fi0JK ÌLCVih 
Vinvefiitura dei Ducato di Perrara data a Bmrfù * 
XCVIII. Morte di quefto Borfo Duca di Ferrara . 

' XCIX. Morte di Giorgio Pogebrac Re di Boemia . 

' C. Uladisìao figliuolo del Re di Polonia gli fucce-^ 
de. CI. Odoardo ritorna in Inghilterra con un foc» 
corfo del Duca di Borgogna . CU. Odoardo marcia 
incontro al Conte di Warwik per combatterlo. CHI. 
. . BfittagUai in cui refia uccifo il Conte di Warvvik con 

- fio firatetla • CI V. Odoardo riporta una feconda vit- 
toria contro Vefercito del Principe di Galles . CV, 
La Regina Margherita rincbiiUa nella torre di Lo»'- 
éra^ ed Errico uccifo nella fia pfiffone . CVU U 

'Conte diPewibrpkj e il giovani Conte diÈicbemoM 
fi fahano /CVII. La tempefia fi getta fu le co^ 
ftiere di Bretagna ^ dove il Duca li ritieni come 
prigioni. CVIII. Affari di Caftiglia e di Aragona . 
ClX. // Re di Portogallo fa la guerra in Affrica , 

' ex. Il Papa riprende V affare della guerra contra 
i Turchi, CXI. // Papa fa due fuoi nipoti Cardia 
'nali . GXII. Rifiakilifce i Canonici Secolari di S.Gio^ 
, ' * vanni in laterano . GXIII. // Duca di Borgogna do-- 
' manda la pace al Re di Francia . GXIV. Egli fcr Ore 
'al Re, e ripete la fieffa domanda. CXV. // Redi 
'trancia fiorone al matrimonio .del Duca di Guieft^ 
'na con la erede di Borgogna ; GXVI. il Ro fa la ' 
'pace col Duca di' Borgogna CXVII. Morte di Dio^ 
\ fiigi il Certofino. CXVllI. Opere di quefto Autore , 
'Spettanti alla difciplina . GXiX. Opere concementi 
alla Morale . GXX. Morte di Tommafo da Xem» 
• 'pis.CXXl. Dionigi Patriarca di^Ccftantinopoli ri-^ 
nunxia alla ftia dignità . CXXII. Legazione del Car^ 
^dinal di Aquile ja in AI emagna . CXXXIII. Rimo^ 
^ftranze che il Legato doveva fare al Re di Polo^ 
. CXXIV. legationt del Cardinal Beffarioao iti 
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Francia , dove è mal ricevuto . CXXV. Morte de' 
Cardinal Bejfarione a Ravenna . CKXVl. Opere de^ 
Cardinal Bejfarione . CXXVI!. Legazione dei Cardi" 
nal Borgia in ìCpagna . CXXVIII. Carattere di que" 
fio Legato fecondo il Cardinal di Pavia . GXXIX. 
Legazione del Cardinal Caraffa per comandare la 
flotta . CXXX. Progrejft delle flotte del Papa , e 
de* Veneziani contro i Turchi . CXXXI. // Legata 
ritorna a Roma , dove entra in trionfo . GXXXil. 
Conquifie del Re di Perfia contro i Turchi . CXXXlIf. 
Jl Papa manda ad efigere le decime ^ e gli Alemanni 
le negano . G XXXIV. / Grandi di ScoTjà fi oppon* 
gono alla legazione delPArcivefcovo di S, Andrea. 
GXXXV. Morte del Duca di Cuienna fratello di 
Luigi XL GXXXVI. // Re di Francia s'impadronii 
fce della Guienna . GXXXVll. il Duca di Borgogna 
rompe fatto Beauvais ^ e ne leva l^aJfedio,CX,XXVliU 
'Entra nella Normandia . CXXXIX. Luigi XL induce 
Lefcun al fuo pttrtito , CXL. // Duca di Bretagna 
* iafcia il partito del Duca di Borgogna , GXLI. Fi* 
appo di Comines fi attiene al Re ^ e abbandona il 
Duca di Borgogna . GXLU. Benefizj , de^ quali il Re 
colma Comines ' CXhlll. Coftume di fuonare T An- 
gelus a mezzo giorno yfifthilito da Luigi XL CUV. 
li Re manda Amba fcia tori al P^pa . GXLV. Rifpo^ > 
, fia del Papa alle domande del Re . GXLVl. Morte 
di Amedeo IX. Duca di Savoja . GXLVil. Morte 
di Giovanni Gafione di Foix Capita di Buch.CXLVlil., 
E di Niccolò figliuolo del Duca di Calahria , QXUX,. 
Morte di Egidio Charlier • 

I. Ty Erdette la Religione un appoggio ed un pro- 
X rettore il ventefimofettimo giorno di Gennajo 
di quell'anno 1467. nella perfona di Giorgio GaRrip* 
to 3 detto Scanderberg , Principe di Albania , che 
morì a làffa fui fiume Piellsi > in età di (eiTantatr^ 
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^ anni . Fu ^'ep pelli to a Lilia medefima n«Uft Cllicfc 
mag^ove di Sai) Niccoli . £i. dice , che i Turchi 
"àvwd* prefa qvkpfia Citti , cavarono il fvio fi^poL 
"ero 9 o ttatferirGno le (be» o&.con giaadiffiim ve^ 
'•aersttiotie , colla Infinga che pocefloro fatili^' fai* 
•'varU da o^i pencoh^ • Eafelò ScaadoriMiig uÀ 
*^iM>lo ohiimam Gto^vEanai , che avert a¥ut«^ do faa 
^moglie Donicd , figliuola di un Signor Albtnflfe; del'a 
-famìglia Arianita . Scanderberg , morendo 9 pofe que- • 
Uè égliuolo , con tutta TAlbania , fotco la tutela della 
. Repubblica di Venezia . 

II, Cinque mefi dopo la fua morte » il quin- 
«RcefìiBO giorno di Giugno , Filippo Duca di Borgo- 
gna mòri a Bruges in Fiandra 9 d'anni fettantadue do- 
|K> una malattia di tre giorn» . Fu feppeilito nella 
^CbleAi di S. Donaziano [MoftflreL vai^^ cap* uhm Oli* ' 
-mhM d^iitMéirebt M»2. r.37« ) : il iuo coxpo Sa poi 
tM^vico ^DtijoA in Borgogoa pcroffer pdRo nrt fe- 

• ttokfò ' ibof predocoÀbW praKq l Cortofial , do* 
*^i^*afv«va egli ibhdaio monaAero- • Wr le (ìicgran 
>qiiàUt^ il meritò il ibprannome di Buono. Cra li be- 
_rale, moderato, coraggìofo , giufto ; ma non fi. può 

• lodarlo per l*a fua continenza avendo lafciati otto fì- 

• gVmoli , ed una figliuola. Aveva fpofate tre mogli; 

*€ non n' ebbe che due figliuoli, il primo morì gio- 

' ranetti i e V altro fu il Conte dì Carolefo » cìm per 
l' avvenire ciiiaincrema il Duca di Boi^ogBO^ o<;he 
4tt* ionico erede di tutt* i fuoi Sca»i. Aveira franta^ 

HjfiiMré anni Hi cwcà • Era ^fio Principe molto 
differente da fiio padre » ftagotaarìo torbido ^ ven^ 
dicativo 5 •ambisiofo » ora liberale » ora avaro » di ipi- 

^-tité 'a^ro , "e nemico della doliceteazt • Hoa aireva 
•^niuna inidinazione per il ftrtfo femminino 9 e puniva 
fi^orofamente quelli che violavano i fuoi ordini . 

IFI. Fflendo egK dichiarato nemico della Fran- 
«ta^ ba^fa che aUr> avefib la pmcaioae di ^|ifte 
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Regno per pcricre U lua, e ì^y^iV D^'hva c^uello,. 
peT* mci'i arii il luo iVie no e fu q dto il principal 
motivo , Cile da principio io in^ulT^ a ricominciare 
la guerra co*Liegefi. Dal 1465. aven/do prefa di af- 
falto la Città di Dinaiit ( Mem* de Omines I, 4. r. 1. 
Qaguin hifl» Frane. l.iZ.) ^ gli aveva corretti a trat^ 
tjr feco lui eoa loro fvantaggio ^ ma non eflendpi. 
fir^cera la loro riconciliazione , tofto che videro mox« . 
rp. il Duca Filippo riprcfero V arnji , e s' impadroni-, 
rono della Città d' Huy . H auovo Duca , che aveali^ 
già in odio, e che mal volentieri foffriva , che foG-* 
fero protetti da Luigi X!. irritato del loro nuovq, 
attentato rifolvette di punirli Teveramente . Raccolfe/- 
la Tua, armata fotto Lovanio , e fi dilp.ofe a vendi-, 
ca,rri . Luigi X^. s' interefsò per efii . Mandò al Du- 
ca il Conteflabile di S. Polo , e Giovani Balue , 
latto poco dopo Cardinale , a predarlo che non aT-n 
lalifTe i Liegefi : ma non potendo ottener niuna fod- 
disfaxione , offerirono quelli Deputati per parte del 
Kc di, abbandonar quel popolo , fe il ÌDuca dal Tuo, 
canto voleva abbandonare il Duca di Bretagna. Il 
Duca ricusò ancora quefla propofizione , e ritorna- 
rono indietro i Deputati fen^a verun frutto , 

IV. Dopo la loro partenza andò il Duca ad af- 
fediare San-Tron, dove vi erano tre mila Liegefi di 
prefidio . Appena cojn»nciato quello afìedio , compar- 
vero trenta mila uomini per foccorrere la piazza . 
Il Duca andò ad incontrargli , e diede la battaglia , 
facendone un gran macello. , ficchè recarono uccifi 
nove mila uomini , e un gran numero ne furono 
fatti prigioni [_ Comznes lib. 2. r. 3. 3 • Quelli , che era- 
no in San-Tron , vedendo fimile fconfitta , depofero 
l' armi , e diedero^ dieci uomini ad elezione del Du- 
ca , a' quali fece tagliar la tefta . Dopo quefta fpe- 
diiione pafsò a Tongres , i cui abitanti fi refero alle 
flelTe condizioni di quelli di, San-TJ'ron^ poi an^ò a 
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Iprefentarfi fotto Liegi , fenza per altro vcrun dife* 
gno di aflediarla, perchè la ftagione era troppo 
avanzata , ma per intimorire i Liegefi . e obbligarli 
ad arrenderil • Sì grande coilernazione fù tra loro ji 
che il Duca entrò nella Città per una breccia» thp 
fi fece a bella pofla • Trecei^to uomini de* più di* • 
iHnti della Città', in camicia, fcalai e a tefta niidm 
andarono a portàr^ le chiavi 9 accettando tutte lo 
5propofiaioni che piacque a lui d^ imppr loro , tratta- 
ne* quella del fhocò o del'facch^^ainenà> • Il Duca, 
ffece troncare venti o trenta tede delle più colpe- 
voli; fece abbattere le torri, e le mura della Città. 
Mutò i Magillrati e la polizia , e ne ritraffe gran ' 
fomma di danaro . Tutto quefto occorfe nel mefe di 
Novembre . Il foccorfo che Luigi XI. mahdava ai 
Xfiegefi fotto la condotta dei Signor di Chabannes» 
arrivò troppo cardi • L' efempio del ^gadigo che ave* 
va dato allora li Duca» ramrenò quelli di Grande 
che dopo la morte del Duca vecchio fi erano felle* 
t^ti. Forano affi cofirettì ad aAb^èttarfi, e dtt)ùi* 
datone tutte le' loro bandiere a Bruges; 

V. Frattanto il Cardinal di Arras , al quale ave* 
va dato il Papa da poco tempo il Vefcovato di Albi, 
ritornò in Francia in grado di Legato . 11 motivo 
della fua legazione era di ottenere dal Parlamento # 
che deffe efecuzione alle lettere patenti , con le quali 
Luigi XI* avev4 aboiiu la Prammatica Sanzione nel 
fuo Re^o ; quantunque vi fofl'e Tempre fiata offer* 
vata in molti éirenaiali articoli ; perchè fenza que* 
lU efecunoji^ teneafi come nulla l* abolizione Àtta 
dal Re.* n Legato Jdet Papa, per venirne a capo, 
fi unì a Baine, ché iPaolo II. aveva flitto Cardinale 
nel 1464. con là fperanza , che potelfe riufcire a far 
abolire del tutto quella Prammatica. Baine, che erti 
anch' elfo Vefcovo di Evreux, colle il tempo delle 
yacaniie del^ Parlamento nei mefe di Ottobre 9 per 

far 
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hr dare dal Gaftelletto di Parigi elecu^ione alle let- 
tere , che il Re aveva fatto fpedirc per la cafTazionc 
di quella Prammatica , e non vi ritrovò oppofìzionc 
veruna ; ma non ebbe la fteffa facilità al Parlamen- 
to . Giovanni di S. Romano Procurator Generale , il 
cui nome è celebre nella Storia., fi oppofe generoTa- 
mente all' efecuzione di quefte lettere , e rirpofe al 
Vefcòvo di Evreux 9 che lo minacciava di farlo de- 
porre dal Re , che era in potere di Sua Maefti il le- 
vargli la carica , che gli avea data., ma che fin tan- 
to che l' efercitava , non oprerebbe mai contro la 
fua cofcienia , nè contro V interefie del Regno ; che 
n,on compotterebbe mai l' abolizione di una legge 
tanto faggi a, e conforme a' Canoni della Chiefa ; e 
che egli come Vefcovo dovrebbe vergognarfi di avere 
una tal mira , e di foilecitarne cosi ardentemente 
i' efecuzione . 

VI. Le principali ragioni che induffcro queflo 
Magiflrato a fare così gagliarda refillenza , fi riduce- 
vano a tre. La prima, perchè T abolire la Pramma- 
tica era un rovefciare 1' ordine antico dell' elezioni , 
levare agli Ordinarj il diritto di eleggere , riftabilire 
le riferbe , le grazie in efpettativa , l' avocazioni in 
-prima ifianza delle caule nella Corte di Roma , pri- 
vare i Padroni del diritto di prefentare a* benefizj 9 
togliere a^li Ordinarj quello di conferirgli ; il che 
non fi' poteva fare fenia metter nella Ghiefa una or- 
ribile confufione . La feconda , perchè un gran nu- 
inero di fudditi del Re fi ritirerebbero a Roma , gli 
uni a fervire il Papa,' e ad ottenere delle cariche, 
gir altri per efl'ervi Officiali ; ed una infinità per agi- 
Te i loro affari , che durerebbero gli anni interi ; il 
che impoveriva le Univerfità di perfone capaci per 
le cariche di GiuAizia, o della Chìefa . La iena , 
perchè fe veniva data efecuzione alle lettere , tuttp 
U danaro del Regno farebbe paflato a Roma . Ma 
Tom.XXXyilL K 



* 
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tutte quefle ragioni non furono ammelTc , Il Re, zi 
jflanza del Vefcpvo di |lvreux, lev)^ la c^ica al Tuo ' 
Procur^tor Generale ^ ma la floria nota , f he lo ri« 
cpmpensò cpn |ijLtri ma^ìpri ({efii » > che gli in^ò- 
ienne f^^qdpre TaJPpor (liò~« , ' 

VII. V IJniverfiti d| .Parigi fu .molto conbirba* - 
ta dal difegno che fi avca di abolire la Prammatica 
Sanzione. 11 Rettore con molti de' Tuoi feguaci an- 
dò a ritrovare il J^egato , egli dichiarò, che fi ap- 
pellava al futuro Concilio Generale di tutt'i proce- 
dimenti fatti, o da farfi contro quella legge, [^Spond, 
contin. etyinaj.ab i^p^K 1467* i- ] . Di là p;ifsò al 
Caftelletto, e fece l^èlfp Ì e domap.^ un atto 
della /ua^o^ppG^z^A^,^ %\ Cardi^ji^B^u^j ^ T^edieodQ 
^he la cpfit cri. pili jfKfficil^ cfap ^/ow . S «i« 'li?to Ji 
^redéré' j *i? temCJidg . che 4<5 ^nTegvtenze ne fpfjTera 
fiitair, fe 'fi'òffinava a prcK^eder^ in ^uefip af&re» , 
jper li gran movimenti che qifeibi cofa" cagionava negli 
animi, e per la turbolenza, che ne potea nafcerc 
in un tempo,. che l'autorità del Re non era ancora 
bene (labilità, cefsò dall' imprefa , 6 la cofa. rgilp cpiì 
iìnp al Kegno del fucceflbre di Luigi XI. 

YHIa U primo de' due Cardinali, che .fi^d^pifjb» 
JQfìo à forteniesn.tjB airaboli;?ÌPiù? .flella Prawmi'ti^ ^ 
cWaHìa- afi Gioy^oni (fiìi^igj;^ Erg , della Franca Con- 
tea di b^ifi^npa n^^ftillak^^iW^ 

gi, che ^Ye^. mji^^t^ 7^^ i q^Hi che 

fvea refi al defunto Ciica à\ Borgogna ( Pap(enfis^péft» 
4R. & Befìefor, bifl. de Ff. vie de Louis KL ) , la 
cui amicizia feppe tanto acqullbrfi , che quefli due 
Principi dpi^andarono per iui, al Papa il Cardinalato '. . 
11 Cardinal di Paviii dille, che era un avvilire quel- 
la dignità 1' a.V(?w ìAnaUatQ w ypQfio .d(i nulla » 
com'era GiuEfrpy.. Non fi |(u^ «e^af %ì^twì^^ che 

U Cup Q^to V^. i ittoi gn^ talcAti . nei ' mjkn^^ 
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nòiv tlt^plifTero ai difetto della jua Aafcic^ . E' ve- 
ro , che non era in grazia di Pio II. ma la fredr 
de s&a del Sommo P^^ntefice n^fceva dalla tro^ppà af- 
iCéziOJne , che avea ,q^efto., Cardinale per Luigi -Xl. 
pj^x cafa d^Aiìgìò in quel che riguardava ìL .^cgnp 
difNd^pUf; ffcchè non è da maravigliarfi , che il Car^ 
cimi èi'r'^xì^. l'abbia tanto deprefTo , e ^rlato di 
I;!^ii io-.modo si -pQcp vantaggiofo alla, fu» riputazio- 
©è 5 - egli che aveva fpofate Ip tincUnazipni di quei 
Pap^.. Pare tuttavia, che in ieguito quefli due Gar^ 
dinali (ì ricoilciliafTero . ^ 
IX. Quanto al Cardinale Giovanni Balue , non 
era at^ro che figliuolo di un mugnajo o di un cal- 
zolaio di Verdun, e, fecondo alcani altri, di uà 
l'arto di> Peitiers ( Robert Gagtdn & Paul. - ^n^ij, in 
l^udov. XI, Papien, Comment. /. 7. Aubery hift-^des Car^ 
dinaux . Monftrelet voi. 5. ) . Dopo aver bene ilud ia- 
to , fi attenne a. Giovanni Giovenale Orfini , Vefco- 
vo di Poitiers, ^ poi a Giovanni di Bcaaveau Vefco- 
vo di Angers , che f ecelo Tuo Vicario Generale , e 
Canonico della Tua Cattedrale . Quello Vefcovo , 
mandato a Roma da Cariò VII. vi condufTe Balue, 
ed allora fu che il Cardinal di Pavia , che lo vifi- 
-tava ogni giorno , conobbe quel che egli era nelle 
conferenza avute con lui intorno a molti affari . Al 
-fuo ricornp da Roma Giovanni di Melun favorito di 
Luigi XL lo prefentò al Re , il quale compiacendoli 
d' innalzar delle perfone di bafl'a nafcita , fecelo da 
prima fuo Limofiniere , poi gli diede T Abazia, di Beo 
nella Normandia , ed alcune altre . Quello Principe 
affidò ancora a lui la carica di Soprantendente delle 
Finanze , e lo nominò Vefcovo di Evrcux , cui la- 
fciò poi per quello di Angers, dopo aver fatto de- 
porre Giovanni di Beauveau , acculato da lui al Re 
di molti delitti di Stato ( Spond, Contiti, annaL ad 
ann, ^467, ». 5. ) • Venne fatto Cardinale nella pr#- 
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• ^ 'Ifetf 'égM tftì Uòmo dJ' g€?n!'^'^m*)ltooA)i<ir*e 
quello di Luigi XI. Tuo Signore , artifixi'ofo , diflì* 
Blu latore , che giungeva Tempre a' tuoi fini per via 
di raggiri ; la furberia, e la fòverchieria niente gli- 
«oflavano; Roma fopra tutto provò gli artifizi Tuoi. 
Inventdyà delle calunnie per irritare il Re control 
lì Papa, '^tìando Hiveva ^^che importante cofa dai 
domandare a lai ; e fi offeriva ^egretamente^al SotnÀ 
mo Pontefice di uéopztfi per la riconciliaziofie ; per 
ffiodocehe fi ifl-l^èva thè Mfe-^egU iola-iti ftàacìz 
P affetiònàlo'^aUa Chiefa' Romalitt^* Sapendno ^/ Ac ìè, 
PrammaciOa Sanzione liM eta*d«l- tucto àbc^iai! i*^ 
Segno y e-clie i Parlamenti'; e le Unit^HTta tende-» 
vario a 'riilabilirla , col timore che il Re c i Duchi 
di Bretagna e di Borgogna fi maneggiaflero di con- 
certo a queflo , pensò a fcminare la difcordia fra 
quedi tre Principi . Aveva tanto diletto della guerra , 
che andava alla reviiìon delle truppe; e pagava egli 
medefìmo i foldati , che fi erano preil contro la le» 
ga dei ben pubblico; il c^e fu motivo che Ì0 una 
riviila* cl»e fece il Re nel Borgo di Saot' Antonio 9 
Chebannes Conte di Dammartino » vedendo il Gai^ 
dinare far P uffizio d' Ifpéttorei domandò^ al Re U 
permiffionendi andare ad Evreux all*cAine degli £c» 
clefiaftici di quella Diocefi , ed ordinarli : „ Perchè 
5, quefìo? gli rifpofe Luigi XI. E come ^ Sire ripi- 
5» gliò Chabannes , non converrà a me 9 1* ordinare 
^, i Sacerdoti , quando conviene al Vefcovo di Evreux 
5, il fare la revifion di un cfercito } Quefla pia- 
cevolezza fece ridere il Re e la Corte , 4na non di- 
minuì i* autorità del Cardinale » che £tt poi non me* 
no famofo per la fua ^iecadenia 9 che per la ùm 
•(altazione • 

X%. Paola Secondo terminò in.qa'efi'amo l^di* 
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'fìzio del palazzo di S. Marco ; e dopo terminati al- 
cuni altri affari , vedendofi libero e in quiete fece 
celebrare de' guochi magnilìci . Erano quelli certe cor- 
fe 5 alle quali fenza riguardo nè ad età , nè a Reli- 
gione tutti erano ammeffi [_Platina de vita Pnuìi II.J* 
l o fpazio dair Arco di Domiziano nel corfo fino al 
palazzo di S. Marco ferviva di carriera . Vi fi vede- 
vano correre indifferentemente fanciulli , giovani , e 
vecchj , Cri Ria ni , Giudei , faliti fopra cavalli , fopra 
afini , c bufali . Differenti premj vi erano propelli 
per quelli , che arrivavano i primi alla meta . Il ar- 
<iinal di Pavia non potè comportare quefto fpettacolo; 
xje riprefe il Papa , rapprefentandogli , che quefli giuo- 
chi , che fentivano del Paganefìmo , erano del tutto 
indegni di un fuprerao. Pontefice , e che lo difono- 
ravano molto . 

XI. Francefco nato a Paola , picclola Città di 
Calabria , donde traffe il fuo foprannome , fondò in 
queft'anno un nuo o Ordine. Era nato nel 1418. da 
Jacopo Martorino , e da Vienna Fufcado fua moglie . 
Avendo fuo padre e fua madre fatto voto di confa- 
grarlo a Dio , lo diedero a' Religio fi di S. Francefco, 
che lo ricevettero nel loro Monallero di S. Marco 
{ Sporìd. annaì, hoc anno 147^. ;?.I5. 1482. 3. 1300. 
riu %. Comm. lib, 6. c. 9. Baillet vics des Saintes au 2. 
d^AvrìL) , Città divenuta poi Vefcovile di quella Pro- 
vincia . Vi flette un anno , dopo il quale fece alcu- 
ni pcUegrinaggj , e fi ritirò poi in un luogo folita- 
rio , vicino alla Città di Paola . Ma efìendo quella 
})arte troppo frequentata , fi allontanò in una foli- 
tudine più rimota , andandofi a celare in un angolo 
di una roccia fopra la fponda del mare , dove trovò 
modo di cavarfi un piccolo tugurio . Eflendo molte 
perfone andate a ritrovarlo, fi fece da prima airin- 
torno un eremo di tre cellette , con una Cappella . 
V^z cffindofi accrefciuto il nuca ero de* fuoi difcepoli, 
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4ì fabbricò in quello luogo un Monaftero ^ che fu il 
• primo di qu«{l*Ì)rdine . Da prima' fi chiamarono ^qu^h 
Hi Religioni rl'i Eremiti idi S-.Francefco . 

Xn. Quando fi Teppe in Boem^ia , ch&il Papa 
•aveva fco/nun Ica Cd* Pogebjrac ^ri Caciolici^^ che fo^ 
^mirano U^ mfg:lior patita d«l Tuo Regno y cfsedendo di 
"Mn tSétt pià^4»bWgad «ali loi^ giummèikt6' <ii M^- 

itmia » pòr^cAta^ii' lè^^omlft^^ 9* coia^* a«o* 
ilui^ i^c^^thmèof 'tfo&m jm' ftwelli ili LacKslto , 

va in cònfeguénza ragione di profendervi , e ^i* ief- 
4'erc preferito ad ogni altro . Pogebrac informato di 
-^uefla domanda , mandò nello flefto tempo i fuoi 
Arabafciatori in Polonia ; a ricordare al Re V allean- 
aa , che avevano tinfleitte , e li parpla , che fi aveva- 
no anche data di non foccorrere i laro nemici co- 
inuni , traccani^ il^Papa . Cafimiro gli rìfpole', che 
fe <le&iesB3ra' the chir affé quefi' alleanw efii', do- 
'•^rerà ww- cn^r^foddisiam tUe'iiiOtpxotoefi»^ é ripe'> 
«tm 'idieeóftfriiMate^ lui ^rauancà jjH.tAmiviiksa^ 
-'tori 4dé^0imllci^'BDeòu -giuafem ^punio to' Lesati 
^del Papi : il-^e- dì Polonia^db^ molti Indirìvind 
ii ringraziò delle loro offerte =; * fece loro intendere, 
che quantunque il Regno giuftamente appartenelfe a 
lui ed a' fuo figliuoli , gli conveniva prendere alcu- 
ne mifure per cQfimpegqarfi con fuo onore da un 
- fuo .HBpe^no che aveva prefo di Boemia*- Sog« 

j^iìtife-^^diè intanto eiTendofi ^^li in <osì.|tùb|>li€li 
onSfA vicqùiftato J'odìo ^lla &. S«ie , dichiamvaApo^ 
-famenae , xhe. non arrebhe .faà faco lui ^mttna; miF 
•rìfpondeAza^ ie ^ttiaa 'Jaòa n IbiTo rìaDftdli^to ; -IM 
'«che bìfognavs^vatiRitìoaiifi *pf> fflmeciMlo- iuMa iìttOM 
' ùnAsLy e per ifpirargli maggior fommUfloné al'I^apà: 
•in fondo dubitava egli di avere a far guerra con Po- 
•gebrac , eh' era foflenuto da alcuni Principi di Ale- 

•anajpa ^ l^i^^ ^oi «owoi^ìoaa ad^ ai.€uiii y cfae aa^ 
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dafìero a far fapcre le Tue intenzioni a Pogebrac. Trà 
qiiefti Inviati era Giovanni Dluglos , Canonico di Cra- 
covia , Storico di Polonia , e precettore de' figliuoli 
di Cafimiro . Pogebrac rilpofe loro , ch'egli non aveva 
commcfTo nulla contro il Papa , e che aveva ricevuto 
il concordato flabilito col Tuo predeceflbre , e Col Con- 
cilio di Bafilea ; che fe per forte vi fofle da rifor- 
mare alcuna cofa nella fua condotta j non manche- 
rebbe di farlo , e che prendeva Cafimiro per arbitrò 
(Cromar. lib. 7.) . Tuttavia i Cattolici non vollero 
riconofcerlo fenza il parere del Papa , che gli ave- 
va difpolH a follevarfi contro il loro Re , e^ a fot- 
trarfi dalla fua ubbidienza . Vi fu una tregua per 
cinque mefi 4 

XaIK Aveva ìl Papa deliberato , in cafo che Ca- 
fimiro non volelTe dichiararfi contro Pogebrac , di 
offerire il fuo Regno a Mattia Re di Ungheria . Que- 
ùe offerte rifvegliarono l'ambizione di quel Principe, 
che ftimò di ritrovare in effe un preteso di dar forza 
alle lue preteniìoni con convenienza . Ma vi ritrovava 
de' grandi oracoli * Da un lato non giudicava Plm*- 
peratore , che fi comportafle dalla fua politica , che 
una feconda corona rendefle quefto Re più tremen- 
do , dopo alcune molto confidcrabili infrazioni , che 
aveva egli fatte nell'ultimo trattato . Da un altro canto 
Mattia medefimo aveva da folWnere la guerra , che 
aveva dichiarato co' Tranfilvani e i Moldavi , che fi 
erano ribellati , e eh' era andato ad affalirii fino in 
Moldavia [Bonfin. lib,^, deci. Thuros cap, 66. Micbou 

c,6S. Crotner. iib.i^,) : in quello impaccio non 
ofava di accettare le otierte del Papa . Stimò meglio 
per allora di continuare ad attaccare ì fuoi nemici 
Ma non ufci da quella guerra con onore : i Moldavi 
lo forprefero di notte tempo in Bavia , Cittì Vefco-- 
vile 5 e rellò ferito da una freccia nella fpmà del 
^Oifo . Tuttavia fi falvò , efl'endo flato colèretto a guà-- 
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aagnàre i moptì^h colla fcom Ji un GaplcaQO Valacc» « 
XIV. Il Papa foUecicava parimente l' Impera-* 

tor Federico a far la guerra a Pogebrac . Federico , 
che amava la pace , e non aveva danaro , volendo 
tuttavia foddìsfare al Papa , almeno in apparenza , 
convocò una ÌDieta a Norimberga , dove fi fecero molte 
proporzioni vtiote di effetto [_Krantz 12. 37.] : il Ve- 
fcovo di Ferrara , Legato del Papa , che ù ritrovava 
« qnefta Dieta , diffe che bifognava temere che i 
GmnUt , e i popoli di Boemia , che fi erano Sottratti - 
ÀzìVnhbiàìéiM di Pogebrac , non emendo azotati da» 
gli Alemanni 5 nota foflipro ridotti ad efirema Iciagu- 
ra (Papié»/, ep.^i^•) ; che il Re di Polonia nulla vo- 
leva fare , e che non fi doveva nè pur fidarfi di lui ; 
che l' imperatore colle fuc dilazioni non fapeva mai 
prendere partito ; eh' egli domandava folamentc a! 
Papa , che il Re di Ungheria non foffe tanto vicino 
all'Aleongo^ * perche temeva dì quella fua vicinanza^ 
che andava apertamente pubblicando , che ben pote- 
va E Papa aver ooiUlannato il Re di fioemia , ma che 
non poteva difporre del fuo Regno , che aHolncaf 
mente dipendeva da Sua Maeftà imperiale . Quanto 
a* Principi Alemanni , il pericolo , che iovraikva Ipro 
inducevagli a penfiue lo ileffo del Re di Polonia • 
Non amavano cffi Pogebrac , e l'avrebbero coluto ve- 
der difcacciato da' fuoi Stati , ma eflendo tra loro 
dilcordi , per particolari intcreffi , e coli 'Imperatore, 
.ciaicuno lulingava il Re di Boemia , per timore cho 
prendendo il partito degli uni » fi dichiarafie contro 
gli altri . " 

XV. L' Italia /u allora parimente agitata da 
turbolenie.» Sdendo morto Goilmo de' Medici nell' aÌK 
no 1464. ed avendo Pietro de' Medici fuo figlio cre- 
dutati gli averi fuoi , Ijica. Pitti'» di una delle pià 
confiderabili famiglie di Firenze , gli conttailò unt 
parte confiderabile delbi fua eredità ( PAi^ìiM <f ai ^tfif/* 
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Sec, Sabflì. 10. Enn, 6. Papienf. Comm, Ub.-^, ér- 4. ) • 
Ciafcuno fi fece un partito per fofienerc le Tue prc- 
tcnfioni , e perchè fofTe più podcrofo , ebbero ricorfo 
a' Principi vicini per averne ajuto . Pietro fece al- 
leanza con Galeazzo nuovo Duca di Milano ; e Luca 
con Borfo Duca di Modena . Era il primo affai ric- 
co , ma non era amato dal popolo ; per modo che 
ufcita fuori la voce di un accomodamento tra i due 
partiti , alcuni de* principali della Repubblica n'ebbero 
tanta apprenfione , che ufcirono dalla Città , e fi ri- 
volfero al Generale delle truppe Veneziane per unirfi 
ad effe , e adoprarfì infieme alla rovina di Pictr* ; 
1 Veneziani vi acconfentirono : i Fiorentini affé zio-' 
nati a Pietro de' Medici eleffero dal loro canto un 
certo Federico gran Capitano ; ma tutti quelli pro- 
getti riufcirorio vuoti . Si pafsò la State in leggiere 
Icaramucce , e nella prefa di alcune piazze . Final- 
niente fini ogni cofa in una battaglia nella campagna 
di Bologna , feaza che fi poteffe decidere da qual 
parte fofi'e la vittoria . Dopo queil' azione le truppe 
il ritirarono . 

XVI. Errico di Cafliglia non godea pace mi- 
gliore . Si dolfe a Roma , che alcuni Vefcovi del 
fuo Regno erano uniti a' fcdiziofi , e che alcuni n'era- 
no anche i principali attori , e domandò , che foffe- 
ro depofli . Per intimidire parimente i Signori laici, 
voleva che fi deffe una fcomunica contro di efli - 
Per quelli ricorfi mandò il Papa Stefano Vtnicro , 
Vefcovo di Lione , il quale non potendo ottener 
quafi nulla da' Signori ribellati , fulminò contro di 
elfi la fentenza di fcomunica . Quefli fi appellarono 
fubift> al futuro Concilio , e pubblicarono , che non 
doveva il Papa impacciarfi nel governo dello Stato. 
Tanto più fi accrebbe la loro infolenza , quando vi- 
dero il loro Sovrano acconfentire ad un vergognofo 
acctrdo , e indegno della fua Regia Maeflà^ cofa che 
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la refe ancora più odiofo . Dall' altra parte la "Re- 
gina, che aveva coftimii affai fregolati , fi conteariC 
molto male In tutto quefto affare . Errico , fuccura- 
bendo fouo le fue diigrazie , perdette in ptvte la ra- 
gione , e fi ritirò con foli dieci uomini a cavallo 
freffo il Conte di Piacenza , che lo ticévètté- nelia 
Gitt^elli della fua Cittì , • dove Hette qjaàttto méfì 
émOo foirito poco men thè fniarrico « ^ 

XviK Quantahqiie Don Giovanni di Aragona 
aveffe ^^uafi ridotti a do*'ere i Catalani, gli rimane- 
va ancora da foflenere Un' altra guerra non meno 
importante . Dopo la morte del Principe Carlo fuo 
figliuolo , Gallone di Foix , che aveva i'pofata la Prin- 
^pefla Eleonora forella del defunto , pretendeva , che 
la corona^ di Navarra apparteneffe a lui , e che il Re 
éi Aragona éon ne foffe flato -altro che ufufruttua- 
liò, durahte Ut vita di fua moglie {Mariana hifi. 
KJ^ ìib* 14* y . Bi èoìlégò eoa la faiioae della ca* 
ft di Beaumont fet fòfteti^e il fuó diricté coir ai^ 
iri » e- eoi (o€corfo3 .#h« ^ricevette dif* Signor! di que« 
ila famìglia s'impadronì di molte piazze , e tra l'ai- 
tfe di Pamplona . Era allora Don Giovanni in Ca- 
talogna , dove informato de' progreffi , che faceva 
Gallone di Foix nella Navarra , rivolfe l'armi a quel- 
la parte ; e unendoti a quelli della cafa Grammont 
antagoniila di qoella di ^etomottC, riduife il Conte 

Toit a venire ad «H tt^ooiodikiiènto « La aoadi- 
•ioner prfnelpAlOìdel ifattàto fi» » che Don Giovanni 
fadafii, diupanM la -ftia *«vM.^ I( Refffio di Navarra» 
Ina'e^ dopo la (n iÀvrta iSlebAOra (uà £^iìola gif 
^ceodeCe; fenzadievi'pot«fiofbprateiidor^i figliuoli 
ielle feconde nozze : il che toilo venne ratificato dagli 
Stati del Regno . ' '' ^ 

XViU. Antonio di Roffellis di Arezzo , Dottor 
in Legge , morì in queft' anno a Padova . Eugenio iV* 

-mvcftlio Aumdato^ al .CooclUo di Saiilie«| e poi kt &t* 
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^fètano dell' "mj^è'rator Federigo. La fua più celebre 
opera è un trattato deUa Monarchia ( Denis Simon 
'hibL hifl. des aiì'ti dà droit . Diipin bibliot, des Aut, dit 
15. Siede) ; dovè fi ritrovano un gran numero di 
queftioni decife intorno alla poterti ecclefialUca, e 
alla fecolare . Efamina , fe abbia il Papa la facoltà 
delle due chiavi ; qual fìa 1' autorità de' \ oncilj , e 
la polTanza dell' Imperatore e del Papa , ec. Il tutto 
'fecondo il metodo de' Canonifti . Si crede , che com- 
ponefle que^o trattato, perchè forte punto dalla ri- 
cufa , che fece il Papa di dargli il Cappello Cardi- 
nalizio.' Fu quert' opera rtampata in Venezia , la pri* 
ma volta nel 1483. e rirtampata nel 1487. Si ritro- 
va ancora nel primo Tomo della Monarchia di Gol- 
darto . Vi fono ancora alcuni altri trattati di legge 
Civile, nella gran raccolta de' Trattati di Legge, ol- 
tre alcune altre opere fopra i Concilj , l'opra le in- 
dulgenze, le ufure , le fuccertìoni ab intefiato . ^ 
XIX. Il Cardinal Beflarione fece parimente pub- 
blicare una fua opera filofofica intitolata : Apologia di 
Platone , nella quale difende quel Filofofp contro 
Giorgio di Trebifonda , che T aveva afialito , e che 
voleva provare con quelle parole di Arillotile: OfFerfì 
con gli altri due tre fagrifiij in riconofcenza della 
trina perfe ione , che fi ritrova in erti • che aveva quel 
Filofofo naturalmente riconofciuto il più fublime, e 
il più difficile mirtero della cfirtiana Religione , che 
i quello della Trinità delle Perfone nella fola Unità 
di ert"ere \ e eh' eflendo virtuto moralmente bene in 
querta fede , poteva efler falvo . Prova Belfarione con 
l'autorità di S. Paolo, di molti Padri della V-hiefa , c 
con quella di S. Tommafo , ch'^ cofa empia il dire, 
che Arirtotile colla fola forza del lume naturale abbi^ 
potuto a. ere un' intera e perfetta cognizione della 
Trinità ; il che è contraddetto formalmente da que- 
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chiamo la Sapienza di Dio, che non fu conofciuU 
rerun Principe dei Mondo . 

' XX. Mattia Re di Ungheria dopo aver bilan- 
ciato molto tempo, fe avefTe ad accettare la corona 
di Poemìa per le ra^ni da noi fopra riferite, fi ia- 
fciò finalmente vincere . Quel che fopra tutto vc ÌQ 
fece determinare » fu il vedere che Tlmperator me- 
dtlimo , .che teneva egli in conto :di uno de* fuoi 
maggorì oflacoli » l'impegnava a riceverla. . L*impreik 
tuttavia era {:cmprt 'dì&ciìt {Bojtfi»* 4. dec0d.infin*&' 
deci, Paitien. ep,ii\, ) sì per l' abilità roflitape di Po* 
gebrac , che per le buone truppe , che aveva in pie- 
di , e per cffere foftenuto da molti Principi . Tutta- 
via Mattia la tentò . Non aveva quafi a temer nulla 
per ^arte de' Turchi , ch'erano paflati in Afia con le 
}oxo «rmi : il Governatore della Pannonia inferiore 
doinand^ una tregua; in lorò.nome , e dall' altro 
canto, gli fi prometteva un fort^ foccorfo in qu^il* 
•xionè. Vinto da quefie ragioni 'conduife le fue trup^ 
1^ in Moravia, accompagnato dal Vefcovo di Ferra- 
ra , Legato àeila S. Sede , che aveva pubblicamente 
fcomunicato tutti quelli , che porgeìTero ajuto agli 
Eretici . Vi ritrovò Pogebrac con un' ,arm*ata per lo 
meno poderofa quanto la fua ; Mattia divenne Signore 
di alcune piazze , quali a forza , quali per patto . 
indi .fi appro^Timafono , ed ebbero i due capi una 
conferenza a Bona , vittà principale della Moravia 
{fiott^n.inPapicnJ. €ad^<pifi.^i ivi Pogebrac rimpro- 
rerò a Mattia la fua poca buona fede » .e di aver 
violata Talleansa. che avevano fatta infieme;gli di£(e 
^he Tefpediente più pronto per terminare le loro dit 
£^nze , era quello di batterfi in duèllo in ' qualche 
luogo ri moto , e che , accettando queila propofiaiò- 
ne , rifparmierebbero entrambi il fangue de'ioro fud- 
diti , Mattia gli rifpofe che non aveva prefc 1* arm» 
alt^o che per difeia . fede ; e che non jqì^y», 
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batterd così cclatamente , dovendolo lare un ? ucipe 
in ape ta campagna \ e che le Foge.-jr ic era un Prin- 
cipe , gli conveniva falire a cavallo , e decidere la • 
loro contefa in faccia di tutta l'armala: ilRediBoe* 
jnia ricusò quefto partito . Parlarono i due Principi 
di accomodamento e di pace ; e dcfinarono infiem« 
in mezzo del campo . Ma non poterono conchiuder 
nulla ; per modo che vedendo Mattia che fi avvici- 
Thavl il ^ erno , lafc ò la fua armata nella Moravia , o 
ritornò iti Ungheria : il Cardinal di Pavia ne rcriffe 
<it Papa , e altresì al Legato della S. Sede , ch'era eoa 
Mattia . Pare che fra quefti due Re vi fofle fiata una 
pace , ma che non durò a lungo , mentre che nel fc* 
gucnte anno riprefero l'armi . 

XXII. Si occupava Paolo II. Tempre mai a ria-* 
nire i Principi d' Italia , mal grado gli oflacoli , ch« 
v' incontrava Papietif, Gomment, lib. 4. & epifl, 295* 
Piatì», in Paul. IL 1 . Finalmente non ifgomentandofi 
delle infinite difficolti, che fi prefentavano, terminò 
avventurofamente quefi' affare . E' facile V immagi- 
narfi la confolarionc da lui provata dalle fatiche « , 
che fi era prcfo per riufcirvi . Per ringraziare il Si- 
gnore di quello avvenimento, celebrò folennement» | 
in Roma una Meffa in rendimento di grazie, il gior- 
no deir Afcenfione di quell'anno, e zìi* Agnus Dei 
-ammife al bacio della pace non folo i Cardinali » 
che ofHziavano all'Altare, ma ancora tutti gli eltri » 

e tutti gli Ambafciatori de' Principi . Dopo quella 
cercmonia, Domenico Vefco o di Bretcia fece un 
eccellente difcorfo intorno alla pace . Efortò i Prin- 
cipi alla guerra contro il Turco , eh' era il motivo 
principale , per cui fi era il Papa tanto affaticato 
per quella pace . 

XXIII. Si riferifce a queflo tempo un trattato, 
ovvero una lettera del Cardinal di Pavia , intorno 
a' doveri de' Papi e de' Cardinali nel governo delia 
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Chièfa. La indirizzò al Cardinale .di Mantova (^Idfftt 
f^ienf' Epifl, 2Sp. 3 . Dà egli a vedere , che ioiyp i 
frìm'i obbligati é ^pnl^gUo in tutti gli af- 

Jinr di qualpl^ Ì£npaTOqkS|iiB 0. ci;e dcg§^0|^9risC^<fe 
l^i^Air^.cpn; gftftfti^ia,.e Cpa verità/ . . é:.; - i:tu' 

ftiOj .itiaeftn^ 1 1^*0 par^i, fon. cUftiftftrih«otfeif:j!iQi| 

Jiìfoleri . Devpno. . proporli Cemzz %ragiqa.wlGo , ..e -.^^ 
ifpirito di pac^ 5 ftma irritatale fe. pqib ^ywgpno fé» 
^Hi, perchè devono cruìere ^ .cVo;*^fl«no gli altri 
\pcerare meglio, di loro,;. Parlando pckj ^Jglla condotta 
•jdtó fópi verfp i /Re , -e' i Princi|>i , -biafima i iecon- 
<dfc,icbe vogUaAOr^aJv<>l(5a 'eSger§^d«Ji?i ingiufle cofe , 
e che le domandino rati^SKJciapA^^j^qft fdegnino^ fé 

éi^. rtiedefimfE;4oi9#n<iq:?rH^9^Vìe0 j ; dip!pgll , onorarf 

iconccder kw Wt30,.fueyi^.|f*!P . 4biiia|^éin» .4 « ^ 

méne da eiU co^fi^f Tiito> per r gi«a^;: A55ctóf aflch^ 
•Ipefife volte, ^He Jì fli^iiii^d , . ^uan^te jeede ali^ 
Joro illanze, periihè. talvolta pregano &>h^ jipet coa^ 
•^acre altrui 5 o per JiiaNerarli dall'. aUi^>i. importuni- 
ici, che loro àaniw noja, Riferirce^lVclV*n.pJiO di Car- 
dio' VII.. sd3ieiVj8|i4a Wi^uto da.]feigeni«nV. un Ve^ 
4ftbv»ia ipej: gWMie: Amica (^C^gmhsn^i ^%ke. non 
^à«Bi:-.P..etàrdoKflUarfi turbò $ rctie gli fi aocordaffc 
. hrSià dbattnii^jiT: rif|iofi».ii. ^ddi, -^he lo a(&a|p 
. rtavano ai tTCìta'jfam ttrP^; .f«r «JoH Tuoi pr#- 
f ghi: io lo pregai , jfec^o , ,j».-mm'crcìioft > che 

- avcffe ad annuire , biafinoand^ ftcflefe >cfe »¥Cr firt- 
c ta quella richieda al Papa , e biafimando Eugenio 4i 

- eScrc flato troppo facile a compiacerlo . ' 

XXIV. Avendo l'Imperator Federigo fatto un 
/iroto di andar a Roma ^ lo compì in quell'anno (P<x- 
pienf Cammim. tib. 7. > . Avendo faputo il Papn la 
^.4m vcm» jn.itaUa:.i]r>pdmQ gìonu». di Ucenii^ro» 
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prefe le Tue mifure per accoglierlo fecondo la dignU 
tà Tua . Gli n^^i^, ìnconcrQ affai. 4i lontano ua^ 
de' fuoi Segretari , con ordio^ d- informarlo d^^*4lf~ 
fenmti foggiornì , che facelTc qt^il^. Principe, f 4^ 
$emfo in cai, firci»|>f capiuWlaJU«W^^^ Nomia^ pqi 
quattro' Vefcopì di varie na^iiool) d^H^iy^torì Ml^ 
ta ^ due Ai^f^^ti del V.onciftoro , pep /egutre.j4uello 
Segretario • Finalmente Guglielmo di ElloutevÌll<e 
Cardinal Francefc , Vefcovo d' Oiìia , e Francefco 
Piccolomini nipote di Pioli. Cardinal Diacono, ftb- 
tono eletti per aniar incontro all' Imperatore , quan- 
do foflè diicollo due leghe da Roma . Venendo egli 
quefla Città per fuoi affari particolari y ^npi^ dor 
veva eifera accoglienza fìmile a quella , ^oi^l fe 
IbOìp iuad9t4»|H»t' coronarfi a •£QCon4o«l' oifcmzl^ 

^ardiMl :iliid;&nft:« a - . . . 

Jf(xy< JSutrò Federigo in «ornai l^t^lgiliaiii Mie 
tale , ^ tanto tardi , che* Il Papa^ ar^yaj^ii ^opHn** 

ciati i matutini della Fella {Papienf* Comment, ) , Fu 
immediatamente ammefib al bacio de' piedi , della 
mano , e della bocca , e fatto federe tra il Somm^ 
Pontefice e i Cardinali. Terminato che fu i'ofiìzio^ 
io condttffeico. i Cardinali Diaconi appiedi dell'altare > 
d9ve s'ingUioccU4 Ùxl primo gradina ^ e vi rjfteCDf 
j>iando 9 fin tamo che fu ademj^co U fuo voto , 
^ che. il Papa reciti alciKie orioni iopni 4ì 
;iui« Indi TQnnQ condottò al fuo aftpartaomtfioA 
rìpoToìr^ ; e .rìtomj^ un poco prima dfì giorM «H» 
XUliefa 9 ed afcoltjii la feconda Mefia, , che fu celebrata 
£on maggior folennità della prima , nella quale V|ji 
era fiata un poco di confufione per V arrivo di Sua 
Maeftà Imperiale . Avendo Paolo Sepof^do benedetta 
una fpada f econdo il coflume , la donò a lui , e Fe- 
derico , ihudata come pur era , diedela s\cìl^ mani 
d^k Ùìfit ^itiifiK^ . Gli pailo indodb un camice ed 

una tQiàin^^ fm: &iftU legg^e il. Vangelo 4«il« 
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ini lesione tra due Cardinali Diaconi , Tuno de^qu^ 
iefle l'Omelia • La matdnà celebri il Papa la teras 
X 'Meda y alla quale ù cfomunicò ^Imperatore con una 
pmé di quelPOflia confiigrata • Tenninata la MefTa » 
n efpofe alUadoraaione "del popolo U S. Sudario , « 
il Papa diede la fua benedizione con molte indulgenze* 
'XXVI. Quattro giorni dopo intervenne i mpe- 
ratore a un Conciftoro , dove fece dichiarare per 
mezzo di un Vcfcova , che 1' aveva accoinpagnato , 
che il motivo del fuo viaggio non era tanto per adem- 
piere il Tuo voto , quanto per ricercare i modi di di- 
fendere la Religione contro i Turchi ; e che molte 
Diet» 5 che aveva egli convocate in Alera'agna , non 
tvevano' ancóra potuto* déterminare niènte foprA di 

Eifto : il Papa gli rifpofe che i fudi mcdefimi pre* 
eflbri vi fi- erano adoprati m<^co inutilmente » t 
dié non fiipeifdo quàl modi uiàre per riufcirvi , pre- 
gava la Maeftà Sua Imperiale di proporre qualche cfpe* 
diente 3 s'ella ne aveva . Su quello l'Imperatore con- 
fultò i Principi , gli Ambaiciatori de' Re di Unghe- 
ria 5 di Cipro , e de' Veneziani , e dilTe , che per 
0 venire a capo di quello fatto non vedeva metzo mi- 
gliore che quello di raccogUere un'Aifemklea in Co* 
Sanila, Ciuà- molto vicina all'Italia » dove il Papa * 
mi egli niccog}ierd»bero gli altri Principi , e v'inter* 
ver^bbero perfonaliìnente « Ma qutfta propofisioniii 
non andò « genio del- Santo Padre • U efompio del 
pafTato lo metteva in troppo timore della Città di 
Coftanza , e dopo molte confiderazioni fi fermaro- 
no a due cofe . La prima , che fi fcrivelTe a' Prin- 
cipi in nome del Papa e dell'Imperatore, invitando- 
gli a mandare i loro Ambafciatori a Roma , il primo 
giorno di Novembre del feguente anno per intender- 
Tela con Sua Santità de^ mezti di confervare la Re- 
ligione • La feconda y che fi àccordalTe a* Veneziani * 
-efaufii per la lunga guerra >' che ibilehevanó contM 

i Tur- 
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i -Turchi*, le decime, la vcntefima parte de* beni de* 
Giudei , t la trencefìmt di quelli de' fccolari fopra 
le loro terre» come fi era facto a Mantova ger tocca, 
r Italia * ' 

"X?(VIF^ ' Ma tatti qaétd progetti lìonr ebbero mi*' 
giiòir' effètto cte' prèce4èntt . L'Impetìttore dòpo«n* 
dimora di ' diciafletté interi giorni a Roma 9 ritornò- 
in Alemagna dopo aver ricevuto dal Pàpa molti do- 
ni e indulgenze(ftj^?V«/'. Comm. lib.y. Platina in Pauì^ 
Sec) . Fù fempre magnificamente trattato a fpefe del 
Papa , con tutti quelli che 1* accompagnavano , in 
numero di più di feicento perfone a cavallo : picoan- 
doli in quefta occafione la Santità Sua di generofi- 
tà, rpenndo che IMmperatore gli dovelTe fempre cf^ 
ter favorevole contro le fauoni di Alemagnà: il Car- 
dinal di Pavia 5 che fu prefènte > tutto ci lafci^ ^ 
un'ampia defcrìzlone di qae^o yÌÈggiò v 11 Hatìo» 
dice clie il Papa chiami a Roma 'moha catvalléria ^ 
infaiftéria y perchè. i Romani non eccttaifero verad» 
turbolenza nella Citti durante il Toggiorno, che 'vi 
faceva l'Imperatore , quantunque non avefle gran tre- 
no , e che ninno lo temefTe , e neppure lo rifpet- 
taffe . Quello fece dire a Krantzio [ Kratttz,T2' Fan- 
dal. 1,2 , che i popoli videro con iltupore che l'Im- 
peratore era vivo , perchè non avevalo ejli ancotìi 
fatto fapere con veruna confiderabile azione » * 

' XXVAII. li Cardinal ^di Torre Abbruciau » o di 
TutfeOremata 9 coM chiamato in latino dal hiogp.della 
^lafcita» in ifpagnuelo déTorquemado, nella Diocefi 
di Palenza 9 mori il giorno ventefìmottavo di Settem- 
bre in ({a^^lnno , di anni ottanta • Entrò da prinia 
nell^Ordine di S. Domenico , nel Convento di Vaglia- 
dolid , e comparve con riputazione nell'Univerfita di 
Parigi , dove fi addottorò , e profcfsò Teologia e Leg- 
ge Canonica . Ritornò poi in Ifpagna , dove non lì 
ieimò lungamente . Papa £u|;enio lY. lo chiamò 
T$m.XXXFUL . . L 
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icl 143^» c lo fece Maestro dei iagro PaU'to . TvL 
'.Dandato al Concilio di Bafilea , dove dii'putò conerà 
gli HulTiti , e foftenne gagliardaiBente il partito del 
Papa • Fu richiamato al Concilio di Firenze ^ dovo" 
fu una di quelli, cb'entraroj;àa in arringa con Marco 
di : in ricQuipeÀfa* veoAC fatto. Cardinale'» ti;o* 
lata di S.yiÙQ, nel X459* c fa mandato legato in 
Franctaj9 dgve intervenne' aU* AiliemU di Bou^es • 
popò e^er^ ilato implegacQ ìn molte. IcganLoni y ìur 
lUMniAaro nel 1460^ ad un. Veicovado in Qalizia , pui 
a quello di Albano , cu? permuti nel 1464. con quella 
di S. Sabina^ • Conopole molte opere con i^lile poco 
foUcvato , e che fente della barbarie , e della lec- 
chezza fcolaf^ica , e de' Canonici . Si era Tempre ap- 
plicato alla Teologia della Scuola , e alla Legge Car 
ooojoi • Ne iapeva. tutte le fottigliezze , e ie uà va<» 
lev^a xon molta facilità^t . " : 

XXI , Le fue opere fono un Commentario» 
foffcz. il décf^to di^Graa^ano ia cinque tomi ^; un» Som- 
ma deUa Chiefii f e della fua autoritdl in quattro U<» 
tiri ; un Trattato deU'autòriti idei Papa , e del . Con* 
. cilio Generalé; contro r Oratóre del Concilio di Ba- 
Clea 5 e che fi ritrova nella Collezione <ie' Concilj 
. (Coli, Conc. P, Labb^ icm,!^ ) > viii'elpofizione dell'Epi-» 
(Iole di S. Paolo ; un Comentario l'opra ì Salmi di 
Davide ; alcuni Sermoni per tutto J' anno , e per le 
Felle de' Santi aicune queilioni quodlibetiche ; un 
Trattato dell'Acqua Benedetta » un altro deUa verità 
della Concezioni delia Vergine divifa in X}. pard;un 
Comentario intorno alla regola di 3*Benede.tto;un*efpo- 
fiaione della regola di S« Brigida 9 ed. un' Apologia delie 
iì lei rivelazioni ; la falute dell'anima^ .9 loikbilim^nto 
della fedeCattolica^un Trattato conìtro i principili errori 
di Maometto ; una raccolta delle queftioni di S.Toip- 
mafo d'Aquino intorno all' autorità del Papa ; delle 

Mcd^H^ioni fopra i quadri > che icce meucce a Ror 
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ioa nella Chiefa della Minerva ; una DifTertazione con- 
tro i Greci intorno al pane azzimo , che fi ritrova 
ancora nella collezione de' Goncilj . Fa Tritemio an- 
cora menzione di un'opera , cfie contiene alcune quc- 
fìioni fopra i Vangelj delle Domeniche , e delle Fc- 
fte de'Santi {Trithem de Scriptor EccL) . 

XXX. Fu feppellito nella Chiefa della Mincrya 
offiziata da' Domenicani , nella quale nel 1460. ave- 
va egli fondata la Congregazione dell'Annunziata per 
maritare le povere fanciulle ; e che in feguito fu eretta 
in Arciconfraternita , e divenne tanto ricca per le 
gran limofine , e per i Legati pii , che le vennero 
lafciati , che ogni anno la feda dell'Annunziata gior- 
no ventefìmoquinto di Marzo fi dà una dote di fef- 
fanta feudi Romani a più di quattrocento fanciulle , 
un abito di fajo bianco , e un fiorino per le pantof- 
fole . l Papi fecero tanto conto di quefta pia fonda- 
zione , che vanno in cavalcata accompagnati da'* ar- 
dinali , e dalla Nobiltà Romana a diitribuire le cedole 
di quefie doti a quelle, che devono riceverle , Dan- 
no il doppio delle altre a quelle , che vogliono farfi 
Religiofe , e vengono diftinte con una -corona di fio- 
ri a che hanno fulla tefia . 

XXX f. Volendo il Papa riparare la perdita che 
aveva allora fatta il Sagro Collegio del Cardinal delU 
Torre-Abbruciata , creò due Cardinali , il primo de' 
quali fu Giambatilta Zeno V^eneziano , nipote di Sua 
Santità , e il Vefcovo di Vicenza , Cardinale Diaco- 
no , titolato di S. Maria in Porticu , poi Sacerdote di 
S. Anallagia 5 e Vefco-o di Frafcati , il fecondo Gio- 
vanni Michele Veneziano , parimente nipote del Pa- 
pa 5 Cardinale Diacono , titolato di S . Lucia , poi Sa- 
cerdote titolato di S. Angelo , Vefcovo di Albano , di 
Porto 5 e di Padova : il, feguente anno ad ifianza di 
D. Giovanni Re di Aragona fece parimente ardinalc 
Don Pedro Gon alez di Mendozza 'Vefcovo di Se- 
guenza ^ e poi Arcivcfcovo di Siviglia . L z 
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XXXII. In Inghilterra il Conte di WarvIckoN 
diva, tuttavia là ribellione cóntro Odoardo ; ma non 
fITcoprì altroché nel fegùente'anno • Cominciò egU 
dalP impegnare nella Tua fazione i (iioi due fratelli » 
il Itfafcbefe ^di Moptaigu , e l'Ateiv«fi:ovo di Tore : 
Il primo prefe quefto partito a gran fttiea v ma E 
jyì\ci di Chrenza , und de* fratelli del Re , vi fi ar- 
re fé con maggior facilità : in una fola conferenia , 
ch'ebbe col Conte di Warwick , fi difpofe interamente 
e progettarono entrambi la rovina di Odoardo , e il 
riftabilimento di Errico ; e per elT'ere in ciò più con- 
giunti decretarono , che il Duca fporalTe una delle fi- 
gliuole dei Come » ch^ era uno de' più ricchi partiti 
d'Ingliilterra • Poco tempo dopo (i fece qaeilo matrì* 
fldonio a Calais , doVe il Cónte e il Duca andarono 
z4 afficurarfi del fo^corfo dellà Francia , e di un xi-t 
cWero In cafo di dlfgraala ; mentre che l^ArciveTeo» 
YO di Yprc 9 e il Marchefe lU Monuigu , andarono ad 
éccitare qualche fedizione ^da quella parte pe;: co- 
iXiinciarc la guerra civile . 

XXX III. Si raccolfero i ribelli in numero di 
più di quindici mila uomini appreflb la Città di Yorc. 
Odoardo , che ne fu avvertito , ordinò a Guglielmo 
£rberi;o di unire quante truppe più poteva > e di por^ 
^^ariì contro i ribelli • Si fece un'azione vicino a Bam- 
bery , nella quale V armata di Odoardo ebbe la peg- 
gio • Al gridare; Vl^ Walvtdc che fecevo-i rib«lU» 

^ credendo le truppe di Erbèreo 9 che II Conie di War- 
vick vi fbiCe in perfona, con le fonie del foo par- 
*€ito 9. furono prefétbi tanto terror panico ^ che tutti 
'fi diedero a fuggire ^ cinque mila recarono morti fui 
campo , e fi fece un gran numero di prigionieri , 
Erberto , e fuo fratello furono prefi , e decapitati . 
Alcune truppe deirefercito vittoriofo , eflendofi ftac-? 
cate dal corpo , forprefero a Grafton il Conte di Ri- 

YW» padre deUa Regina^ e ^ f a tajiiau la teifa^» 
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con uno de* Tuoi figliuoli . Wap«^ick ripafsò in IiV* ' 

. ghilterra , e vi fece de* gran procedimenti ^ .ma ,foIò 
nel feguente anno . 

XXViv. Continuavano le turboienzé anche nelU 
Caviglia • A^eva il Papi mandata una nuova lega-* 
aione per ifcomonicare una fecpndk volta i ribelli?» 

.1 quali (enza sbigotprfene deputarono colto a Ronìa 
per giuftificar la loro condona • Ma non fu pernìeiTó a 
quefti Deputati di entrare nella Citti {Mariana L22, 
r.ii. e 13.) , fe prima non aveflero promeiTo con giu- 
ramento di non dare ad Alfonfo , fratello di Errico , * 
il titolo di Re . Vi acconfcntirono eflì , e il Papa 
toflo gli ammife alla fua udienaa • Diede loro molti 
rimproveri 5 e gagliardamente li riprefc di eflerfi ri- 
bellati contro il loro Sovrano . Gommift. loto di far 
fapere a' ribelli' , che eifettivàmente èrano ìncodi , 
nella (comunica 9 e che per effi non v* era falute » 
fe non litornayanb al dover loro . Soggiunte che Aì« 

. fenlb 9 colpevole del fallo altrui, noh vlverebbe fiho 
alla viriliti, ch'eifendó Infermo non àhderébbé molto \ 
oltre , e che la fua morte gli efporrebbe a nuove 
turbolenze , fe perfiflevano a riconofcerlo per lóro Re é 
XXXV. Quella predizione fi verificò immedia- 
tamente . Difponendofi quello giovane Principe alla 
partenza per andare ad alTediar Toledo 9 che il Gih 

- vernatore aveva reilituito al Re Errico , mori iinprov- 
Vifamente di pelle , o di veleno 9 fecondo alcuni Sto- 
rici ) il Quinto giorno di Giugno , di foli anni fedici# 
.La fua morte fece , ^he molti ritornafleifo al pàrtitò 
del Re Errico ; e Volendo gli altri aver altuno , che 

, regnaife- in fiio nome , riconobbe^» lAbelBa ibrellft 
del medefìmo Errico per loro Regina ^ mà non volen-» 
do quella Principefla accettarlo , fi accordarono col 
loro legittimo Re , a condizione , che folle Ifabella 

V dichiarata erede de' fuoi Stati , e non fi maritaffe 

^ ienza i*ageafo del &e iuo fratello ; inoltre , che fbilj» 

Digitized by Google 



ié$ . STORTA ECtilESIASTrCA . * 
la Regina ripudiala » col confeafo del Papa »' è baà- 
5dita9 come anche Tua figliuola Giovanili» quancuù- 
que gli Stati Pa^eflero riconofciuta per légittima alla 
Aia nafcita . Finalmente die fi accordaife un perdo- 
no a' congiurati colla reflituzione de' loro beni , e 
delle loro dignità . Alcuni Grandi tuttavia non appro- 
varono quefti articoli , ed amarono meglio di ricono- 
fcere per loro Regina la medefima Giovanna.» cui 
avevano in loro potere • 

XXX VI. La Catalògna era parlmoìte in agiti* 
sione. 1 Catalani, nulla t>(lante la fentenaa dèi Re*- 
e r accomoclainento del Re di Oaftiglta, avevano 
eleéto hel precedente anno Giovanni IXica idi Ca* 
labria > 'figliuolo di keliato d^ Angiò , in loro Sé* 
Vrano ( Mariana L 23. r» X2. ci^ 13. ) , non taAto -pel 
fuo valore , quanto per le pretenfioni , che la cafa . 
di Angiò avea fui Regno di Aragona . Fece rgli la 
guerra in quefto paefe , col foccorfo di Luigi XI. 
con fortuna molto incoftante , ora buona , ora cat- 
tiva . La felicità , che ebbe in principio , non durò 
molto • Afifediò due volte la Città di Girona , e due 
volte fu corretto a levare V aiTedio . Ferdinando 
figliuolo del Re di Ai^gona venne dichiarato' Re di 
Sicilia^ perdiè poteffe governare con ftiaggiore ''au- 
' tariti 9 durante P acciecamento di fuo Padre, che 
• ibalménte fu guarito in età d* anni fèteai^ta , per 
. mezzo di un Giudeo , che gli levò le cataratte , 
che aveva negli occhi . 11 Duca di c alabria , rifo- 
luto tuttavia di follenerfi , avrebbe dato molto da 
far« a' nemici fuoi , fé per malattia non foiTe mor- 
to in Barcellona nell'anno 1470. La congiura perè 
tuttavia fuflìfferte . 

XXX VII. Eflenjdo ftata tèrminata la guerra di Lfe* 
^i in pochiilìmo tenipo dal -Duca di fioigogna, Lui- 
si XI. fu ancora ridotto, di nuovo ia cercai^ i nodi 
di méttere in difcoi'dia Ab irateìb Carla di BéiSrjr 
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col Duca di Bretagna . Ordinò alle truppe , che ave- 
va in Normandia , che entriflero in Bie a;.'nà (DMr* 
- gentr^: hift, de Bretagne ) . Sorprefero efle Chancocè 
ed Ancenis , e il Re fi fervi di quefló pfetello . 
Aveva il Duca di Bretagna fpofata la figliuola del 
Re di Scozia ; ma non avendo quella PrincipefTa 
ahil'tà di guadagnare il fuo cuore , fi attaccò egli 
ad Antonietta di Maìllezè , moglie del Signor di Vil- 
lequier. Tanneguì del Caflello (limò come Gran- 
ivi aellro della cafa del Duca , di poter rapprefentar- 
gli umilmente, come Tuo fcdel fuddito, che la fua 
Sregolata ita gli attrarebbe addoifo molte difgra ie; 
che i popoli mormoravano del pubblico adulterio del 
Joro Sovrano, e che Dio cominciava a punirlo, 
dandogli folamente delle fanciulle , per modo che 
non eflen^iovi altri mafchi della fua famiglia , chd 
egli folo in Bretagna, potrebbero paffare i fuoi Sta- 
ti dopo la fua morte in mano di ftranieri padroni ; 
cofa non più accaduta a' Bretoni , dappoiché aveano 
fcolfo il giogo de' Romani . 

XXXVii), Quella rimoftranza irritò sì fattamen- 
te il Duca , che Tanneguì dovette rìtirarfi nella fua 
cafa del Cartello . La Signora di Villequier , che te- 
meva i romori , fece il polTibile per farlo ritornare* 
Ma Tanneguì fu infleffibile ; e Luigi XI. che bada- 
va a tutti gì' incontri di levare a' fuoi nemici le 
perfone di merito , fece efibire a quello Gran Mae- 
èro , di compenfarlo delle terre , che lafcerebbe egli 
in Bretagna , dandogli de' confiderabili ftipendj co* 
Governi di Roflìglione , e di Cerdaigna . Accettò egli 
il partito, e cambiò patria. La nobillà di Bretagna j 
Himandofi offefa nella ingiuria ricevuta da Tanneguì, 
altamente fe ne dolfe:^ e volendo il Re profittare 
di quella congiuntura, fece entrare la fua armata in 
Bretagna, dove il Duca fu sì male alTiilito da' fuoi 
fudditi 5 che per timor* di perder tutto gli fece de- 
jB^dac la j^ace. L 4 
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XXXIX. Luigi Xl. avendo intefo , che il Duci 
eli Borgogna andava a gran palli in foccorfo del Du- 
«A di Bretagna» aTcolcò le propoGzioni , che gli ven* - 
pero fatte ^ ^ ma^dò il Duca di Calabria ad Ance- 
nif per melare con Guglielmo Chauvin Cancelliere 
idi Bretoni* Il entrato (i ratificò a Nantes ildtcìafi' 
fettefimo giorno di Settembre Il Duca fi dipartiva 
dalP alleanxa col Duca ^wgognz » li DÌica di Ca- 
labria 9- e il Coneefiabile.fiirono prcfi per arbitri in 
quel che riguardava :gr intereffi del MbHica di Berry . 
11 Signor di Lefcun dovea rimettere Cacn ed Avran- 
ches al Re in un tal dato tempo . 

XL. Il Duca di Borgogna reftò tanto forprefo 
di quello trattato , che non voleva crederlo ; e fu in 
punto di far impiccare colui , che .gUene arrecò la 
notizia , come uomo iubomatp'; ■ ma non potendo 
poi dubitarne per le prove che n* ebbe , afcoltò le 
propofizioni del Re di Francia 9, che .gU fece offerire 

. cento venti mila feudi d*oro ( Mim* de C&mina A a* 

' #• 6* Gaguin* 1*1.) 9 pe^ .rìfarcirlo delle fpefe , che 
4Mreva £i«te armando in foccorfo del Duca di Breta- 
gna» con - promefTa di pagarne la metà, fubito . U 
Duca non avrebbe accettata refibizionc , fe non 
avcflc faputo , che i Liegefi , vedendolo lontano e 
in Guerra con la Francia , cominciavano a muoverfi . 

, Stimò dunque, che il miglior partito per lui foflè 

' di venire ad aggiuflamento. Riceyet^e il danaro che 
g^ venne promeffo, ed ebbe una Ci^nferenza col ReL 

. a Pcronna» dove Sua Maeftà^ munita di un falvo*-» 
condótto del Duca^ andò a ritrovarlo fenaa cuflo^i» 
accompagnata folamente .dal Cardinal Bakie». dal Du- 
ca di Borbone, dal Conte di San Polo» e da due 
o tre altri Signori , per dimoilrare in tal modo al 

/ Duca una maggior fiducia. Venne egli accolto con 
molto onore, e albergò nella Città -.ma l'arrivo di 

^c Prii^qipji deUa cafa d^ Savoia «.del, Signor 4^^^^^ 
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fe 5 che Luigi XI. aveva tenuto prigione lungo tenì- 
j)o a Loches , del C onte" di Romont , e del Vefcovo 
di Ginevra , col Marefciallo del Duca di Borgogna , 
e di altri Signori , che il Re aveva maltrattati , gli , 
cagionò tanto difturbo , che pregò il Duca di Bor- 
gogna di alloggiarlo nel Cartello . Il terrore del Re 
non aveva fondamento ; ma un nuovo accidente gli 
fu motivo di un timore veramente reale . 

XLI Luigi XI. prima di andare a Peronna, ave- 
va mandate due perfone a Liegi per trattare con gli 
abitanti, in cafo di rottura col Duca, e per indurre 
quel popolo tumultuofo a riprendere le armi , eoa 
promefTa di un pronto foccorfo . Ma eflendofi il Re 
accomodato col Duca di Borgogna, non fi era curato 
di levar loro queft' ordine [^Comines L 2. r. 6.] . L'af- 
fare venne in chiaro ; i Litgt(\ fondati nel!' ajuto 
della Francia prefero V armi , e andarono ad inverti- 
re la Città di Tongres , dove rtava rinchiufo il Ve- 
fcovo di Liegi , con un Gentiluomo , chiamato Im- 
bercourt , che il Duca aveva mandato con alcune 
truppe per prevenire la ribellione de' Liegefi . S'im- 
padronirono della Città , fecero rtrage di molti Ca- 
nonici , ed uccifero alcuni partigiani del Duca , il 
quale fapendo querti difordini entrò in furore , fece 
chiudere le porte del Cartello di Peronna, e difle 
quanto la collera gli potè fuggerire contro la con- 
dotta del Re, chiamandolo traditore, e perfido, per 
modo che 9 fe non era Filippo di Comines confultato 
da lui di quel che aveffe a fare , fuor di ogni dubbio 
avrebbe fatto arreftare il Re , e fi farebbe vendicato 
di tutti i difpiaceri da lui ricevuti . 

XLII. Il Re, che fi vedeva nelle mani di un 
nemico giurtamente irritato , e circondato da perfo- 
Jie, che l'odiavano a morte , flava in un'acerba in^ 
quietudine. Pafsò tre giorni in querti trirti penficri , . 
ftfnza chf U Puca gli jj^riafff^ e permettile ania- 
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STORtA ECClESfASTTA. * 
^ :òi «fidarlo i ritrovare trattene Acwnt perToné 
.Duca , guadagnate dal Re a fensà ' di danaro per 
fargli ottenere la liberta. Comines dice, che ve ne 
fu uno , al quale il Re affidò quindici mila feudi 
per diflribuirgli a quelli del (^onfiglio di Stato; ma 
che non ne fece quefl'ufo {Mrm,de Comines I.2, c.y,). 
Si dxjvette dunque venire a un nuovo tractato , nel 
quale Luigi XI* s' impegnava di cedere la Sciampa- 
gna e 1# :Bfie al Duca di fierry, in cambio della 
Normandia^ e di a<ccoinpag^re il Duca nel patij» 
IJegi con quante tnipp^ a^efs* oigli .defideaato # 
^efcbè. foffc teftimonio del gcftigo de|;y Mmrà$ì.U^ 
gefiy'alla cut alleansà fi fece - rinunziare il ..Re» con 
giuramento di oHerrare queflfe trattato foprt il Bracs 
, èio di San Lo, e fopra il Legnò della vera Croce, 
che facea portar feco lui . Furono levate le guardie 
del Camello j e fe ne diede pr<;^nto avri^o a' Ducili 
4i Bretagna , e di Berry . 
*• XLIII. Il giorno dietro fi prefe il cammino per • 

' la fpedìzione di Liegi» e fi arcivà (òtto U CktA • 
Effeùdo gli abitanti tuttavia oAìnati, non avevano 
^Ltrat fperanza che in qualche ilnordinarìo colpo. 
Seicieoto dn'più rifolucl fi ianeiafono . lil «ina ftrada 
f«r aflaUre le cafe » dove albergavano al Re e H D»- 
«a 9 eoo di&gno £ neddergU, o almeno di fiirli- pr^ 
^ioiìi , mentre che il reflo de' Borgliefi di Liegi for- 
inafTero un fìnto affalto dall' altra parte * Ma quando 
furono per isforzare V albergo di Alenzon , e di 
Craon , che ricoprivano quelli del Re e del Duca , 
fi fvegliò per la flrepico la guardia dei Re , che fi 
pofe alla difefa . Sua Maelià « che fi e appena al* 
lora coricata , fi. levi pronttmei^ e {>tei'c le Tue 
«nm> ^che il Bnc% prefe la fm corazza , e fi éi» 
fefe yidoc^amento . eoo dodici; o- ^piindici .pfHoM 
fahmenae^ firi a tanto che fu focoono ds*Ìuoi« 
. XUV< , Quete fn cagione, ,.,sb^ ginci. Cric eyti 

# 

m 
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éótàitd pefd^flero PeKetco delle loto mine, ^ cbe 4e 
foffero ftndad a dirittura agli appartamenti de' dtoe 
SPrìncipì , gii avi^beio Titrcnrati fdrajati vefliti fopra 
i toro le«?i ^ per pilenderc un poco di ripofo prima 
di dare 1' aflako alia Città di Liegi ^ indicato per il 
giorno dopo , trentefimo di Ottobre . 

XLV. Ma prima di quelPalTalto il Duca £ece 
dire al Re , che poteva , volendo , ritirarfi a Hanme^ 
durante l'azione ; al che Sua Maeflà rifpofe chemti 
"Voleva cedere t nhino la fua |>arte del fiexieolo \ '4M 
alTalirono dunque 1 Liegeii una D(»ncttica » giomaJn 
«coi non Pa(peotavaao • Itfeh^rono i Boi^og^ioni aÌF 
ftlffllto yerfo mexco^orno ^ ed entrarono nelteCiefii 
gridando Ammaiisa , i^tx^zm y ferchh non trovava- 
no uno , ^hé if opponete loro . Una gran parte fug>- 
girono per il ponte della Mofa nelle Ardenne , do- 
-ye la maggior parte morirono di fame e di freddo , 
Taltra fi lalvò nelle Chiefe , o fi afcofe nelle cafe, 
e tutta la Città fu abbandonata al facche^iBiiDCSMIo . 
11 timore coftringeva il Re a lodare la condotta dsl 
Duca di Biprgogna airanti a' fuoi , e in fua pre/^enx»; 
ma quattro o cinque gioiòi dopo laprefii delift •Gntà» 
fli fece dOibandare la pecikii0ione ^ iricomare a;Pa- 
rigi , per fkf veglftnure nel iFarkmenco il trantaao 41 
Perenna : il Duca npn potè negargli la libertà di an^ 
difiKene , ma gli fece di nuovo confermare il trattato, 
• ^al quale {ede aggiungere che i Signori di Ursè , di 
Lau , e di Poncet della Riviera , foflero riftabiliti 
nelle loro terre - alia qual cola il Re acconfentì mal 
volentieri ^ e U ia. condu^Oe circa. 4aezia ina. ^ 

XLVL Dopò la flia pafftènó;^iacce(fe ìlfuoooì 
alU Città d^ Liegi con iiiàiae di (alwe^e Cbifife^ 
« le cafe de't^AMici, e de' Sttmdoti ia wam di- 
trecento , percbVvì fi pocefle fè^e celcbvaré SbM^ 
Wio <#«lo } 4M 4» MBugiior yara^ di . quelle jChicfe 
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erano prima fiate facch€ggiate(Cow/iifx Z.^. r.t^.) j A 
Duca fece andare mille o mille e dugento di quelli 
fciaurati,, che erano flati prefi nelle cafe . Durante 
.l'incendio della C ittà , il Duca fi era ritirato quattro 
leghe difcofto dalla parte di Franchemont , e fenti- 
vafi nulladimeno il romore , al dir di Comines , co« 
me (è folTe ilato colà . V erano a Liegi trentadue 
Parrocchie 5 otto Capitoli di Canonici ^ comprefavi la 
Cattedrale 9 oltre i Monaderi di Religioil e di Rell* 
gioie 5 moke piedole Chiefe $ Oipedali 9 e più di cento 
venti mila aniihe • . 

XLVll* . 11 Malatefta Signore di Rimini, non 
eflendo -flato comprefo nd trattato , con cui aveva 
il Papa riflabilita l'unione tra i Principi d'Italia , fu 
afTediato da Paolo li. nella Tua propria i^ìttk[^Papiertf, 
ep.iyó, Id, CommefU. L4. e^- 5.3 : il Santo Padre non 
aveva per fe altro che i Veneziani , ed era il Mala- 
tefla foftenuto da Ferdinando Re di Napoli , da Ga- 
leazzo Duca dì Milano , e da' Fiorentini 3 il Cardinal 
'di Pavia biafìma Ferdinando di «ver prefo quello par- 
tito i e l'accufa d'ingintitudine > perchè Pio Secondo 
.Paveva TpeiTe. fiatd feccoifo > e non aveva, rifparmiati 
a beni della Ctuefa per difenderlo • Paolo Secondo 
.'non gli aveva compartiti piccioli favori : non aveva 
voluto afcoltare i nemici fuoi , quando procuravano 
di fcreditarlo neiranimo Tuo , e di (laccarlo da lui ; 
gli av^e^a rimefìTi cutt' i cenfi , che gli doveva per il 
Regno di Napoli ; aveva provveduti di Vefcovadi , e 
. di benefìzj gl'intere0ati per lui , e finalmente a'fuoi 
.preghi aveva concefTo il cappello cardinalizio all'ir- 
civefcovo di Napoli, ch'era un Caraffa • Ecco , fe- 
condo il mede&no Cardinal di Pavia 9 quel che ìa^ 
4ii0e Ferdinandò a' contenerfi In tal modo verfo il 
^otemo Fònteficè ^ dimoflrando ambitiont e Intcreffe 
^^Ito.plà che ragione. 

ALVIIL Nel twgQ che Principe di Suana 
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favoriva la Cafa di Angiò contro Ferdinando , fu egli 
alTalito dalle truppe del Papa , e venne ad accomo-» 
damento a condizione che quello Principato rimanefle 
alla Chiefa , e non vfoiTe mai comprefo negli Stati 
del Re di Napoli , cotayenèndcm egli medeflnvo . Ter** 
binando ardoclo tocuvia difinicekto il Paca di Gala» 
brìa» e rìcovitco tutta il Kcg^ ypfOft fi Mcordò-piji 
della convenaione da lux fatht'> > e>^ ioiiM 
Principato a PMido^ II« ; ma lìbihaiéBdò^l^ pèr) 
fuadete il Sam«^TidfeeiBréft»$tì^ l'armi^ 
e fi accommodò con Roberto Malatefta baftardo di 
Sigifmondo , cl\' eflendofi da prima infinuato deftra»' 
mente nella grazia del Papa dopo la morte di tuo 
padre, a cui non fi era accordato Rimini, altroché 
per un dato tempo , con un' intera dipendenza della 
Ghiefa Romana » le ne j:«ì^ aifelato padrqne, ne tli^ 
fcacciò la matrigna » c jfi pQfe folto la ; protexioaà 
di Ferdinando • * • ' . '«^ 

XUX* Fece qnefii levar Pafledjo alla Citii 
m.efTo dalle truppe dei* ^pa ; ma non furono eife tali 
mente fconfitte , ehe PalMio non fi folte potuto ri^ 
eominciare , fé il Capitano de* Veneiiani ne avefle 
un poco più prefto arrecato il foccorfo , che condu- 
ceva , feguitando piuttollo i configl) della fua Repub- 
blica , che il coraggio dell'armata del Papa , che era 
comandata da Lorenzo Vefcovo di Spoleti . 

Il Santo Padre fu ancora in punto di coruc^ 
ciarfi in quefl' anno col Re di Francia 9 p6r motivo 
del Cardinal Balue , quale Sua Maeilà aveva fatto no^ 
prigionare* - Qiieilo Principe nel fuo ricorncuda . Lio^ 
gi affetti di parere efatto oiTervatore del trattato di 
Peronna 5 ma femptv inquieto intorno air unìoàe^ 
ohe durava tra fiio fratello Carlo di Berri^ .eil Duoi; 
di Borgogna, non badò ad altro che a dividerir. t.^ 
L. Fece proporre a Tuo fratello una permuta 
4el governo delia Sc^ami^agoa j e^di firic , che liDbci^ 
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«74 ' STORIA rCCLESIASTICA . ' 
dì Borgogna avevalo sforzato ad accorciare , col' Du-» 
erto di Guienna , e il governo d^lla Roccella ; il che- 
crr irantaggio^ ai Pnncijpe • U ihica di Boigogaa gli. 
jttpprefeotò tnirttm, che accettando U Guleniia(0« 
miniji L%m » .e nmumando la Sciamps^a^ vici- 
ai. alla. Bmoffigna , non aiTrebbe nè ficar«^aWi s. 
Wrei:.r che fi friv^va S .va figaro ricorrerò mca* 
So che & coancciatfe col Re • Furono qjoejU configli 
ibflcnitli «bl Cordinal- Balue , che aveva ale» interi 
per impedire l'unione del Re col Duca di Berrì . 

Qucft* uomo 5 che Luigi XK aveva tratto dal 
fimgo per innalzarlo alle più alte dignità della hie- 
£i , e dello Stato , che avevalo colmato di benehzj, 
' fetto Vefcovo di Evreux , poi di Aager« , Abate di 
Feeainp» ài $• Gìayaxusd d'Angeli , e di S. Tierri , e 
ctli aveva pfocurato il capello cardinalMÌ^ % e fcelto 
fettlitMmre per Tuo priii!K>^MÌDklro » fii tuttavia colui, 
Àe lo tradii , e che gli attraversi tutti, i diiegnifuoi 
a» decafione'cH ^ft^afftre, 4t cui fi parU. • Cono- 
fceva egli che aireva il Re il* folicct difetto de* Frìo-. 
cipi , di eflere poco fenflbile all'amicizia , e ne traflfe 
quella confeguenza , per vero dire pericolofa , ma 
molto ben fondata ; che non fi manterrebbe nella 
buona graiìa della M^eftà Sua , fe non in quanto 
l'avefle creduto utile a fe , e che il fuo favore fce- 
merebbe a mifara » che ù avefie avuto meno biio- 
goo di lui . 

. hi* ' Goal per renderli aguabnpate neceflario eoa 
la continuazione ^deUa mala corcilpoiulenia tra i Pria» 
Cfpiyflaanè di dovér aumentare la loro inimicizia Con- 
Ho 3* He > porgendo a' Duchi di Serri t & Borgogna». * 
e di Bretagna , tanti fofpetti coti plaufibilì , che per 
qualunque attenzione ufaffero , trattando col Re di 
Francia , rimarrebbero certamente ingannati . 

Con quefla maffima aveva egli intorbidati tutti 
iJi affari precedenti ^av^ va .con%Uata alia Mat iU ^ua 
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la conferenza di Perenna contro il parere del Co .fi- 
glio ; e come conofceva egli aliai la deftrez^za del * 
Re , e la debolezza del Duca di Berri , di cui il con- 

ente Lefcun era guadagnato dalla pronieiTa del Conte t 
di ( omminges , non dubitò , che fe i due fratelli 
confenVano infìeme , il Re difponene a fuo talenta 
del Duca di Berrì , e che liberato da quelto nemico 
non^ riducefle i Duchi di Borgogna e di Bretagna alla 
ragione ; perchè la nobiltà de le altre Provincie ri- 
cuferebbe di unirfi a loro quando non vedefle più 
alla loro tefta Terede l^refuntivo della corona di Fran* 
eia; prefe il partito di di togliere il Re dairunirfi al 
Duca di Berri , e di eccitare il Duca di Borgogna » 
ricominciare la guerra. Eleife un folo uomo per an- 
dare in Tuo nome a* due Duchi ; egli V informò a* 
fondo di quel che doveva trattare , gli diede lettere 
di iuo proprio pugno , e fenza cifra . Il fuo emif- 
fario ebbe ordine d'indirizzarli prima al Duca di Berrì 
come al più facile , raccomandandogli fopra tutto la 
Segretezza , 

LII, Conteneva la lettera a quedo Duca , che 
il dilegno del Re era di dargli la Guienna in luogo 
della Sciampagna ; ma Che ti guardalTe dalPaccettare j 
queflo cambio , per quanto vantaggiolb gli parefle , /» 
perchè Sua MaéiU non tendeva ad altro che a divi- 
derlo da' Duchi di Borgogna , e di Bretagna fuoi pià 
fedeli amici , ed opprimerli poi tutti tre tanto più 
facilmente , quanto nelPavvenire farebbe loro impof- 
fìbile il foccorrerfi gii uni gli altri . Nella lettera al 
Duca di Borgogna Tavvifava della proffima conferon- 
la del Re 5 e del Duca di Berrì , cui non aveva mo- 
do d'impedire ; che i due fratelli fi riconcilierebbero 
'affolutamente , per eli ere poi addoflò ad ellò Duca 
di Borgogna \ che Sua M^ielU non pareva anziofo di 
accomodarli col Duca di Berrì e di Bretagna , fe non 
per non traiafciar cola alcuna che fi oppone (Te aliti 



Digitized by Google 



Ìf6 3T0!Rtf A BCGUESIASTIGA . 
fuà /rttid^U'. Partì remiiTarió con quefti -dirpacci 
1^ venne «rrefl&co (opri le frontiere della Bretagna; 

fi cercò addoiTo , e gli furono ritrovate le lette- 
re che portava , le quali furono mandate al Re , che 
!fì tal modo reftò perfuafo della perfidia del Cardi- 
nale 5 cui teneva per il 'j)iti fedele tra i fuoi fud- 
diti . Tuttavia Luigi Xl. diifimulò quell'ingiuria fin 
tanto di'ebbe . copiunicate quelle ietxiBreo Al -Duca di 
Berrì 5^ per convincerlo co' fuoi próprj occhj y che 
^elli f che fi adopravaao per metStergU in dtfcócidia» 
erano egualmente Denpjp di enjtaanW. : % ^ ' 
/; t.I^tlh L'abbpocamento^del Re .e }iéL paca. di 
Óerrì (i fece fui picciolo fiume , che .'divtide TAngiìi' 
dalla Bretagna , dove A era fabbricato un ponte a 
' bella pofla : il Duca fi pofe inginocchioni > comandò 
Sua Maellà che fi alzaife , e gli diede>da baciargli la 
n^ano ; indi licenziò i l'uoi , ritenendo folamente do- 
dici perfonc di toga per intervenire alla conveifazio- 
: il Re diede contezia al Duc;a della.jnaUgna po- 
litica del cardinale; ed aggiunfe, che a\re«a le pr^ 
ve' in faccDccia'-di guanto difcva* H9.ira0*e le lette- 
ne ^ le £ece l^ere,al..Duca e.lp j^egò.dì oflervar 
re » che 'cpisito CarjdUnale nc^U, prima*, lettera fi diir 
^hiarava per il migliore arnica che . avefte V e pairlara. 
natila feconda come fuo nemioo mordale • Riferifco^ 
no alcuni Storici che vedendofi il Duca a quel mo?- 
do ingannato , pianfe , e fi gettò una feconda volta 
a' piedi del Kc » il quale tolto fecelo rialzare . Si 
abbracciarono i due fratelli con grandi tellimonianze 
di amicizia ; e il Re efortò caldamente il Duca di 
.andare alla Corte a ripirendere il fuo pollo . Così t^rr 
minò la conferenza ; e i due Principi fi divifero ^% 
L1V< Il delùto ^ del. cardinMe, fia^^e era. <Ut9 
tcoppo-.manifefto » e rdoreva^ ferei^me^te punìrt iM 
Re fecelo arr^ftiii^ cpn Guglielmo d* l^ran^ourc Ve- 
ifOfo di Verdun i:.c^he operaya . foco (U concerto • 
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Mandò il Cardinale prigione a Montbaron , e ii Ve- 
icovo alla Baftiglia : il Cardinale fu meflb alle inter- . 
rogazioni ; confefsò la n^aggior parte delle cofe , delle 
quali era ^cc\x(zto[^PapitnfXomm, Ly. "] ; confefsò di 
avere fcrittc le lettere intercette ; che il travaglio di 
vedere diminuire il fuo credito avevalo indotto 2 
tradire il Re , e a fare in modo che il Duca di Bor- 
gogna folTc fempre formidabile al Re , e in mala in- 
telligenra con lui ; eh' egli aveva fatto determinare 
la Maeftà Sua ad andare a Perenna , con la fpèrania 
che quella conferenza accrefceffe l'odio fcambievole 
fra que' due Principi ; ch'era egli flato T autore del 
vergognofo trattato , che vi era flato conchiufo ; che 
egli aveva configliato il Duca di Borgoga a coftrin- 
gere il Re a feguitarlo nel paefe di Liegi , e ad ei- 
lere teftimonio della rovina de' Liegefi , che gli era- 
no flati fempre divoti oltre ogni credenza . Vedendo 
il Re , che aveva materia foverchia per rovinare il 
Cardinale , ofìervando le formalità della giulUiia , 
clelTe due Avvocati del Parlamento , che mandò egli 
a Roma a domandare al Supremo Pontefice , che no- 
minafl'e de' Commiffarj in Francia per formare il pro- 
ceffo al delinquente . 

LV. Le ragioni del Re non potevano efTer più 
yrecife . Diceva egli , che fe il reo andava a Roma, , 
per quanto folfe fotto buona cuflodia, non fi pote- 
va fare in modo che i popoli delle Provincie di Fran- 
cia 5 per dove paflafl'e , non lo metteffero in pezzi , 
riguardandolo come T avitore della guerra civile . Ma 
era pafTato tanto poco tempo che aveva Paolo IL ac- 
creiciuti i privilegi de' Cardinali , che non pareva pof^ 
fibile il poter diminuirli nel più importante punto , 
e nel più proprio a deflare ne' favoriti de' gran Prin- 
cipi il defìderio di giungere a quella dignità , che 
confifleva in non poter efiere giudicati che dagli al* 
tri Cardinali loro Colleghi , raccolti in pien Conciflo- 
Tom.XXXniI. M 

I 
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ro • SuaSantioà penfava al contrariò a far ofler^are 
que* prmlegj a puntino ; e come :il mezzo più bre- 
ve <U venirne a capo era il cominciar dalla Francia» 
perchè probabilmente non vi farebbe piii ftato nella 
comunion della Chiefa verun Principe , che ofafle 
dirpenlarfen^ , dappoiché il Re CriftianiiTimo vi fi 
fofl'c foggettato ; la rifpofta del Papa dopo molti Con- 
ciilori non fu niente favorevole a' difegni del Re. 

LVI. Fece intender* a Luigi XI. , che a fua 
iilanza , e per fargli piacere » ii contentava di eleg* 
gere in Roma de' Commiflarj , e mandargli in Avi- 
gnone con facoltà di formare il proQeffo al Cardinal 
Baine , ed al Vefcovo di Verdun , e fe non andafle 
^ genio la Città di Avignone alla Maeftà Voftra , io 
nominerò tre Cittì Vefcovili in Fran"^ fogge tte a' 
Vefcovi loro nello fpirituale e nel temjprale , e Vo- 
ftra Macftà ne fceglierà una , e fi prenderà il pen- 
derò di farvi condurre i colpevoli , e di lafciar- eli 
£ntanto che durerà il procelfo . il Papa donaaudava 
ancora , che reftalfe loro una piena libertà di ope- 
rare , e di far operare in loro difefa ; che i Com- 
miifar; procedeffero £no alla fentenza difìnitiva efclu- 
fivamente > e che mandafiero toflo a Roma le carte 
fuggdlace » elle farebbero, eiaminate in pien .Conci- 
fioro, avanti. alla. Santiti Sua 5. con tutta T attenzio- 
ne > e la dovuta efattezza ; e che vi fi eftenderebbe 
la fentenra definitiva; che farebbe fpedita a*Commi(^ 
farj perchè foffe data ne' proprj termini come foife 
conceputa ; e che darebbe il Re la fua parola di farla 
efcguire tal quale efla fofle , fent-a niente aggiun- 
gervi 5 diminuirvi ? o cainbiarv'i ^ e fenza che in Fran- 
cia fi precendelìc di aver diritto u'interpreuria in al- 
tro modo di quel che fofle elprefla . 

LVII. Ben penetrava il Ke q^ual fofie il difegno 
della Corte di Roma ; ma non voleva ne appagarla > 
uè inriurk ; ficelfe fra quefti due efiremi , ciie gli 
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pzrctuió ugiiaimence nocivi » una via di im^to » che 
confifteva in forprendere i^ Tuo rifentimento > e il 
• ^orfo de' proc^9 e punire intanto i colpevoli con 
gli incomodi di una Innghiffima e rigorofiffimi pri* 
gionia : il Caniinal Baine vi flette per undici anni y . 
e quattordici o quindici il Vefcovo di Verdun . Ri- 
feriice Comines , che avendo qucfto Prelato perfuafo 
al Re di far tare delle gabbie di ferro , per rinchiu- 
der i quelli , che Ta eflero ofFefo > fu egli il primo 
ad entrarvi , e vi dimorò per tutto il tempo della 
(ua prigionia [ Mem. de Comines lib.6. r. ii.J , punito 
per nfia gittft» fentema collo iieilb fuppliùo che ave^ 
va inventàto per gli altri» come era accaduto aPe* 
riilo 9 chj»^fu me£fo nel toro di bronzo ^ che aveva? , 
eglr fatt<i^ fabbricare- per commiifione . di Fatiiride 
tiranno « 

LVIIf. tu^i XI. liberato così da queftì tradi- * 

tori , non pensò ad altro che a confumare 1' atfare 
col Duca di Berrì per il cambio della Sciampagna , 
e della Brie con la Guienna . i^uefìo Duca v'era già 
difpofto per il maneggio del Signor di Lelcun baftar- 
do di Armagnac , che godeva la Tua piena confiden- 
za : 11 Duca di Borbone andò alla Roccella » dove iì 
era ti^ferito il Duca di Berri ^ e quivi fi conchiufe 
e' confermò interamente il trattato: ilI>iKa andò poi' 
a ritrovare il Re a Montila , vicino a Teurs , dove 
Sua Ulaefti^ ratificò lo- fteiTo trattato' con giuramenta 
fopra k braccio di S. Lo d*Angers • Egli non facevi 
queflo giuramento, fé non in eftrema neceifìtà; per^ 
che fì era immaginato , che colui > che non- mante* 
neva la fua promella , dopo aver giurato fopra quella 
reliquia, avelie a morir dentro alPanno; e non vo- 
leva elporfi a quello, amando egli molto la vita , e 
temendo la morte oltre ogni credenza . Fu cantato 
il Te Deum in rendimento di grazie per una pace 
$ì iungaxnente 4tt&derau • Dopo queUg tempo Carla 
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dì 'Betti fi hiaiiiò Tempre i uca wi viaienna : ne fece 
Omaggio al Re , fecondo il coiiume « e Ufciò la Brc- 
tagfit per ritornare in Francia » doye fu accolto con 
molta all^reiza e magnificenza ; il tphe difpiacquc 
molto al Duca di Borgogna. 

LTX* Rimaneva ancora il Duca* di Bretagna 9 
che Luigi XI« voleva dividere dall* alleanza di queft* 
ultimo Duca , a£Sinchì non avendo a fare che con un 
folo , potefTc più agevolmente ridurlo . Ma Itando 
Francefco li. Duca di Bretagna Tempre cogli occhj 
aperti contro tutte le propofizioni , che gli venivano 
fatte dalla Corte di Francia , di cui molto diffidava, 
non era facile il farlo mutare di fentimcato. Si fervi 
il ^e di quefl'artifizio , il quale fu di mandargli in 
fegno della fua amicim la collana dell' Ordine di 
S. Michele 5 che quello Principe aveva per Pappunto 
fiabilito in Ambofia il prhno giorno' di Agofta • A 
tal effetto deputò a lui il Signor di Lefcun » che 
gliela prefencò con molta cerimonit • Ma il Duca 
non l'accettò (cufandod col dire , che in quello nuo- 
vo Ordine v'erano alcuni ftatuti , che non potevano 
con veni rfi con la fua dignità , con le prerogative , 
c co* diritti Tuoi . Si credette anche che avefic rice- 
vuto l'Ordine del Tofon d'oro del Duca di Borgogna , 
che aveva prefo quello de la Jcr tiere,col quale com- 
parve a Gand , e lo portò fino alla morte . Queila 
ricuia fececonofcere alRe^ che vi erano d^li ilretti 
legami tra i Duchi di Borgogna e di Bretagna . Ar^ 
gomentò che vi poteffe effere una fegreta lega tra 
effi > e il Re d'iughilterra, ; o de pensò a prendere 
alcune niifure per prevenirne le confeguenze ; e fi 
^determinò a dichiarare la guerra ai Duca di Breta- 
gna il feguencc anno . 

LX. Non è cgual cofa il riferire il vero mo- 
tivo deiriflituzione dell'Ordine di S. Michele fatta da 

^uijgi XI* iètié più voriiìmile è quello » xht yoUe 
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égli feguitaìr l* efempi'o di fuo zio materno Renato 

d'Angìò Re di Sicilia , che a èva iftitnito T Ordine 
del < roifl'ant ; e che , come il Re amava la fpefa 
nelle azioni cerimoniali , quantunque 1* cvitaffe in 
. ogni altro incontro , fi propofe di fuperarc il fuo zio 
£ Faviìì, /. 3. du Tbcatre Honneur & de Chevalerie • 
Pierre Mattbieu , bifi. de Lcvis XI. ììicoL Gilies in Art^ ^ 
nai*"] « Raccolfe uunque H primo ^mo di Agodo di 
quefì'anno nel Caflello d'Ambofia quelli ,,t)i6 aveva 
già fcèlti , creandoH^CayalieritfbttolMnvociazioti^di 
S* Michele > ch'era fiatò rìcdnoflluto f eir ^rotéttòff^ 
della Monarchi;^ Francefe, La collana 5 che fa dat^' . , 
loro 9 era d*oro a chmcciole intrecciate di un dop» 
pio laccio 9 e appoggiate ad alcune catenelle o ma- 
glie d'oro ; dal mezzo di quefta collana pendeva una 
medaglia , in cui era fcolpita l'immagine di S. Mi- 
chele . L'abito de' Cavalieri era per ordinario un man-- 
tello di tela d'argento fino a terra ; e in certi in- 
contri di damafco bianco 5 bordato di chiocciole rparfe 
a lacci 9 con una fornitura di ermellini , e un cap- 
puccio appuntato di yeUuto cremiiino ^ L'^dùto del 
capo dell'Ordine era di iHrtatto; il giuramento che 
facevano 1 Cavalièri dell'Ordine, era principalmerité 
<U fofienere a poter loro la dìgniti^ e i diritti della 
corona , Tautoriti del Re , e quella 'de' fuoi fuccef- 
fori verfo tutti e contro tutti. 

LXI. Il Re (labili allora folamente quattro Of- 
£ziali di quell'Ordine, un Cancelliere, un Notajo , 
un Teforiere , e un Araldo d'arme ; ma vi aggiunfe * 
poi un Prevedo e un Maeilro di ceremonie [^Favin.\ 
ihid.'] . ConfiileTano i principali privilegi di; 
quelli Cavalieri in non pot^ efiere degradati fé non 
In tafo di ereiia » di tradimento 9 o di fuga in 
gidhto- di battaglia » Il numero^ fa da prima limitato ^ 
a trentafei, per due ìagiòni ? P una che allora non ' 
T^éraiìO ajpprcffo Luigi XI. altri Cortigiani , ch« ré-? 
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lefse egli gratificare ; l'altrt p/er rendere qneft* Ordi- 
ne tanto più cofniiderabUe , qusgito foifé compartito 
a minor numero di Signori; il Re tuttavia allaprt* 
mi certmpma rhe fe ne fece , diede la collana fo* 
làment<s v quindici de' principafi del fuo Regno ; e 
riferbò gli altri ppfti per le perfone afsenti , che non 
aveva potuto convocare dalle Provincie di Francia , 

0 dalle Corti (Iranicre , lenza pregiudizio de' iuoi 
intereffi , o per attrarre al fuo partito i vaCsalli de* 
Tuoi vicini . Era quefto un efempio che il Re d'In- 
ghilterra e il Duca dì £ox;gogna gli davano ; avendo 
il primo tenuta quefta pratica verfo quelli , a' quali 
dava l'Ordine de la Jeratiere ; e il fecondo verfo quelli 
ch^entravaoo nell'Ordine del Tofon d'oro • I quindici 
che il Re .nominò nella (uà prima promozione » fa*» 
fono Carlo fuo fratello Duca di Guienna » Giovanni 
Duca di Borbone , Luigi di lAixemburgo , ^nte di 
S. Polo , e Conteftabile , Andrea dì Lavai , che fi 
chiamava il Marefciallo di Loheac , Giovanni di Bcuil 
Conte di Sancerte , Luigi di Beaumont , Luigi dì 
Sftoute iye , Luigi di Lavai , Luigi baluardo di Bor- 
fcone, Antonio di Chabannes Conte di Dammartino, 
Ciovanni baftardo dì Armagnac, Giorgio della Tri- 
taoville» Gilberto di Chabann^ , Cario di Crufsol, 
«iTannegul del Cailello Governatore del RofTiglio- 
ne «Mai il numero di trenjtafei non fi compiè fotto 
il r^no di Luigi. XI» : i fuoi nemici fpargevano che 
col metto di quefta . collana vedeva fottoporfi tutti 

1 Grandi del Regno , quando fofsero andati al capitolo. 

LXIl. Avendo Mattia Re d*Ungheria finalmente 
accettata la corona di Boemia , che gli veniva offerta 
dalungo te mpo , fu da'Boemì Cattolici dichiarato Re 
folennemente y e i Moravi nello ftefìb tenipo lo di- 
chiararono Duca di Moravia . Quefta doppia dichia- 
Azione fi fece a Olmutz nel mcfc di Jfcbbrajo di 
fuefi' anno . (lueUì ài Breslavia 1« riconobbero an- 
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Cora per Principe di Slefìa ; il che non piacque aH* 
Imperator Federico( Bonfin,^* decad, 2. Cromcr, lib.z'j* 
L>u Brav, /. jo.) , il quale conofceva lo fpirito tumul- 
tuoib di Mattia , e temeva che potefle abufarc dell* 
autorità che gli veniva conceduta . Pogcbrac , che la 
S* Sede aveva creduto di poter deporre , fi vide in 
poco tempo abbandonato da* Cattolici , e la fua au- 
torità fu quafi ridotta a nulla • Mattia 5' impadronì 
^ Vittorino figliuolo dff quel Prìncipe e fccelo im- 
prigionare dove pati molta fame e moltO' freddo • 
LXIII* L'Imperatore 9 che non amava Mattia > 
foHccitò Pogebrac , e i Boemi, che non erano del 
fuo partito , a fare nuove iflanze a Cafimiro Re di 
Polonia , che accettafl'e la corona di Boemia . Pogc- 
brac vi mandò degli Ambafciatori . Cafimiro fece loro 
buon'accoglienza , ringraziò il loro Principe dell' of- 
ferta che gli veniva fatta \ ma comportò che fi eleg- 
•geiie Uladislao fuo primogenito in fuccefibre di Po- 
gebrac « Ne dimoflrò ancora la fua confolazionc; ma 
venne contraddetto dalla maggior parte del Configlio 
<ii Polonia : i Vefcovl particolarmente diedero con« 
traflegni della loro indignaaione 9 e rlncret^ loro che 
Aveife il Re ricevati degli Ambafciàtorì. Eretici. Fa« ' 
rono anche per far cefl'are l'Offìzio Divino nelle lo- , 
ro Chiele ; ma fi attennero alle fole minacce ; ma 
il C apitolo di Cracovia lo fofpefe interamente , fin- 
ché quelli Ambalciatori fletterò nella Città ; il Papa 
fofpettava parimente , che Cafimiro inclinalje alla 
Keiigione di Pogebrac, o forfè ne avelie tu 1 1 ^1 feh- * 
timepti . Ma queilo Principe procuri di giuiU^ap» 
iene, e foilenne anche al Papa 9 che in tutto* qjne- 
ilo affare non aveva operato che per ordine fuOii 'UlaA 
iUslao fu tuttavia Re di Boemia dopo Pogebrac é 
•o;. 'LXiV. Maometto II. irrìtslto che il Generate 
«Iella flotta Veneziana aveffe da poco tempo rovi- 
nato il Bor^o ài AX^f^Q Ui Tracia * ch'era un buonif*» 
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titAo porto di mtte per i Turchi , Intenfo tnttotiUa 
tmdetta che ?oleira fitrne , fece ià qudl* aimo voto 
di non dormire , e di non fard buon trattamento , 

nè di prcndcrfi piacere vfruno{Pnpienf, CommJik.y .)y 
ne di rivolger mai la faccia verfo TOccidente , fino 
•a tanto che non avefTe abbattuti , e fatti calpeftarc 
dal Tuo cavallo quelli, che adoravano Gesù t rifto , e 
«on aveiTe eilerminata •» diceva egli , tutta la loro 
empietà fòpra ]a terra dairOriente 6no all'Occidente 
in lode del Tero Dio ài Sabaoth > « del gran Pro- 
feu Maometto * £* quefto voto in data del ventefi- 
moquinta anno dell'impero Ài quefto Sultano » com» 
putando dal tempo che fuo padre glielo aveva ooiit- 
ceduto per la prima volu • I Veneiitni fecero parte 
al Papa di una copia di quefto voto tradotto in ita- 
liano , avendola avuta da Raguli . Si vedrà toilo l'ef- 
fetto di effo . 

LXV. Continuavano tuttavia le turbolenze d'Inr 
ghilterra • Il Conce di Warvvik , eh' era in Francia , 
Iniprmato de' vantaggi del fuo partito » andò a Cap 
lais , -di cui diede il governo ad un certo Vaucloc 
gentiluomo Guafcone » e ripafsò in Inghilterra col 
Duca di Clarenza fuo genero • Unirono a 'Warwik 
Tarmata » che- aveva allora avuta la vittoria » ed avene* 
dola in|!roAita con molte eruppe , di. cui avevano 
fatta leva in nome loro , marciarono contro Odoar* 
,do , che andava in perlbna a combatterli . Stavano 
in punto di venire alle inani , quando alcune zelanti 
perfonc parlarono di pace . Il Re la defiderava, e il 
Conte faceva fembianza di volerla ; per modo che 
parve sì vicina a conchiuderfì » che Odoardo trafcu- 
rando la di^iplina , e non idando riguardato , diede 
al Conte , che gli teneva Focchio addoCb » occafione 
di forprendeilo nellt notte 9 e di entrave nel fuo 
Cttapo.a prenderlo.» 

. . IXVi. Un colpo sì ardito a^rtbbo .terminatala. 
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guerra , e riftabilito Errico fui trono , fe Odoardc^ 
con avefle avuta la deOarezza di fuggire dalla prìgk>- 
ne . Seppe tanto bene guad^nar 1' animo delPArci- 
▼efcovo di Tore ^ fotto k cui guardia fi ritrovava 
egli, nel CaUcUo di fAedeìzviiPoIy.L Firg. hifi. A^glic. 
//^.24.),clìr qdcfto Prelato gli permile di andar alla 
caccia mtoimo al i,artcIlo , con un piccolo numero 
di guardie. Egli avvertì gli amici fuoi fegretamente 
della facilita , che averebbero a trarlo djilla prigione^ 
e di condurlo via , purché volefl'ero intrapue^derlo. 
Guglielmo Stanley , e Tommafo Borogh' ,.^onc«Mb 
rono con tutta avvedutezza T affare , che ancbrj^iil 
con una truppa di gente fcelta nelle vicinale; dj 
Mcdclaii Tenia che niuno del CafteUo fe ne *w«def* * 
fe. Cosi eifendo il Frincipe fortito colle fue foliti^ 
guardie , la Condulfero via , fenza che quelli , che lo 
accompagnavano , fi mettelTero m pena di opporvifi. 
11 feguente anno rifaii fopra il trono, e fconfifl'e il 
7^'* n Warwik , il quale (limando , che Odoardo 
tofle cnftodito ficuramente , fi avanzò verfo Londra 
per trarre Errico dalla fua prigione , e ri(labilirlo >• 
Per il cammino Teppe la fuga del fuo prigioniero ^ 
e fu molto travagliato da quefta notizia, per -la 
ceflità di ricominciare la giierm con maggior peri- 
colo ai prima .Odoardo^ dopo ricovmta la fua liberti, 
palsò a Londra, dove fa beniffimo accolto . Sipario 
cLforl'J'Ji fi>fl?^"fi^"^ d'armi , ed anche una 

weiiminlter , dove fi rimproverarono pungentementé 
da emrambe le parti ; e la guerra cominciò di ntt#^ 
Vocon più violenza di prima. , T\ 

LXVil. 11 Conte di Warwik , e il Dùca di Chi ' 
renza fi ritirarono a Lincoln , e vi fecero leva di 
truppe , delle quali diedero il comando a- Roberta 
^eles, mentre che andavano effi ad animare i loro 
ai^ic^ a 5«n4w Paf^i . 0<teardo ne diede loro ii 
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tempo 9 fece tagliar la teda al padre di Weles 9 e ai 
un altro fuo parente • SI ritrovarono i due eferciti 
« fronte vicino a Staifbrd « Weles ' rimafe Sconfitto , 
e prefo, e parimente decapitato , come un iuddito 
ribello al fuo Re . Quefto dilbrdinò talmente gli af- 
fari del Conte di Warwik , che fu corretto a ritirarfì 
a Calais , e di li paffare in Francia col Duca dì • la- 
renza a procacciar foccorfo.Vaucler , che comandava 
a Calais , fece Mrare il' cannone fopra il vafcello del 
Conte : mà poco dopo fi fcusò di -qu^^ila fua con- 
dotta per ^ messo di un inviato fegrtto , che- diife al 
Conte , che verrebbe il tempo » die fi accorgerebbe^ 
che non fi era fcordato de* fuoi benefizi ; che ave« 
va voluto parere^ ingrato per fervirlo più ficuramen- 
ce ; che fe folfe entrato nella Cittì , certamente fa- 
rebbe fiato perduto ; e che andafle inFrancia a cer- 
car foccorfo , che potefTe riftabilire gli aftari fuoi . 

LXVIIl. Ji Conte fu contento di quelle fcufe, 
fpiegè di nuovo le vele , e andò a trovare il Re Lui- 
gi XI. in Ambofia , dove fu bene accolto . Marghe- 
rita d'Angiò , che da molti anni fi ritrovava in Fran- 
cia: per rifiabilire gP intereffi di Srrico fuo marito , 
tofio pafiiò in Ambofia , conducendovt il fuo figliuo- 
lo,. lA.pceiènaa del Conte mitigò il Re, che final- 
lora era fiato infleffibile • La Regina d* Inghilterra fep- 
pe erame vantaggio ; la figliuola di Warwik fu ma«* 
rìtata col Frincipe di Galles ; indi fi efiefero i pro- 
getti delia liberazione del Re Errico ; e Sua Maeftà 
Criftianiflìma approvò tutt'i loro difegni , e promifc ' 
di foltenerlì [Polyd. Firg. h^fi. AngL 1.2.^. Mem. de Co- 
ptines Z.^. f.5.3 . 

LXlX. Efièndo ogni cofa apparecchiata , il Conte 
di Warwik pensòr folo «Ila fua partensa • Ma la dif- 
ficoltà era di paffare attravcrfo la flotta del Puca di 
Borgogna a, clie Pattendeva per combatterlo • Ad onta 
éi tutti queiH oflacQli fi mUe alU vela ad Havfe di 
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Grazia 9 condotto dal bailardo' di Borbone Ajamira- 
glio di Francia ; ed ebbe la fortuna d^ Intendere che 
la flotta Borgognotta era fbta colta da cosi violenta 
tempefla , eh' era perita una parte de' vafcelli, e 
l'altra era andata difpcrfa • ' 

Queflo fece che il Conte di Warwick andò ficu- 
ramente a sbarcare a Darmout con le fue truppe , 
fenza che niuno fi opponete alla fua difcefa . Ap- 
pena ufcito del Tuo vafcello, andarono a lui oiHzìa- 
li e foldati da tutte le parti 9 . onde £ece un' armata 
coniìderabile di più di feflanta mila uomini , con la 
cpiale fi mife a marciare in traccia di Odoardo 9 per 
' combatterlo * Ancoir queiti raccolfe alcune più nume- 
rofe truppe nelle vicinanze di Nottingham » donde 
pafsò ad accampani vicino a Unnes , piazza affai 
forte fopra il lido del mare . Wanrick , che avealo 
feguitato , fi accampò ancor egli tre leghe lontano 
da lui 5 facendo gridar da per tutto: Viva il Re Er- 
rico . Odoardo , udendo quelle grida , e temendo , 
che il Marchefe di Montaigu , in cui fi era fin allora 
a&dato , foffe un de' primi a defiderare il ritorno di 
Errico , tutto gli parve tanto difperato^ che prefe il 
j^artito di padar il mare • 

IfXX. Quefto faceva per andar In traccia cU foc- 
corfo appreiTo gli (Iranieri* Ma aggiunge Comines, 
che fi determini a quello col difegno di guadagnar^, 
il Duca di Clarenza » c di fiaccarlo dal Conte di 
Warwick, del quale era genero ' Memor. de Comines 
i. ^, c. 5. ] , Il Duca vi era già difpollo ^ e bafìava 
trattare del uio riftabilimento e dice il medefimo 
Autore, che una Damigella domenica della Duchefia 
di Clarenza » che era reilata in Inghilterra , quando 
ii partì la fua Signora , fu fedotta da Odoardo. > e 
mandata in Francia fotto preteflo di andare a rìtro-- 
Tar la DucheiTa • Vaucler ingannato lafcioUa pafiare 
a Calala • .Ia Damigella vifitò il Duca di Clarenza 9 
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pftflÀ gagliardamente intorno a' fuoi incerefli f e 
a^pfò così buone ragioni che e^i fi arrefe; e la 
riconciliazione fi fece con tanta deftresza > che nè 

li politico Luigi , nè 1* efperta- Regina Margherita , 
ne il Conte , uomo così penetrante che pur era , fi 
avvidero di cofa alcuna . Stabilita così la riconcilia- 

. zione , Odoardo partì dall' Inghilterra , s' imbarcò ^ 
col Duca di Cloccftre Tuo fratello , con alcuni ami- 

vcì'> e con feicento foldatt di fcorta . Eflendo in alto 
mare fu egli fcoperto dagli O (ire lini ( è^queilo il no- 
me che dà Comines a certi Pirati , che erano di- 
chiarati nemici degl' -Inglefi ) • Appe^a^ vedutolo /gli 
andarono incontro a piene ( vele , e con otto grofli 
vafieeHi • Fa coftr^tto Odoardo a fuggire e giunfe la 
Olanda , prima che poteflero Top raggi ungerlo • Ma- it 
mare elTendo boHb , non poterono entrare nel porr- 
lo ; e quefto diede campo agir Oftrelini di approlfi- 
marvifi , e gittar V ancora appreflb di lui, con la 
mira di forprenderlo alla vicina marea . Cadea già 
in poter loro , fé il Signor di Grutufe Governatore 
per il Duca di Borgogna in Olanda , non aveil'e proi« 
bjto a quefti Corlari di fargli verun male . 

LXXI. Andò egli a ritro are il Re nel fuo va- 
fcello • Diede molti affiti a quelli del fuo feguito , 
che erano quali nudi , e fece le. fpefe ad Odoardo. 

"fioo aU^Aj») dove lo condufle . 

Una così buona accoglienaa fece fperare a que- 
flo infelice Re , che fi cambiafle in parte la fua for- 
tuna ( Mem, de Comines , ut fupra ) . Ma non era an- . 
cor tempo. Seppe al contrario, che la Città diCa-' 
lais fi era dichiarata per Errico , che Vaucler gli * 
a' eftt mancato di parola , e che il Duc^ di Borgo- 
gna mede'lmo era mK>ito impacciato a vedérlo oc^ 
fuoi Stati , quantunque fofl'e fuo 'cognato , avendo * 
già guerra con la Francia 5 e non. volendo tirarli - 
contro lo Soimt d* Aa§hiherra ^ ìSi che non • poteva ' 
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evitare , proteggendo contro Err co c lui , che era 
allora ftato difcacciato dal Regno . ti Duca era sì 
poco di'pofto ad impacciarG in fimili affari , che cer- 
ca-za di placare il Conte di Warwick , per paura 
che non portafl'e 1' armi in Fiandra , dopo avsr pa- 
cificata r nghilterra , e riftabilito Errico lui trono ; 
cola che era molto ben incamminata , avendo T af- 
fenza di Odoardo fatto mutare afpetto agli affari . 

LXXTf. Nel vero tutto allora cedette al Conte 
di Warwick; condulfe egli il fuo efcrcito a Londra, 
trafl'e il Re Errico di prigione, lo menò ai Vefco- 
vado , dove alcuni giorni dopo V andò a prendere 
per ifcortalo alla Cattedrale , veilito con gli abiti 
reali , e preceduto da quafi tutt' i Grandi del Regno. 
Quella ceremonia fi fece il trediceflmo giorno di Ot- 
tobre di queft* anno 1470. ( Polyd. V'irgli . bift, AngI, 
ìib, 24. ), e fu feguita dalla convocazione di un Par- 
lamento, nel quale Odoardo venne dichiarato tradi- 
tore , ed ufurpatore della corona , gli furono confi- 
fcati i beni , ed annullati gli editti dati in fuo no- 
me ; fi confermò la regia dignità ad Errico , e a tut- 
ti i fuoi difcendenti mafchi , e in mancanza di quc- 
fli al Duca di Claren a , che fu dichiarato Governa- * 
- tor del Regno unitamente al Conte di Warwick fuo 
fuocero , perchè non fi fapeva ancora la diferzionc , 
eh' egli meditava . Finalmente tutti i parziali di 
Odoardo furono dichiarati colpevoli e degni di mor- 
te . La Regina moglie di Odoardo fi era ritirata in 
Weftminfier , dove diede in luce il fuo primogenito, 
a cui fi pofe il nome di fuo padre , e che divenne 
poi la fciaurata vittima dell' arabiuone de' Lancailri . 

L\X1J. Irritato Mattia contro il Re di Polonia, 
perchè avefie comportato , che fi nominalle fuo figliuo- 
lo Uladislao in fuccefibre di Pogebrac , e riputando 
quefl'atto per un affronto fatto a lui , fe ne dolfc ' 
amaramente col Papa {Cromer, Liy. Du Brav, L^o,) , 
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Cafìmiro dal Tuo canto foilecitava il Santo Padre a* 
confermare la elezione di fao^lia<^o, ma npn potè 
\>tcenerla • Paolo II. gli mandò AleiTandro 'Vef«oyo 

di Forlì per rapprefentargli , che eiTendo Mattia llato 
eletto per Re di Boemia , ed avendo dall' altra parte 
là Santa Sede grandi oobligaiioni con quello Princi- 
pe , non dovev^a far niente in fuo pregiudizio . Lo 
efortava parimente a prender T armi contro Poge- 
brac. Nello iteflb tempo Caiìmiro ricevette Ambst- 
foiatori da Federigo ^ il quale fi doleva , che Mattia 
aveffe voluto , foUevare i popoli d* Auftria contro di 
lui , in tempo della fua dimora in' Italia • 'Quefti Am- 
bafciatorì fi adoprarono in tutcU modi a perfnadere il 
Re di Polonia, che giovava ^ lui il £pftenef% -^i dirìt^ 
ti deUa Boemia ; e lo afficurarono , che farebbe fo« 
llenuto nel poffedimento di quel Regno . afimiro , 
lufingato da quella Iperan^a, eioiLÒ i Boemi, che 
erano partigiani di Mattia , a riconciliarfi con Pogc- 
brac . Lo lece egli in congiunture molto vantaggio- 
ie • U Re di Ungheria era allora ilato battuto da 
'Giorgio 9 e corretto a ricovrar(ì vergognofamente 
^ ne' monti della Boemia . Cadmiro'per moflrare che 
non prendeva il. partito di Pogebrac per motivo del* 
la Illa 4!«ligionè ^ jcom' era flato accufato , efortava 
lìéllo ilelTo ten^ quel Prìncipe ad abbracciare la 
, vera religione , ed a- foggettarfii alla Ghiefa , ed alla 
Santa Sede ; e forfè Giorgio V avrebbe fitto » fé 
Hochezano non lo aveffe dillolto . 

' LXXIV. Credendo il Papa, che foiTe il Giub- 
Mlco molto utile a' fedeli, che lo riguarderebbero 
come un fupplemento della penitenza , che non po- 
teifero adempiere , e che dall' altro canto farebbero 
tutto ciò che dipendeife da loro per foddi&fare alla 
jriuftiiia di Dio , volle abbreviare il tempo in cui fi 
ACCiMrdavano quelle indulgenze* Bonifacio Vili* ifU* . 
iut<H*e del ^iubblleo» aveva prima determinato que- 
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fio tempo al cominciamento di ciafcun fecolo , vale 
a dire, ad ogni cento anni, «clemente VI. lo ri- 
dulìe a cinquanta , e Urbano V. a trencatrè . Paolo II. 
voile , che in feguito fofle celebrato ogni venticin* 
que anni, cominciando dal 1475* di quedio fecola* 
£' quefta iua Bolla del giorno dìaciannoytfimo di 
Aprile 1470. ( Ext. BulL t. VauL IL confitta 7. ) • 

LXXV. Il Re Luigi IL avvifato , cto GìOvaARi 
Conte di Armagnac, che fi era* infamito «co^/rmatrl- 
monio contratto da lui con la Tua AefTa forella , ca- 
rillava ancora col Duca di Borgogna contro lo Sta* 
to , ebbe piacere di ritrovare quella nuova occafione 
di punirlo delle lue antiche colpe . Mandò il Signor 
di Chabannes con alcune truppe a caligare quello ri- 
bello . il Conte forprefo fi faW^ a Fontarabia , e ab- 
bandonò i fuoi Suti , che furono fequeilrati dal Re • 
Oli fi formò il procedo , e fu condannato a ^morirò 
con una fentensa dei Variamento « Riebbe poi là fuia 
Contea per favore del Duca di Guienna ; nia non 
per altro , ché avervi a perire fciauiatamente • 

' Luigi XIi non. fi era (cordato dell'affare di Pe- 
ronna ; e avrebbe avuto caro Ji aver un incontro di 
farne vendetta ; ma non potea farlo fenza dichiarar 
la guerra ai Luca di Borgogna, ne avea voglia d^im* 
pegnarll a farla . Prete il partito di eccitare una ri- 
voluzione generale in tutt'i fuoi Stati > di animare 
contro di lui i fuoi fudditi 9 che non,, erajaQ molto 
difpofii per lui ; e le perfone, che componevano il 
fuo Configlio, glie diedero braccio* II. Gontefiahile 
di S. Volo colfo P opportunità .ili; J^pptefentargli, 
ch' era uittà vefgogfiofo alla U lafciarè 

più a lungo a quel Duea lè Città fti Somma; 
eh* era inutil cofa il cominciare dal Duca di Brera» 
gna , poiché l'altro avrebbe fempre avuto il comodo 
di apparecchiarfi a foceorrerle ; che andando addofi'o. 
la prima al Duca di Borgogna ^ non farebbe impoilì-r 
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o^ipnmerlo tutto àd un tiatt», -«fieiida iqjA H« 
ecfìsiaca k migiior parte dèi Cao efercito ; «ho in ul 
tornui il Re dÌYerrebbe Signore de' Fttcfi IMR » dcm 
U Nobiltà era makont^nta dd governo • Il Duca di 
Guienna follecitava anch'efì'o per quefta guerra , per- 
chè il Duca gli aveva negata in moglie Tua figliuola. 

LX \VI. I Arrendendofi il Re alle Tue ragioni 
raccolfe gli Stati del Tuo Regno a Tours nel mcfc 
di Marzo e di Aprile^ ivi fi dolfc .del Duca diBor« 
fOgna , delle ufurpazioni , che faceva ùi le frontte-i 
:^e di Picardia , delle leghe , che amra egli co' ne* 
llHci éeUo Suto , e della infrazione de' tmttati dt 
ali-ras -e di Peronna • Gtì^ Stati forona dell' opinfone 
dd Re ; e fi deliberò che fofft qmofto Duca , come 
vaflàllo deUa corema ; citato ad un tal giorno pep 
CMiparTre al Parlamento di Parigi , a render conto 
del Tuo procedere . Fu efeguito rordine da un Ulcie- 
re , fpeuito a Gand , che fu fatto mettere in prigio- 
ne dal Duca ; ma che pochi, giorni dopo rimile in 
libertà . E vedendo a cofa tendeva tutto quello , 
^ccolfe 1 fuoi Soldati • Il ^e non tralafciava di te- 
nerlo a bada con finti trattati , fino al principio dt 
Dicembre , nei qual tempo il bafttrdo fialduino ^ « 
il Principe d' Orango 5 lafciando il Duca , paflàrono 
dai 4aco di Luigi XI. ^ . . 

L4XVII. Comincib 11 Couteftabile dal forpren- 
4ere 6. Quintino; ed eifendofl il Re prefentatoall e- 
porte d'Amiens , vi fu introdotto . Sua MaciU non 
ebbe la llelVa buona forte in Abbc ville" , dove Cre- 
vecocur era entrato con un gran numero di foldati 
fiamminghi . Ma il Duca di Borgogna , in cambio di 
profittare di quello picciolo vantaggio » domandò 
^aata a' fuot nemici . 

irXcXVàU* Carlo VIU. Re di Sireata era morto 
ael precedente mefe di Maggio. Sapendo egli , che 
Sataont dofeva fiiecederdilo icongiusò^ a neo jrii:o" 

vere 
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vere nè la corona , nè il titolo di Re , perchè qual 
titoio era oiiofo a' Goti e agli Svcòzell . Stenone 
oflerv6 quello efaccamence , e venne eletto di co»- 
m me airenib Goveraacore del 'PrìncìpztO{joan. Maga, 
lih.X'^. cap,^,. Krantx* i^Dan* 35*3- ^i'^f-4'«] • Tenn^ 
quello fofto per anni trenta y amato dal Tuo popo- 
lo 9 dagli ftranieri , e da* Tuoi m^defìmi nemici . Scon» 
lìire nel principio del Aio Regno Criftierno Re di Da- 
nimarca , che poi non osò più aflalirlo , lafciando a* 
fuoi ereii il contraltare intorno ai iuo diritto al- 
ia corona . 

LXXIX. Volendo Maometto II. adempiere in 
quell'anno il voto , che avev^a tatto di eiterminare i 
Uriiiiani , apparecchiò una poderoia tiotta di più di 
cento galee , e un maggior numera di altri vaiceli! 
per afTalire l^libla di Negroponte 9 la più grande di 
tutte quelle » dke fono nei mare Egèo ( Pbrani» 1.3^ 
cap.jo. Petr^ Jufiin* Ufi* Veneti /.S. CUcpn. in P0uUL)i 
Ne diede la condotta al Gran- Vi (Ir Machmut > il quale 
'appettando 1' efercito di terrà di più di cento venti 
mila uomini , comandate dal mededmo Maometto , 
Taccheggiò Lenno , e prefe Timbro . Finalmente ef- 
fendo alleflite le armate per mare e per terra , fu 
aisediata Calcide , CìttA capitale dell'lfoìa . La noti- 
z'ìz di queit' ;](iedio lece molto Itupire la Repubblica, 
'di Venezia . Mandò clfa quante galee più potè in 
foccorfo' degli aiTediati : il Papa ordinò in Roma pub-, 
blicite orazioni . Addava egli medefimo a .piedi fcaUi^ 
in proceffione > portando Pimmagine • della, B. Vergi-, 
ne\ Jula non piacque a Dio efaudire le preci de^C ri-, 
(tiani . Dopo trenta giorni di aflèdio la Pittà.fu prefa. 
e- Taccheggiata , per tradimento di Tommafo Libur-v 
no, nativo d'illiria , che intei-,iu) a' Turchi i luoghi 
più deboli della piazza ; e per viicA del Comandante 
della tiotta Veneziana , il quale potendo agevolmente, 
coaipere il ponte, pejrdove fi ^^aiìàva dalla Città alla^. 
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terra , e privare così Maometto rinchlufe «eli* Ifolm 

dì ogni ibccorfo , amò ineglio di fìarfene in ripofo , 
ch'clporfi a vcrun pericolo quantunque ne veniflb 
foliccitato da' Capitani delle galee s e che gli aflc» 
diati daìralto delle mura lo pregafTero di ajuto . 

LXXX. IL Sultano non abbandonò la piazza al 
furor de* ibldati , fé non per vendtcarfi della morte 
di quattro mila Turchi in circa » che ayeya perduti 
in queA^^afTedio . Faolo Erizo Veneziano , efTendo for* 
tito fopra la paròla del Gran Signore dalPafilo ^ do- 
ve s'era egH ricovràto , fu non ottante tagliato pev 
'mezzo il corpo . Sua figliuola , che a gran bellezza 
univa molta modeHia , e cattiti ( Cbalc$ndiL bifioirf 
des Turcf /.<p. Phranz» loc. fnp. cit, òabellic. iu Enn,.ead. 
6* in fin. 3. fu mella a morte, per non aver 

▼oluto acconfentire alle voglie di quel Principe cru- 
dele . Finalmente Maometto , dopo aver iafciato un 
buon prefidio nelFa Citta , con le reftanti truppe prcfe 
11 cammino di Coflantinopoli : il Comandante della 
fiotta Veneziana iu mandato a Venezia legato , e ca- 
vi co di catene da Pietro Mocenigp fuo fuccefsor^ 9 e 
fu mandato In perpetuo ettlio • • 

LXXXL Adolfo £gliuolo unico di Arnoldo Duca 
di Gueldria , non potendo comportare la lunga vita 
di fuo padre , gli dichiaròr la guerra • Quett* azione 
irritò tutti gli uomini da bene ^ e i Principi vicini 
f\ frappofero per riconciliarli . Così la cola non ebbe 
allora effetto {Mcm, de C§mmin. l.^. c.i.Ext. in magn. 
cbron.Belg. Papte epifi. ad e:;m [cripta ) . Ma quefla ri- 
conciliaaione per parte di A dolio non fu altro che 
pna finzione • Quetto difumanato figliuolo s e accie-* 
fato dalla iiia ambizione di notte tempo prefc fuQ 
|>adre 9 e conduiTelo nudo molto lontano » quando 
meno io penfava » evie rinchiufe io una firetca prì« 
^ioae , dove ftette per fei mefi • Il Duqi di Cievea 
^ di Aclolfo , |)rèfe V arjg^^i f cr rinictwc in Ubw4 
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Àrnolcio ; ma non avendo fòrze baftevoli , ricorie ai 
Papa , e all'Imperatore , che ne fcrilfero vivamente 
. ad Adolfo . Coàui beffandofi di eflì , delle preghiere » 
• delle minacce , ebbe il Duca di Borgogna incam- 
benza di ridurlo a ragione ; e jgli comandò di con^ 
parire dinaati a lui eou fuo padre a Doorlent • Con- 
Tenne ubbidire : comparvero entrambi: • Il padre irrf* 
tato ,:-benehè infermo e càrico di annS ^ intitò fuo 
figliuolo a dneWa ( Mem. de CominesJ.i^. ibiil. ) ; alla 
qual co fa il Duca di Borgogna , ch'era per il figliuo- 
lo , non volle acconfentire , non avendo altra mira , 
che di accomodarli , e di riconciliarli infieme . Fi- 
lippo di Comincs , che allora era al fervigio del Duca 
di; Borgogna , fu incaricalo da ^ue^lo Pttca di poterli 
accomodare . ' 

OSèn egli al figlmolo il tItoN> dì Goyernatore 
di Borgogna , e gli diife , che fe riufciva quei!o 9 gli 
tra commeifo di= offeriiglt il paefe di Ouel4rìa con 
tutta l'entrata 5 trattane una picctola Cittì del Br»* 
bante chiamata Grave , che farebbe tenuta da fao pa- 
dre, con la rendita di tré mila fiorini , e altrettanti 
di peniìone , e il titolo di Duca . Rifpofe Adolfo a 
Comines , che avrebbe amato meglio dì aver gittato 
prima Tuo padre con la tefìa in giù in un pozzo , 
c pai l-anciarvifi dietro ancor egli , che acconl'cntire 
a quello accomodamemo . Che erano quarantaquattr* 
anni che iuo padre era Duca , e che era ben tem- 
po che egli vi foffe una volta -che glh lafcerebbe 
volentieri tre mila fiorini V anno , a condizione che 
Xkon entraifé mai nella Gueldria • Mentre che il Du- 
ca di Borgogna faceva in tal modo < operare per la 
riconciliazione di quefti due Principi 9 Intefe che 
Luigi XI* s' era impadronito di Amiens « Il Duca 
parn immediatamente da Durlens, e Kidò a Hefdiii. 
Adolfo non illimò bene di attendere il fuo ritorno: 
. il uavciU , e prelìe la fuga . Suo difegno era di 

N a 
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lirarfi nel fuo paefe , ma fu arredato nel pafTare un 
fiume A'icino a Narrur , c f u meflo prigione in quel- 
la Città, do/e reilò lino alla morte del Duca di Bor- 
goj^nzj dojpo la quale 4 Gantefi gli reilituirpno la 
libertà . ' 

_ . L^^XXII, Giovanni Pucji.di Calabria» figliuolo 
ili frenato 4' A^giò 9 iBorì in qùefl' anno Avendolo 
I Catalani eletto per loro Sovrano > aveva avuta per- 
jcnidloiife di far leva di truppe a Aie fpelc nella Con- 
tea d' Armagnac . Pafsò i Pirenei , fi unì a' Catala- 
ni; andò a prercntarfi fotto Barcellona , che gli aprì 
le fue porte; fupcò gli Aragonefi vicino a Rofcs ; 
aifcdiò due volte Giroi^a , e al fecondo aifaito fe ne 
relè padrone . Guadagnò una feconda battaglia , e 
rinforzate^ da un nuov-o cfercito di quindici mija uo- 
jnini , di cyii aveva fatta leva nel RoilìgUone, ènei- 
]a^ Cerdaig^e^ rientrò . n^lla- Catalogna, cui aveva. 
^ua(l tuua Soggettata « quando verfo la tìne di qae^ 
^QO 1470. {il aflalitò da una febbre maligna a Bar- 
jpeUòna , dove mori in età di quarantacinque anni • 
^ra un Pripcipc , al quale non mancava altro che U 
fortuna , per effere un de' maggiori uomini del fuo 
.tèmpo , faggio , gran capitano , vittoriofo in molte 
battaglie , ma fempre o tradito , o a'jjandonato , o 
iuai -4'occorfo . (^uelia morte rallentò molto quella 
guerra , e la fece terminare poco tempo dopo . 

JuXXXiil. i>on Gip/anni Ke d'Aragona, per 
•vendicariì del jEie di Caviglia , maneggiò lenza iua. 
.faputa 11 maritaggio di fuo égliuolp Ferdinando con 
ì&bell^ fprella di Errico» .pèr mezjco dell'Ammira* 
;£lio fuo 1^09 e dell' Arcivefcovc» di Toledo» e fi 
maritarono l'egretamente a Vagliadolid ( Mariana bifi, 
Hifp. L r. 13. ) • Errico y eliendone itato informa- 
.toj rifolvette 5 per dare a fuo cognato un podcrofo 
concorrente , di maritar fua tìgliuola Giovanna col 
Pucji di Gieuna fiaieiio di Lui^i Xi. La propoiizio- . 
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fu acfcèttata , ma non fu meflà adefietcò, perchè 
quedo Duca morì poco dopo • Eflendo manlfato al* 
He di Caviglia queOo e fpcniience i non pens^ più ad 
altro che a farfi delle creature nel fuo Regno ; e per 
ciò dioiìe la Maefìria d'-Alcantara al figliuolo del Con- 
te di Piacenza , a quello il Ducato di Arenulo , che 
era il fatriaionio delia PrincipelTa U'abella ; e aven- 
do eretta la Contea d' Alya in Lucato , diede a que- 
Ik) nuovo Duca il Màrchefato di Garcia , e di Ber- 
co. Seppe nello {\cfC6 tempè, che la Frovincia di 
Guipilara , é la Bifcaja s'erano diViie in due partltìi^ 
Vi mandò un eiercito , lotto il comèndo del Contè^ 
di Haro^ clie fedè qis^e turbolenze 5 e fece punire!* 
i colpevoli i • * 

XXXXIV. £irendofi> il €ovérnitor dì Malaga ri- 
bellato contro Mulcy-'HafJèm Re "di Granata , che era 
lucccduto a iuo padre iTmaelc, fi polc lotto la pro- 
tezione del Re di Caitiglia , di cui il Re Moro vol- 
le prender vendetta . Entrò nella Callìglia , e vi fe- 
ce gran devallazioni . Dall' altro canto gli abitanti 
di Jaen ai^alfinarono in Chiela Don Miguel Lucas' 
d' Oranzo ConteHabile diG«lUglia loro Governatore 
mentre che afcoltava la meffa ; perchè non avevar 
voluto loro permettere di liiccheggiare la Sinagoga 
de* Giudei • In quMlo frattempo la Frincipeffa Ifabel'*' 
la fposò Ferdinando di Aragona , e partorì una figline*^ 
la 9 a ciii fi pofe lo Oeffò nome di fuà madre. - ^ 

LXXXV* Avendo mandato i Veneziani a duman- 
dar fcccorfo ai Papa, e a Ferdinando Redi Napoli, 
il ianto Padre mandò loro \enti galee e Ferdinan- 
do diciafìette, che fi unirono a quarantafei , che Pie- 
tro ^iOcerligo comandava . Quelto Generale , con 
quello nuovo Ibccorfo , feerie tutto P Arcipelago , e 
vi fece gran devaliazioni' . Avrebbe molto difturbati 
i Turchi , fé la morte di Papà Paolo II. occorfi^ 
neir anno feguentè non àyttìk iirreAàti tutti i fuoj 
|>rogrcffi 4 N 3 



tft STORTA ICGLESTASTi'CA . 
XXXXVI% Verfo U fioe del mefe di Apollo di qaeft» 
anno U Facolti di Teologa di Parigi condannò vam 
f ropofìzione intorno alla giorifdiziooe ecdeiiaftica; cioè 
che gli Apoftoli non hanno ricevuta la loro |>ptellà 
immediatamente da Gesù Crifto , ma da San Pietro. 
Ira quefta propofizionc ftata avanzata da Giovanni 
Meunier dell' Ordine de' Frati Predicatori , che ne 1 
diede foddisfazione , dichiarando che non fapea , che 
la Facoltà ave^^e già condannata quella propofizione 
nel 1429. e che fi foggettava al l'uo giudizio* Nel- 
la medefima Affemblea un Dottore in Teologia» dell* 
Ordine de' Frati Minori 9 chiamato Donato I>i]puy 
« ( J>ufi» bibliou àcs A»u te» 12. p4g. Z47. ) , .che viveva 
ottenuta dal Papa un' efemione di diniorar iiel fuo 
Ordine» e ch*era principale del Collegio de' Lom* 
iMirdi , dove dimorava , domandò di effere .ricevuto 
a profefTare » rapprefentando che non era egli Reli- 
giofo altro che di nome y e vantandofl de' gran fer- 
vigj, che aveva preftati nello ftabilimento di quel 
Collegio . La Facoltà lo ringrazio ; ma non gli ac- 
cordò la richieda , per non pregiudicare a' regola- 
menti fatti intorno al numero de* Profe^Toii di;^ ; 
Ordini Mendicanti. 

LXXXVIL Un certo nominato Pietro de Riva» 
avendo infegnato a Lovanio» che le propoiìzioni » 
che riguardano futuro , come quelle : Verrà Gesà 
Crifio» accorderà la refurrezione de* morti » noa 
avevano verità propria \ e che quelli , che le fofte- 
nevano per vere, cadevano nell'errore di quelli, 
che credevano che tutto accadefTe per neceflìtà (i>'/4r- 
gentrè colleB. judicior» de novis errorib., in foì. />.253.), 
fu contraflata quefta dottrina. Il de Riva fi appc^g- 
gìava a quelt' altro ragionamento : Tutto quel che 
fuccede per una confeguenza neceifaiia, e che non 
fi può impedire» dee confiderarlì come necelTario» 
Sierico Zoemer^ e Jacopo Schelwaert« entrambi ttatti 
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Jalla Univerficà di Parigi, per eiferc aggregati a quel*' 
la di Lovanfo , V accufarono di errore , e confulta^ 
reno la Facoltà di Teologia dì Parigi , ciiertfpore cosi. 

L'anno 14704 il duodecimo giorno di Novembre 
i Teologi di Lovanio hanno domandato ai Dottori 
^ella Fàcoiti di Teologia di Parigi ; fai le propodzio- 
ni efpreiTc nel Hmbolo , e fpettanti al fìimro , come 
fon quefìe : verrà Gesù Crìfto a giudicare i vivi ed 
i morti : vi farà una rifurrezione de' morti, fé fi ab- 
biano a riguardar come vere ; fé quelli, che inTegna- 
no , e che predicano , che fono vere , poifano ell'ere 
accufati di dire che tutto accade per neccllìti . Dopo 
una matura condderazione , rifponde la Facoltà che 
tutte le propofìzioni contenute nel Simì^olo ione ve<« 
riifime e certiiTime di unà verità irrefragabile ; cha 
non vi fono Cattolici 9 che non abbiano a crederle 
tali fermamente ; che quelli 5 che deggiono predicare^ 
ed infegnare, non poflbnb avere altri fentimenti ; e 
che è una falfa confcguemtò il dire, che quelli, che 
penfano così , che lo predicano , e lo foftcngono , ca** 
dano neir errore , che tutto accada per neceilìti . 
Non contenti i Teologi di Lovanio di quella decifio-» 
ne, fcrifl'ero a Roma , perchè Paffare vi fofTe conful- 
tato : e in quefl'occalìone il Cardinal di S. Pietro ir> 
Vinculis , che fu Papa poco tempo dopo fotto il no- 
me di Siilo IV. fece un trattato de' futuri contin<* 
genti , del quale il Cia^onio fa menzione nelle vite 
de'Papi(OWtfjy* vit. & res gefia-^ont.Rom» in Sixt.IV,). 
Le propofizioni di Pietro de Riva ridotte a venticin" 
^ue articoli furono tutte condannate. . 

LXXXVìI. Solaii^nte in ^ùeiranno X47d. & 
cominciò a introdurre a Parigi T ufo della Stampa ^ 
La cogniiione di qucii' arte vi fu portata da Ulrico 
Gering della Città di Goftan7a , che vi andò ac-coin- 
pagnato da Martino Grant , e da Michele Friburger, 
tutù tre mandati da Gieyanm de la Pierre Priorq^. 
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della Sorbona [^Jean de la Caille > òift. de PTmprimerle» 
Cbeviilier origine de Imprimer te s Caìois traiti des hi-- 
hìiotb, ] , e da Guglielmo Fichec Dottore • Si diede 
loro per lavorare una fala della cafa di Sorbona , e 
v'impreliero inclre Opere . Alcuni anni dopo ne for- 
tìror.o , per allogarli altrove . Tal fu il principio della 
i^anipa in Parigi . L' ulo ne venne poi introdotto 
poco tempo dopo in molte altre Città di Francia . 
Neiranno 1477- imprelìe in Lione un nuovo Te- 
lìamento Francele, la Leggenda dorata, e molti altri 
libri • Vi furono anciie delie ^tan^perie flabilite a Bouiv 
deaux , ad Abeviile > a Langres y a Tolofa^ e quafi in** 
tutte le principali Città del Regno • 

LXXXIX. U Papa molto agiuto per le vittorie 9. 
che riportavano i Turchi fopra i Crìfliani ^ fi rivolfe 
all' Imperator Federigo; e ottenne da lui , che i 
Princìpi Alemanni fi raccoglieflero a Ratìsbona per 
parlare intorno a' mezzi di arreftare quefli procedi- 
menti { Kra»tz, lib, 1^, Wafic^(t/. cap. ^ ,) , Vi mandò 
Sua i»antità il Cardinal Francclco Piccolomini, ni* 
P9te di Pio II. che fapea T Alemanno 9 e Giovanni» 
Antonio Vefcovo di Teramo 5 foprannomato Catnpa* 
no . Bice queft' ultimo in una delle ibe lettere ( Camp^ 
epifi. lih. 6, ) ehe non aveva mai veduta in Alema* 
gna una pià bella e numerofa AiTemblea ; che il Ve« 
fcoVo di Trento vi parlò in Alemanno 5 )n nome 
dell' Imperatore , e che nello Iteffo punto fa l'in- 
terprete del Ilio dilcorfo 5 percliè gli Ambafciaiori 
llranieri potefiero ir.tenderlo , che vi efpofc le mife- 
rie paliate de' Crillianì , e la prcia recentifllma della 
Carniola , che era degli Stati dell'Imperatore, efor- 
tanfio i Principi a follenet-e la gloria de* loro ante- 
nàti » ad allontanare il pericolo , che loro fopraftava , 
^ a difendere la fede . Il Cardinal Piccolomini di Sie- 
na parlò parimente , lodò molto i pii difegni dell* 
Hmperatore e de' J^incipì , ringraziandoli in nome 
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del Papa , e frongiurandoli ad adoprarfi , perrhc noli 
fodero fcnza effetto i progetti di Sua Santità , e le 
fperanze , che metrevano i Crifìiani nel Ilio zelo . 

XG. Il Vcl'covo di Teramo fece un ciCcorfo 
affai lungo, nel quale ccinpartì ipoke lodi agli Ale- 
manni , e citò un gran «limerò di iatti delie anti- 
chità , che n avrebbero potuto agevolmente hvocare 
in dubbio ( ì^n-pioif, ep^ 337. k'clmer, lib.i'y, ) . Si ri- 
trova queflo difcorlb intero tra le opere jli quello Vc- 
fcovo , la cui origine e molto ftraordinaria . Nacque 
egli da una Contadina del "^vilhiggio di Gavello vici- 
no a Capua , ch'clìendo colta dalle doglie, mentre che 
lavorava ne' campi , lo diede in luce l'etto un alloro* 
Era dellinato da luo padre a pafcolare ic pecore ; ma 
un Ecclefìaflico , che era Sagreflano nel vicinato , 
avendovi fcopertc delle buone difpollzioni , lo prefe 
feco lui , e sì bene lo ammaellrò eh' efìendo dive- 
nuto eccellente Poeta , ed Oràtore , venne eletto ad 
infcgnare le belle lettere nelT Univerfuà di Perugia, 
dove acquillò il grado di Cittadino . Sin da allora 
Crebbe in tanta riputazione , che fu chiamato a Ro- 
ma da Calliflo III. per Tuo Segretario . Pio II. Tono- 
rò ancora più particolarmente delia Tua grazia . Fe- 
ceio da prima Vclcovo di Crotone in Calabria , e 
poi di Teramo nell'in bbruzzo ; e Paolo li. gli diede 
l'Arcipretato di S. Eullachio . Era Vefcovo di Tera- 
n^o , quando ferviva di Correttore ad Ulrico Han » o 
Gallo, uno de' primi Stampatori , che andarono a lla- 
bilirfi a Roma ; e fi ha debito alla Tua attenzione 
dell'eccellenti edizioiìi , che ufcirono da quella Stam- 
peria . E' quella una circoitanza della fua vita , che 
non fi può omettere e che gli fa tanto maggiore 
onore , quanto dà a conofcere Tamorc e il buon gu- 
i\o , che aveva delle belle lettere , in cui fi diilinfe . 
Oltre le orazioni funebri di CallitJo III. e Pio II. , 
di cui icrille anche la vita 3 e anche quella di Andrea 
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Braccio di Perugia gran Capitano , fi hanno ancóra di 
lui molte opere in vcrfi c in profa fopra diverfi ar- 
gomenti . Morì nel 1477. in Siena in età di anni 
cinquanta • 

XCl. Dopo tutti quelli difcorfi detti alla Dictm 
di Ratìsbona , eiTendofi i Principi ritirati in difparte, 
conferirono infieme per qualche tempo , c andarono 
^ ringraziare l'Imperatore del pcnfiero , che fi pren- 
deva di foftenere la libertà Alemanna , e di provve- 
dere alla confervazione de' popoli . Gli dilfero ch'era* 
no del tutto difpofti ad efporre le loro vite e i loro 
beni , fecondo gli ordini fuoi , per la guerra contro 
ì Turchi , e di accompagnarlo , fe vi andava . Il gior- 
no dopo fi raccoUcro , e fpefcro tre ore a trattare 
della oucftione tra gli Ambafciatori del Duca di Bor- 
gogna j e gli Elettori intorno alla prcccdcnEa , cui 
foftencvano qulefti clfcrc loro dovuta , , perchè erano 
del corpo Imperiale : il che faceva che non cedeffero 
cffi a' Re medcfimi . Gli Ambafciatori del Duca dal 
canto loro fi fondavano fopra la grandezia del loro 
Signore in Francia e in Alemagna . Ma per fedar« 
gli uni e gli altri , furono collocati dirimpetto alU 
fedia dell'Imperatore , tra gli Ambafciatori de' Re . 
Terminata così la faccenda , gli Ambafciatori del Du- 
ca di Boigop»» fi levar<mo ; e uno di efli fece un 
atfcorTo aflai cattivo fopra la guerra, dicendone po- 
che cofe, ed efendcndofi piuttofto in invettive con- 
tro il Re di Francia . r . a u r- 

XCII !•» arringa di Paolo MoroUni Ambalcia- 
torc de' Veneziani fu breve , e lU ffile precifo . Dife 
che i Veneiiani erano in guerra da dugent» 
Turchi -che avevano foftenuti i loro sforai nella Tra- 
cia e ncU'Illiria ^ che i loro nemici non avevano ac- 
crefciute le loi^ conquide , che per P iniolenza de 
Principi Criftiani ; che non fi poteva tuttavia difpe- 
riire di abbatterli , pttwjiè gli Alemanni volefleroado- 

J 
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•yrarvlfi ; che fi trattava di confervare la vita , e la 
l'alute de' popoli : e che i Veneziani avevano una flotta 
confiderabile , e buoni preficij nella Grecia , e nell* 
Illirìa ; che Ferdinando Re di Napoli prometteva de* 
fbccorfi Jn mare , c che fc i Principi di Alemagna 
iàceflero lo, ftdTo » predo la Religione ufcirebbe di 
pericolo ; che avevano già ricevuto dallo de^fo Fer« 
dinando vendere galee > e quattro baftimenti daca» 
rico ; che fi apparecchiava a tnandarM . de^i altri ; 
che unite alle (eflanta y che la Reppubblica aveva già 
apparecchiate , e ben alleftitc , oltre agli altri bafti- 
menti , s'indurrebbe il nemico a ritirarfi , in partico- 
lare 5 fé foflc affalito per terra ; che l'Imperatore più 
intenfo al prefcnte che all' avvenire non pareva che 
daHe molta fperanza di fomminillrare il foccorfojche 
1^ fi domandava 9 e fenza il quale nulla fi poteva 
fare con buon avvenimento contro gl'Infedeli • 

xeni. Finalmente il giorno dtciannovefimo di 
Luglio fi raccolfero di nuovo e dopa lunghe riflel^ 
fioni fi decretò di comune confenfo , che colui , che 
avefle mille feudi di entrata» (omminilbaire un Ca* 
valiere « e colui ., che ne aveva foli cinquecento » 
fomminiftrafTe un Fante ; e così gli altri a proporzio- 
ne de' loro averi . Che quando non fi potefle fapere 
giuftamente le rendite di alcuni , fi procedefl'e per via 
di tefiatico ; per modo che quando fi giudicafle , che 
mna perfona non aveffe altro che mille fi:udi di ca* 
pitale» fi tratterebbe fui piede., di cinquanta ficudi dt 
rendita 9 e fi farebbe ch'egei contribuire fu tal pid? 
de ; che per tal modo fi^ potrebbo>£[ir l^Va di una por>^ 
Scrofa armata e maiit^.erla^l«n|pia«^> 20^ 
che rappr^feniarono die ^ììiiUQaBjoigb^/^ un dU 
prefiTo» fi potrebbe mettere in piedi fii^. a{ db^^^ 
mila QQmlni, Ma fi ad4ormentaronó Ài quefìe belle 
propofieioni , fenza che l'Imperatore fi dafle pena dì 
venirne agli c^fecci . 21 che lece dire a. iCramzi») cha 
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$U Alemanni non riiVegliarono , ne per P eforti* 
tieni del Papa , nè per le vittorie de'Turchi , ne pet 
Io (iato deplorabile in cui vedevano la CriiUànà Re^ 
ligioné ( Kra/itZi hifi. Hh^'i'i* Wandai* cap.^, ) . 

XCIV. Morì il Papa di apoplefia stlcnni giorni 
^po di quefta Dieta , lahotté del ventédimoquinto 
fello giorno di Luglio , fenza che niuno lo vcdcfìfe fpi- 
hire,o potede dargli verun lbccorro(0;7«/)i^. in Sixt.lp'), 
A /èva tenuto in quel giorno il i^oncilloro, dopo il quale 
aveva cenato al luo l'olito . Si -elice ancora, enea clic 
parlato in quel Concilloro con tanto diicerniinento e 
prefenza di Ipirito , che tutto il òagro L.ullegio nd 
fu appagatiilìmo » Aveva cinquantatre anni , cinque 
inefi , e tre giorni ; e tenne la S.Sede lei anni, dieòi 
iilefi» e ventifei. giorni ( Spend» ib^ Dup.tJJìs Mcrva^ 
M/fiere d'^iaiquit^) • Il Hatina ténninò àilt Aia mar- 
te la iloria de* Papi) quale OnofriO' di Veifonà Reiigiofo 
Agoftiniano ha continìiaca « I Frotéfiànci paiilAroiìO di 
lui f vantaggio fi llim àmen te ; e avanzaiono temeraria* 
mente , che fu uccifo da un uomo , che lo ritrovò 
con Ina moglie : cola del tutto contraria ^^lla verità. 
Abbiamo di lui alcune ordinaiiZe , ed alcune lettere, 
oltre un trattato delle regole della Cancelleria , delle 
^uali vien fatto Autore . 

XCV. Terminate le fue dfeqiiie^ diciadette Car* 
tfi&ali entraieono in Conclave , non efìendovene in 
Roma di più, per motivo deUa fua fuoitanea t pre» 
cipitoTa morte; • Gli fi diede in fucceifore Franceieo 
4ì AlbeiTok della Ro^re , Cardinale titolato di S.Pi€« 
tfo i» VincHÌis , die fti detto il notìo giorno del 
mefe di Agollo , e prete il nome di Silto IV. Aveva 
cinquantatre anni in circa , ellendo nato nel 14 14. 
ibtto il Pontificato di Giovanni XXiU. lira creatura 
di Paok> II. che l'aveva creato Cardinale quattr' an- 
' Ai prima deUa iua morte . Quantunque la lua ele^ 
iion^ ioiTe att* é deliare lovidia a' più veccb; diluii 
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n Aio merito chiufe loro U bocca • Prima che fofTQ 
e&lcato ai Cardinalato , aveva Infegnata la iìlorofìa 
nelle più celebri fcuoie kalla • Il Cardinal Befla^ 
rione , che fapeva perfettamente la Uogfia Greea % e 
la Larìna ^ ^^^o Tuo Maeftro a Pavia , e fi era 
infetto feco lui in grande amicizia . Dappoiché fu Car- 
dinale menò una vita tanto ef'em piare, che il Tuo pa- 
lazzo pareva un monaflero . (Quantunque adempiclfc 
efattamente i do/eri della Tua dignità , non traiaiciò 
di applicarii alio {ludio > come iì può giudicare dalie 
fue opere . • • 

Il Cardinal Oriìni Romano, Rodrigo Borgia A^i- 
^e Can'celitere » e Francefco Gonzaga Cardinal di Man- 
tova furono i tre » che foièeanerò più degli altri. la 
fua elezione Innaltaco che fa al Foncitìcaco, prp- 
curò di dimoftrar loro la fua grati tt^dine \ fece per 
(iò rOrfini Camarlingo , diede TAbaùa di S» Jacopo 
;a Borgia , e quella di Gregorio a Gonzaga . La t 
. ceremonia delia liu coronazione fi fece il ventefiino- 
teizo giorno di A^ofto , e v' intervenne tanto popo- 
lo , che farebbe Itato molto incomodalo dalia calca , 
andando a S. Giovanni di Laterano , le ii Cardinal 
Orli ni con la fua autorità non avelie facto aiiar|^ar^ 
la plebe . 

■ XCVI. Non era quello Papa d' iliuftre Famiglia ; 
imperocché la maggior parte degli Autori io fanno 
figliuolo di UQ Lionardo Rovere pefcatoré nel Villagr 
gio di Celle^ cinque leghe difcòilo dà Savona « e di-> 
/ cono, che egli medefimo e«i Hato pefcatoré, oma- 
-rinajo ; quantunque Onofrio lo faccia u(cica da una 
<afa nobile, contro il paiere di llcnraruo GiulHnia- 
ni [ Onuph, in Sixt, inviato da* Veneziani a 

.rendergli ubbidienza , che lo loda loiamcnte di efibr 
nobile per la fola fua virtù, e per Ja fua crudizio- 
^ .ne, e non per li fuoi antenati. Forfè iar.ì accaduto 
^e la nobile famiglia de' Roveri » vedendo un i'ap^ 
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4el fuo' nome 9 abbia volato fard onore» per cosi' 
dire , nell* adottarlo • Era flato Francefcano e "Gene- 
rale del Tuo Ordine ; e per raccomandasione del Car- 
dinal BeiTarione fecelo Paolo II. entrare nti Sagro 
Collegio . 

XCXII. Paolo II. alcuni mcfl prima di morire 
aveva data V invellirura del Ducato di Ferrara a Bor- 
fo Marchefe d'Efle Duca di Modena, che aveva rclà 
gran fervigj alla Chiefa . Quello Principe fecein Ro- 
ma un'entrau cosi magnifica, che a memoria di 
perfone non fe n* era più veduta una fimile . Cam* 
minò dalia poru Flaminia fino al Palazzo del Papa 
in mezzo di due Cardinali » accompagnato da Fran- 
cefco Gonzaga Prìncipe di Mantova • Fu coronato 
dai Papa il giorno quattordicefimo di Aprile, feda 
di Pafqua , in qualità di Duca di Ferrara . Quella ce» 
remonia fi fece durante la Meda . Sin allora aveva 
goduto di Ferrara come Vicario della Santa Sede \ 
e Paolo II. r creffe in Ducato per invclHrne quelto 
Borfo , al quale aveva già V Impcrator Federigo da- 
to Modena e Reggio con lo llelìo titolo. 

XCVIII* Non durò molto nel poiTedimento di 
Ferrara , cfifendo morto circa quattro mefi dopo , il 
giorno ventefimo di Agollo 5 e fu feppellito con mol- 
ta pompa e magnificenza nel Mònitlero de* Certofi* 
xàs che aveva fondato a Ferrara • Non elfendo ma- 
ritato , e non potendo in confeguenza lafciare po- 
fterità , fu fuo fucceiTore Ercole fuo fratello naturale. 

XCIX. Giorgio Pogebrac Re di Boemia morì 
parimente in qu«!l* anno , il giorno ventcfimofecon- 
io di Marzo . Vcdendofi depollo dal Papa , maltrat- 
tato da Mattia Re di Ungheria , e abbandonato da 
una parte de' Tuoi , avrebbe voluto almeno eleggerli 
un iucceflbre a fuo genio; ma poco avrebbe giovato 
quella Tua elezione . Tuttavia voleva pur farla [ Ca- 
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bramava , che foflc il Re di Polonia per mantenere 
la parola, che gliene aveva data ; ora inclinava a 
Mattia Re d' Ungheria , con la fperanza di procurare 
la libertà a Tuo figliuolo Vittorino ; ora penfava di 
rìconciliarfì col Papa , che avealo fcomunicaco e de- 
podo . La morte do liberò da quefle ìnquìetodini • 
Venne fepolco a Pri^a nel fepolcro de* Re ; ma 
fenza moka ceremonia. Rochezano era morto quaU 
che tempo prima , ma non fi fa la dau preclla. 

Dopo ù. morte di Pogebrac convennero i Boemi 
dì dargli in (uccefTore Uladiflào primogenico del Re 
di Polonia , e della forella di Ladiliao , che aveva fo- 
lamente quindici anni . Suo padre lo mandò fubito 
in Boemia con poderoia armata , temendo di Mattia 
Re di Ungheria , che comportava mal volentieri quc- 
ila elezione ; effendo già flato nominato a quel Re-» 
gno per Tautorltà del Papa> e dell' Imperatore 9 da* 

' Boemi ^Cattolici , vivente Giorgio . 

C. Si ritrovava allora Mattia in circoflante ap 

, fai faiUdiofe , e ppco proprie da farfi nupvr nemici • 
Si difponevano i Turchi ad impadronirfi dell'Unghe- 
ria : i Vefì:ovi e i Grandi del fuo Regno fi erano ri^ 
bellati (Bonfin. 4. decail.2. Micbou 7.4. c.óiXrometJ.j* 
Du Brav. /.30. 31.) ; vi era una congiura formata con- 
dro di lui per l'eccedenti impolìiioni , alle quali ob*- 
bligava i Tuoi fudditi , e per Tafprezza , con cui li 
trattava . Era anche ilata offerta la fua corona a Gar 
fimiro II. figliuolo del Re di Polonia . Malgrado tutti ' 
quelli olhcoli , Mattia non moftrava di rifentirfi , fe 
lion che dell' aifronto che aveva allóra ricevuto da* 
Boemi • 'Mentre che (lava il fuo proprio Regno in 
punto di perderli 5 non penfava ad altro » che a* ven- 
dicarli della negativa , che gli veniva fatta di un al* 
tvo , cui non poteva polfedere. ; e che non . era più 
dovuto a lui , che a4 uq altro Prìncipe . Fece a* Boe- 
H l»?^ior miilc jQ5f(ìl'<5 far ioie ♦ U\à\ -Y0À7 
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geniolì a quello clie più lo doveva llringerc , attefo 
« fcacciare il giovane Ca firn irò daìl' Uiigiieria ; e gli 
riulcl di farlo . Tuttavia i Boemi coronarono .Uladi- 
Aao y che fu confagrato a Praga il vcntuneilmo gior^ 
no di Agofco da' Vefcovi Cattolici , e feppe qu^ito 
Principe foOenerd nel poiTefTo del luo Regnò . . 

CI. Odoardo follecitava feinpre il Duca di Bor« 
gogna a (ocCv>rrerlo ; ma quo. lo puca che* dubitava di 
ortciìdcre i Lanca Uri in un tempo che erano Signori 

' in 'In^aiicerru , e collegati colia Francia , non li af- 
frettava ad accordargli quei che gii domandava , e 
trattava fempce Errico coixie Re legittimo . Odoardo 
non fi fgòinentQ , impegnò la Duciieiia di borgogna 
Illa foreSa ad indurre 11 Duca fuo marito a dargli 
ioccorlo . Quello nezso gli, riufci yCochUe oifi. HuJ^ 
ft*i^x^.fuhfincMichQuL^*c»6%,^y Patti il Duca con 
tre cento mila fiorini , e tre vafcelli fcortati da que* 
Pirati , che chiatnavanfì 0{|reiini , ! quali fi obbli^ 
garono , mediante una Ibmma dì danaro , di non ab-* 
bandonnrc quei Monarca nel Tuo panaggio , e di ri- 
maner feco lui aiiCora per quindici giorni dopo lo 
sbarco . f>ce dunque vela , non avendo più di due 
mila uomini da mettere a terra con lui , e andò fe- 
ìiccinen^e a sbarcare in Inghilterra . Il Conte di War* 
tP'ik non era a Londra ; per affari importanti gli con<> 
venne andare alla pàrte fettentrionale del Hegno , 

. dovè aveva condotte le fue truppe « U Duca :di Cla« 
renza > ch'era vicino ad Errico 9 Taobandonik fotto pre* 
tedo di andar .contro ad Odoardo ; ma fece tutto 
nU op|H>fto V'andò ad unir fi con fuo fratello , con tutti 
cue* foldati, che potè t v lare , c a'jjandonò fenza ri- 
guardo il partito di Errico . Con tutti queiti van- 
taggi Odoardo marciò dirittamente a Londra , dov^e 
jili furono aperte fubitamente ie porte . Prele Erri- 
co , feccio rimettere neila torre ^ lenza cne ni uno vi 
Ù oppOQCiie** . ... . . r 

CU. 
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CU. OdùzrÒQ , dopo efferfi fermato due giorA 
a Lóndra , partì co' Cuoi partigiani ^er andar contro 
il Conte di Warvìck , cfce fi «vanzàva a ^n ({or* 
iute • Si ritroyarono le duci armate; a fronte in un 
luogo chiamato Barnet fra Londra , e Sant'AlBano • 
Warwick punto dalla difcrzione del Duca di Clarcnza 

• {Polyd. Virg» ihid,) , amò meglio arrifchiar la fortuna, 
che differir la vendetta , e fenz'afpettar di unirli con 
le truppe , che Margherita , arrivata col Tuo figliuolo 

* e col Conte di Pembrolc 9 aveva condotte da Fran- 
cia 9 v olle aifolutjuufsntc ba.tterfi ; é ^eft' imprudèn- 
za gli fece perdere la battaglia e la. nu • Il Cònt€ 
fu 1^ primo ad alfalire 9 e fecelo con tant* ordine o 

Valore « die >2X primo urto g^unfe fino al battagliono- 
àx Òdoardo, ch'ebbe bifogno. 4i tncfe il filo coraggio 

^r liberare;: 

CIIL La i^ittona du1>biòni per hingo tem- 
po tra le due parti ; ma un corpo di riferba , che 
aveva Gdoardo, venne tanto a propofito , e fu sì vi- ^* 
vamente animato dklP efempio del loro Re , che il 
Conte 5 che non aveva truppe frefche dà opporvili 9 
dovette fuccombere > e rcft6 uccifò con più di dieci 
mila de' fuoi , e col Marchefe di' Mo.n^igu Tuo fra- 
tello • Si diede quella battaglia il giljrao quattordt* 
ceiimo di Aprile. 9 giorno & Pafqua • L^opo quella 
aaione. Odoardo andò egl^ medefimo a Londra 9 do- 
rè fece -eiporre a* S* Paolo il corpo del Conte, di 
Warwick 9 e di fùo^ fratello 9 grimia che^fl' faceffeloro 
Tonore di- feppeillriì . ^ . 

Ma reftava a fuperarc- un* altra armata , ed era 
quella del Principe di Galles , eh* era accompagnata • 
da fua madre , da tutt' i Principi della iua cala , e 
da tutci^ gli amici di Lancailro ^ il che formava , fe- 
condo Comines 9 un efercito di quaranta mila uo- 
mini . Convenne dunque venir alle mani • 11 I>uaa 
di Gloceflre /che rimandava la ranguardia deli' àr« 

• • ' i * 
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piata di Odoardo , aliali il Duca di Sommerrct , « 
|o caricò con tanto vigore , che lo fconfiffe . Quefli^ 
prima azione mife il difordine nel caippo de^ Re- 
,^n2 , e ParrivQ del Re finì di «rconcertarlo . Era egU 
andatQ dietro a Aio fratello : fi combatti lungamen* 
te CPU mpltQ valore , per av^re la ^oria 4' efferC ' 
t>en difefi , ma fempre con tanta confiifiòne neU^ 
truppe della Regina , da non potere fpcrar di vincere. 

CIV. Odoardo fu vittprìofo , e il Principe di 
Galles perdette la vita fotto un monte di morti , in 
età di anni diciatto , al riferir di Cemines [_Comines 
Z.^. . Quantun'que Polidoro Virgilio affernai ch^ 

quefto gjoyine Principe fu fatto, prigioniero , e eh' cf- 
fendo interrogato da Odqardo perchè foffe flato si 
^dito di entrare con un efercitQ ne' fuoi Stati > il 
^Qvané Pr^iicipe gli rifpQfe fuperbaai^nte > che Tave^ 
ya fatto per liberar fuo padre > e per ricoyrare il Re^ 
gno di fuo Ayolp [^Pohd'P'irg, hìfl, Angì.' lib.Z^-J 't ^' 
che il Re avendolo per queflo rifpinto indietro con 
una mano , perchè fi ritìrafTe , il Duca di Clarenza, 
e quel di Glocellre Tavevano trucidato immediata- 
mente , con una ferocia inaudita . Meritava quello 
Principe una miglior fortuna . Aveva egli tutte le 
^ran qualità della Regina fua madre ^ fen^a niunp d^* 
diletti del Re fuo padre . • 

. CV. Tutt'i Principi della cafa di Lancaftro , e 
la maggior parte de' $ignpri 9 più. afieaipoati ad effij, 
perirono con eÀTa . La Regina perdette la libertà » fu 
préfa nel campo di batta^ia , e, €on4ptta nella Torre; 
di Londra ; ma il vincifcore la mantenne in vita • Er- 
rico fuo marito fu confinato nella medefima Torre, 
dove viveva in modo , che non poteva dar ombra 
agli Ingl^fi ; vi rellò tuttavia crudelmente trucidato 
dal Duca di Gloccftre , fratello di Odoardo , a cui 
piacque incaricarfi di quefta efecuzione ( Harpsfcld, 

M^dU An^lif. fuff^ i;« 4. Non bafi;è 
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'die foflc uccifo tn Tua prefenza » ebbe -la barbarie di 
cacciargli egli medefìmo il pugnale nel feno ; e con 

quella inumanità diede a conofcere , eh' era egli ca- 
pace de' più enormi delitti , a' quali fi abbandonò del 
tutto nell'avvenire . Così terminò quefto Re , famofo 
cfempio della fragilità delle umane grandez ze : Prin- 
cipe nato con pochi talenti , benché avefle delle gran 
virtù , molto Sventurato fecondo ilMonjdo-» mampito 
felice fecondo il Vangelo-,. 

Fu dì^regiato dagli iioiiiini > che Irebbero in con- 
ta di \ino ipirico d^bple e imprudente > anzi itupido^ 
e poco feniato ^ Gost ne parla Comines \^roz il Cie- 
lo diede rifiilto alla fua gloria per meiza de' mira- 
coli , che fi dice eÒerfi fatti al fuo fepolcro , per 1| 
quali fu venerato come fanto uomo . Era in età di 
cinquantadue anni , avendo goduto del regno per an- 
ni trenta in mezzo a grandi rivoluzioni . Fù da pri- 
ma feppellito in Londra nel Monaflero de'Benedet- 
tini ; e di là venne trafportato a Windfor , luogo di 
fua nafcita , e meffo nella Ghiefa di S. Giorgio» Avca 
, fondato il Collegio Reale di Cambridge . Con la fui 
morte fi eflinfe il nome «e laCa& dìLancaftro. Era 
Odoardo cpsl inferocito contro quefta famigU^L,» chè 
andò in traccia anche di quelli ^ ch^erana ufciti ' dé 
eHa per parte di donna 

evi. Nel numero di quefti era il giovane Conte 
di Richemont , che non farebbe sfuggito airambizio- 
ne di Odoardo , fe il Conte di Pembrok fuo zio noii 
l'avefle falvato dalia battaglia , e condotto feco lui . 
Il Re dopo quede due vittorie mandò Tomii^afo Wa- 
gam nei Principato di Galles, per impadronirfi fenza 
romore di que' due Signori • Ma Pembrok , che ne 
fu avvertito 5 prevenne Wagam» e fece cader lui me- 
défimo in un aguatP's dove (il prefo e meffo a mor* . 
te • Pembrok poi affediato nel fuo Cafteilo ^ ma 
trovj^ il modo di fuggire , e sMmbarcò. col Coiste di 

O » 
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fichémont iìio nipote , per ritimii nelU Corte df 
rancia. 

CVII. TJnt texnpefla li gittò (bpni le cofiier» 
della Bretagna l donde difcefero , e anÀfOno entrami 
t>i a rìtrÓTare il Duca a Nantes • Fù^'cgìi commolib 
dal racconto delie loro difgrazie , e promifc di pro- 
teggerli , accettandoli con tanta cortesìa , che {lima- 
rono di efìerc in piena ficurczza . Ma Odoardo , a 
cui premeva d" impadronirfi di quefti due Signori ^ 
ientendo eh* erano elTi in Bretagna , mandò un De- 
Ì>utato per domandarli al Duca , ò per av^ere almeno 
li Conte . Ida Kenlet confidente dei Duca perfuafe 
il Tuo Signore a non afcoltare le propofizioni di 
pdoardo , e gli arrecò sì ralide ragioni , ond^ impe- 
^atlo a neri yiòlare il diritto dellè genti 9 e la fed^ 
che aveva data cosi fólenniémente , die il Duca di- 
chiari ^ che' non poteva mancare 1^ Tua parola , e 
che non avrebbe rilshciato il Conte in pregiudizio 
della pubblica lede . Fu data quefta fifpofla al Depu- 
tato d^Inghilterra , che fe ne mollrò oltremodo {con- 
tento . Cercò la via di far aflaflìnarc il Conte , len- 
za riufcirvi ,-pcr le cautele che ne furono prete ; 
llcchè Odoardo non potè ottener altro , fe non che 
il Duca di Bretagna tenelle li Conte di Richemonc 
come fuo prigioniero , fenza mai rilafciarlo per qua* 
iunque .incóntro che foife ^ ed a queito fece Keniet 
«cconientire il cónte- ' 

Ci Vili. SI afi'aticarenp nella Caftiglia a' trovar 
mezii 'di riconciliare i Vefcovi coi Re Errico ^ ed ot- 
"tennero dfalì'Papa , che il Vefcovo di Segovia fofle 
citato a comparire in Roma dopo tre meli {Mariana 
izT?- /.33. r. 16. ] . Si diedero quattro Sacerdoti 
per Commilìàrj airArcivelcovo di Toledo, a fine di 
formargli il procelfo , che poi fi fofle mandato a Ro- 
ma . Ivla i congiurati impedirono Tefìetto di quella 
commiilione . Gii Aragonelì furono più fortunati ^ ri • 

*f^J?^^9<^.^^^^?'^*^ ^ diedero dietro a'iorp oenid* 
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CIX. Alfonfo Re di Portogallo deliberato dì 
iivanzarfi con le fuc conquide neirJ^ffrica , s' imbar- 
cò con molti Signori del Tuo Regno , c vi ginn fc 
nel jiie£e di Agoflo : Dà gran tèmpò non fi era v6« 
duca ùnà sì bella flotta come là fuà • Avè^a più di. 
dugento vele, ^.quàfi trenta mila aoròlni . IÌ Prin- 
cipe confiderò' qùale drada ayefle 8sl ténére ; i nòni 
òfando aflalir Tànger , che gli era cofiàtà. cànta gen- 
te , andò a gittar l'ancora fì>cCQt Arzifé • Vi difcelV 
Tenza difficolti , e pfefé ivLtìtìì piazza df ^Và^c^r ; ;llè^' 
llarono morti due mila Mori , e cinque mila fiirond 
fatti prigionieri . Vi fi fece un bottino confldératd ^ 
in circa otto cento mila Cruzadcs , che fu dift ri bui to' 
/ dal Rea quelli , che fi erano fegnalarti in quefìa oc- 
cs^fìone . Si cambiò la Mofchea in Chiefa fotto 1* in- 
vocazione deirAffunta . Il governo di Arzilc fu dato 
t Don £rficb di Menefez Conte di Valenza; , òhe già: 
«comandava in Alacér-Seguér • l^a prefiif di quefta piazza 
fece talmente maravigliare qaetli di Tangèr , che aìb<^ 
SandpnaronO' là ìirò Città • Avendone 9 Re ^viità Ist 
notizia , viànd& fubito» e vi fece il fuà Ingreìfo il 
giorno véncefimo di Agofto ; Vi'ftAfli per Gòverha- • 
tore Don Rodrigo di Mello , che fece poi Cohte di 
Olivenza ^ e ricondufle indietro là fua flotta fana e 
falva'. ■ ■ ' -'^ - 

• ex. Tofto che il nuòvo' Papa Silfo IV. fù eletto' 
fi occupò Ibdamente negli affari della Chiefa , è di- 
ehiarò che aveva difegno di raccogliere un Concilio' 
nel palazzo di Laterana per àdopràrfi k riitabilire la 
difcipiina della Chiefa , e atràttaVe della guéi'ra cpn« 
aro i Torchi y dikcro alle mire étVìo IL ; ma pairen^' 
io 9 che .Plitkperatoré ^ fbfle éOncrart0 » e Aoh Vo^»' 
lèfle Condlj a Roma', la t^tì àndÒ in \\Sngc{Papienf. 
£^.407, 408'. 414. & feq, ] , e fi ébbe ricorfe ad al»' 
iti modi . Quelli furono , che col confenfo del Sagrò . 
.luóli^giò UL i:'ajpa crcaHe ^[uatcro Legati con piena 
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colta : il Cardinal Beffarione per la Francia , il Car- 
dinal Borgia Vicecancelliere per la Spagna , Marco 
^arbo Cardinal di Aquìlejla per 1' Alemagna e V Un-, 
gheria , per rìftabilirc Is^ pace tra i Prìncipi , c il 
Cardinal Caraffa per comandare la flotta contro 1 Tur* 
dii • Si mandarono ancora in tutt^i Griiliant 
delle perfone ad efìger le decime del Clero » la ven- 
tefima parte de^ beni de^ Giudei 9 e la .trentèlima di 
quelli ie* Cattolici , fecondo il decreto deirAlTemblet 
di Mantova . Si accordarono privilegi e indulgenze a 
quelli , che prendefTero 1* armi per quella guerra , o . 
che mandalTero altri per loro , o che contribuiflero 
de' loro averi . Si fcrifTe all'Imperatore , Re , e a 
tutt'i Principi , pregandoli di concorrete ad un' opera 
cosi Tanta » Il Cardinal di Pavia » che il .Papa avev» 
mandato in Ungheria fubito^ dopo la fìia elezione » 
per fedare le turbolenze » parla di una quinta lega- 
zione y iewEa indicarne U' luogo ^ e fcrivendo a' Le* 
gati e ad sdori (boi amici intorno a quelle iegazio* 
n c alla erezione di due giovani Caridinali » che 
il erano mandati a lui da Roma^difTe loro» chete^ 
meva molto che tutte quefte legazioni riufcifTero inu- 
tili , come in effetto fu . Si duole affai della pro- 
mozione dì quefli due Cardinali fatta dal Papa , di- 
cevafì , per efler follevato da tante fatiche , come fe, 
aggiunge quel Cardinale , tra quelli 9 che compon- 
' gpiìo il ^agro Collegio » non fe ne foffero potuti ri- 
trovare • Si duole ancor maggiormente dèi ricufare 
che faceva il i!apa di foggettarfi alle leggi ilabilite 
nel Conclavè , nè pure alle Tue iflanze \ e confuta 
1^ ragioni allagate da Sua Santità , in particolare 
^dla di non euere- egli obbligato a vertma legge « ' 
. . CXI. I due giovani Cardinali , di cui parlava 
queflo Cardinale , erano Giuliano della Rovere , ni- 
pote del Papa per via di fuo fratello , in età di ven- 
tifecte anni» fu poi Giulio II. ^ U facondo Pie- 
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tro Riarìo Francefcanò , parimente nipote del Papà* 
(dal lato difua forelU .'Qiièfti ebbe tanto credito ap« * 
^re0o il SoiDilaó Pontéfiéè i che dopo aveigli dati 
molti benéfisj 9 là fece fuò Legàto per tnttà l' Ità^ 
Ila {^Addtn f^iSareléàd Ciàtom Paphnfis epifl 5^8. 529; 
543. J i l>ice Onofrio , ch'era tanto magnifico , e in* 
clinato tanto allo fpendere , che pareva nato per le 
iprofufioni j per modo che nello ipazio di due anni , 
che viiTe folamente dopo il fuo Cardinalato , dilTipò- 
dugento mila feudi d' oro , oltre a fefìanta mila che 
ile aveva di debito alla fuà morte , che il procurò 
colle fue diffolutezze, iion avendo altro che ventot- 
tò anni » Si può Vederi dalle lettere del Cardinal di 
^via ^ qtlàli fiano fttò i fnoi eccéfli ne* pubblici 

. rpéttàeoli per JiTeltire il popolò ^ in jrohviti » 4» in . 

' froàÀgAlA àncora più dantiofe (Onupii in SixuIVJ) . 
L'autore della fua orazione funebre 3 che ìi ntroyi 
ilei Continuatore del Ciaconio , dice che manteneva 
in fua cafa più di cini^uecento perfone tra Vefcovi, 

. Dottori , Poeti , Oratori , ed altri eccellenti in iqual- 

• che profelTione , effendo folito dire , eh' era il padre 
inantenitore di tutte le onefte perfone . Onde fi può 
conchiudere» fecondo Onofrio ^ che Siilo era molto 
indulgente tèrfo i Tuoi 1 che accordava loro inoltè cofo 
troppo àgevolthenté , é Che ambiva inolcò di àvan»* 
xare i fuoi hipoti ^ é le forelle fué 9 chè' àflai hé 
inrevà i é d'innalzàrli ad iin ilto grftdò • . 

CXII» Nei principiò del luo Pontificato j rìfla* 
bui nella Chiefa di S. Giovanni di Lateraho i Cano- 
iiici Secolari in cambio de' Regolari , che i Romani 

• avevano pofti fubito dopo la morte di Papa Paolo II; 
Wa come la Chiefa della Madonna della Pace j cui 
diede a quefli ultimi ^ non fu terminata altro che do- 
dici anni dopo (^Pennos de Clerid Cam Itbi^* ^•xo.^l.)^ 
il Cardinal Caraffa fece loro fabbricare uh Monàfle* 
jo i « diede \or0 là fua biblioteca j e li Papà òx^ 
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che «veflero feinpre al «itolo e i ipnyHe^ de* Ct« 
notHci Regolari di Ltcerano • £ra il ^nto Padre 
^ tanto generofo » ^e non poteva rìcufar nulla a ve» 
tmà ; e ~ fpeiTo prometteva le ùefk grane « moltr» 
che lo follecitavano , e importunavano con le loro 
illanzc . Quello l'induAe a dar rmcarico a Giovanni 
di Montmilar uomo deftro , efatto , e molto eCperto 
negli affari , di fofcriverc tutte le fupplichc , per to- 
gliere ogni occafione di contrafto c dì difcordia tra 
quelli , che domandavano grazie , e per impedire che 
richièdeiTero quelle , eh' erano iiate accordate ad 
altri . 

CXIIl- fi Duca di iorsogpAf vedendo i pro^ 
tcedimemi del Re di Francia, che & era refe pa- 
jhpone di S. Quintino > e d'Amiens » domandò -la pa- 
ce» ^ (criife da Xrcas A Contefubile per rapprefen- . 

' fargli quanto foffe ingiufta la guerra che gli fi face- 
va, e per ricordargli che aveva obbligo a lui della 
fua fortuna. II. Conteftabile vedendolo dare in quel 
snodo nella rete , che gli ù era tefa , non pensò ad 
altro che ad accrefccre i iuoi timori , e gli rifpofc, 
che la Cafa di Borgogna non era mai ftata tanto pror" 
lima alla Tua rovina , quanto allora , poiché oltre a* 
4ue eierciti di JLuigi XI. rifoluto di aifalice le due 
> Boigojpe, aveva anche quel Principe alcune inteUjf* 
gense in quelle Provincie ; che il folo rimedio » thm 
Il Duea poteffe arrecarvi » era di maritar la ]Pdnci- 
l>e(fa fuà figliuola col Duca di Ouienna y che appe* 
na fatto quello matrimoniò , le cofc cambìerebbepo 
di afpetto . 11 Duca dì Guienna , ch'era nel campo 
del Re, e il Duca di Bretagna , che vi aveva fpe- 

/ dite delle truppe , fcriflero al Duca di Borgogna in 
iftile molto diverfo nello fteffo propofito . 1 1 primo 
gli prometteva che i fuoi amici non gli manchereb- 
bero mai ne' bifqgni • Il fecondo mettevalo a dlipc- 
iaaione » fupponendolo perdute . irrimcdiabìlmcatc f 
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étfenio intenzione del Re di farlo prendere s coHo 
di che che foflc , e ch'erano già prefc le mifure pef 
invertirlo . Il Duca di Borgogna rirpofe a quefte let- 
tere ; ma fu tanto offefo da quella del Contestabile^ 
che, leggendola , lo trattò da impudente 9 e non fi 
degnò di rifpondergli 

Irritato che ii volefle coftringeilo a maritar Tua 
fi^uola 9 fece kva dì un efercìto , die laccolfe fot* 
to 'Arras 9 t che fu da lui medefimo condotto yerfo 
la Somma » dove forprefè la Città di ^ecfii|gD7 • Ma* 
le noclaie rìcemte aUora» che il Principe di Orang# 
aveva fatta foUevare tutta k Contea di Borgogna , e 
che l'altra armata di Francia era entrata nel Ducato , gli 
tolfero ogni fiducia nelle fue proprie forte • 

ex V. Gli fi faceva fapere , che non trovando i*- 
J'rancefi truppe ordinate , che refifteifero loro , ave- 
vano agevolmente mefTe in pezzi quelle , che gli offi- 
aiali del Duca avevano raccolte tumultuariamente ) 
che avevano ailediate e prefe alcune piazie ; che altre 
fi erano volontariamente refe ; é che il reilo della Pro-' 
yincia aveva deliberato di venire a trattato co' vincito- 
ri « fe non riceveva a tempo .un poderofo foccorfo • Il 
Pnca di Borgogna non era in cafo dimandarne; e il 
timore che la dìfgrazia delle due Bprgogne difani-" 
maHè gli altri Sudditi 9 lo induffe a mandare a chie«, 
der la pace al Re , eh' era a Beauvais , Mezeray di-, 
ce , che fcrifs'egli a Luigi XI. e che nella Tua lettera gli 
fcoprì gli artiiìzj di coloro , che lo animavano contro 
di ìnHMex.eray abregé cbronoL de l^bifioire de trance t.^* 
in 12. fous Lovis XI.) - Aggiunge un altro Autore , che 
gli mandò le ultime lettere , che aveva ricevute dal 
Conteflabile, e da' Duchi di Guienna e di Bretagna. 
Non fi ha mai tanto difpiacere di vederti ingannato,che 
quando fi crede di efleve in poffefla d'ingannare gli* 
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Il Re fu più forprefo , che quefti tre Principi 
avcffero ofato di tradirlo , che fdegnato dell' ingiuria 
che gli facevano é Ma feppe difTimulare il .fuo ram^^ 
tnarico . La Regina era gravidà, t iperàvà di dare id 
ìntc ub fanduUo ; nè andarono a vuoto le fue ipe«' 
l:anze, avendo partorltó Carlo Vili. . ì^ngi allori noil 
àtùderò più di m^rime il fracel fuo con là cttde di 
Borgogna , per timore che il Duci di' Guièniià i dL * 
méttendo troppo polente , fpogUaflfe dè^ fuoi' Stati (ua 
Aiuolo , cui in cafo di morte lafcerehbe pupillo , 
ScrilTc dunque al Duca di Borgogna , che gli accor«. 
dava la pace volentieri , purché tralafciafl'e d' intor^ 
bidare il Regno * Ma non volendo il Duca cedere in 
niente negli articoli del trattato di Peronna , non fj 
parlò d'altro che di iinà tregua , che fu fofcritta in 
Abbeville per mi anno Mal grado il Conteiiabile ^ 
«be védewtk da tutto qneftò afreftarfi i difégni fooi « 
Era egU Sìgkére di S. Quititina > ii. Re gliétke ^yevà 
étxù ilgoiftema^e vi ava^ meOb tui j^refidio di fol* 
did » che ^i erand dtvotiflim! , e vi era r^ato egli 
'IMtb i La iKlitiizione di quefla piatza al Duca di £or* 
gogna fu il motivo de* loro trattati . Ma il Re non 
volle in ciò dichiararfi , per non coftringere il Con- 
teftabile a gittarfi nelle braccia del Duca , che l'a- 
vrebbe protetto EmaAtochò io vedeiTe Signore di San 
Quintino • 

^ CXV. Quantunque la tregua fi olTervaiTe -efae* 
Umente» tuctAvia il Duca di Borgogna non avevi 
licenftkti uè £^ Ofixiali , nè i fnoi migiiorì folda- 
ti\ e parevt illquanto piti difpoilo 1 ntftrltài' fui 
figliuola col Duéft di Guieimà 5 quantunque in fon*- 
do non ne aveffe alcuna voglia « Si giuhfe a man» 
dar fino il Vefcovo di Montalbano a Roma per or-' 
tener la difpenfa della parentela » Il Re lo feppe , 
e mandò il Signor di Bouchage al Duca di Guienna* 

f er 4iiruaderio da queitf ao22>^ 4 lì Duca di Quic^xuiil 
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lìon 'nfpofe che con lagnanze intorno alla condotti 
del Re tenuta feco luì , c della mala volontà fui' 
in una infinità d'incontri . Per quefìo fi attenne aV 
partito di feguitare a trattar col Duca di Borgogna 
c di farfi comprendere nel pnn?o trattato , che que- 
fio Duca farebt>e con Luigi XI. per entrare in pof*-* 
feffo del Poitou» che dovevi entrare ndi governo 
cklla Guienna» e che 11 Re ne aveva fiaccato • 

CXyi. Frattanto il Re fece la pace ed Buet 
Ja Borgogna , e fu fofcHttà al Crotoy ; e col trit* 
.tato 11 Dnca abban<k>naTa intéramente gì* intereffi 
' del Duca di Guìenna, edeil>lict di Bretagna, pro^ 
mettendo con giuramento di non impacciarfi mai ne^ 
loro affari ( Mew. de Comines ìib, 3. r. 9. ). Promet- 
teva il Re dal fuo canto di rcftituire Amiens , e 
San Quintino , e s* impegnava di non prendere il 
partito del Conte di Nevers , e del Gontellabile > 
cui abbandonava interamente al Duca . 11 primo di 
quelli Signori fi era guadagnato Podio del Duca di 
Borgogna, perchè diceiva di arer egli delle pretcn- 
fiotti (opra alarne piazze oecupate dal Data Il fe* 
condo dipendete' da lui per la Coùtei di Sui Polo » 
e quafi per tutte. le altre Tue tèrre. Il Signòr di 
.Craon , e Pietro Dorìolt divenuto Cancelliere di Fran- 
cia per la dìfgrazia di Morvilliers , che fi era ritira- 
to in Guìenna , furono quelli , che fi adoprarono 
alla conciuiione del trattato 9 e che n* elle£ejro gli 
. articoli . 

CXVII. Perdette la Religione in queft*anno uno 
de'fuoi difenfori nella morte di Dionigi il Certofi-^ 
no^ commendabile per la fuà pietà e "ptt k ftit eru^ ' 
diilone* Ghiacimll. Dionigi Richel» dal luogo della 
fna nasciti nellt Diocefi di Uegi , e eenofeeAri ibtto 
il nome di Dionigi il Certofinó » perchè entr^ di 
venti anni nell'Ordine di quefti Religiofi, e vi paf- 
5Ò il rimanente de' giorni fuoi fìn a queil'-anno 1472. ^ 
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toel quale morì il ciuodecìmo giorno di Maggio di 
felTantanove anni . Dice il Dupino ( Dupzn. bibliot, 
des Aut. tom, 12. in 4./>. 103. Spond, cont. annaL hoc 
anno «.14, peiretius Bibliotb. Canhuf.p* 4^. dr fcq. 
Baillet vUs des S4inu la. Mars ) » che non v* ha au- 
tore « col qual non poteiTe gareggiare per il gran 
ninnerò dèli' opera da iui compofte ^ delle quali fe- 
ce il catalogo egli medefimo* Si dice 9 che Papa 
Eugenio IV. ave^o veduto un 'de*fuoi libri , efcla* 
mò per ammiraaione 9 -che ben dovéa la ChieTa ral- 
legrarfi di avere un tal fi^iaolo • Vi fono Cemen- 
tar j di lui foprk tutti i libri del Vecchio e del 
Nuovo Tellamento ; un' altra opera intitolata Mono- 
pan ton, cioè tutte r epiftolc di San Paolo dìrpoftc 
per olFBine di materie \ un Comentirio fopra i libri 
attribuiti a San Dionigi Areopagita ^ un altro fopra 
il. Maeilro delle Sentenze; il midollo della iomma 
di San Tommafo, e quella della Tom ma di Gugliel- 
nao di Attxerre ; un Trattato ibpra £1 libro della con- 
fólazione della filofofia di Boezio ; una /piègazione 
degli antichi Inni ; un Commentario (opra la fcala 
di San Giovanni 'Jlimaco, e (opra le opere di' Caf- 
fu^io ; diverfe opere di filofofia ; un . ompendio di 
Teologia ; due libri della teoria Criftiana ; otto libri 
della fede Cattolica ; quattro libri contro la perfidia 
di Maometto ; un Dialogo tra un Criftiàno e un Sa- 
raceno fu lo fteilb foggetto ; una lettera a' Princìpi 
Cattolici 9 per efortargli a far la guerra a' Turchi ; 
Un Trattato contro V arte magica , e gli errori de* 
Valdefi ; un aUro contro le fuperfUzreiir ^ diverfi 
•Tratuti ibpra V eflenza e le perfezioni Dio \ quat- 
tro libri de'dohi'deUo Spirito Santo; déÙe inedi- 
tazioni Ibpra la pai&one ; un* efpoficione della Me& 
fa; un Dialogo fopra TEucarirtia; un Trattato .det- 
, la frequente v^omunionc ; de' Sermoni ^bpra il Santo 
£acramenro deU' Aitare 3 ottp Ubri fojpra le lodi dei- 
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la Vergine ; della venerazione de' Santi 9 delle loto 
reliquie » e dei modo di fare le loro proceffionì * 
fecco Cjuanto riguarda i trattati- dogmatici di quello 
Autore • 

GXVIII. Le altre opere da lui compofte rìgua»- 
daÀo la diicipHna , eome quelle della cagione della 
diverfità degli avvenimenti ; del difordine e^ della ri- 
forma della Chicfa, dell'autorità, e del dovere del 

Sommo Pontefice; della Tua potelià e della Tua giu- 
rifdizione ; dell' autorità de' Concilj Generali; della 
vita e del governo de' Prelari , e degli Arcidiaconi; 
delle funzioni de' Legati, della vita e dello^ (lato dei 
Canonici , sacerdoti , e altri Miniftri della Chiefa » . 
un pialogo tra un ^yvoczto e un Canonico ; un 
Trattato della vita e del governo de' Parrocchiani ; 
delia onefta coni^erfazione de*Clierìci ; della dottrina 
degli S celatici ; della vita de'nobili ; del governo de* 
Principi ; due Dialoghi^ra Gesù Criào , un Prìnci- 
pe , ed una PrìnciptfTa ; della vita militare ; della . 
vita de' mercanti , e del giufto prezzo delle cole:; * 
del governo politico ; della vita delle peribne mari- 
tate ; della vita delle vergini ; due Dialoghi di Gesù- . 
Criflo , r uno con un vecchio , 1* altro con un fan- 
ciullo ; della vita e degli efeiup; degli antichi Padri ; 
r elogio dell' Ordine de' Certoiìni ; una fpi^g^zione 
, deHz Regola del terz' Ordine di S. Francefco ; della 
riforma de* Religiolì ; delia vita de* foUcai^ coi iu0 
elogio ; e della viu delle Rinchiufe • 

CXIX. le uitime opere di quell'Autore riguar* 
dano la morale ; e vi u' ritrovano quattro raccolte 
di fermoniy due per li Secolari e due per li Reli- 
giofi ; una fomma delle virtù e de' vitj ; de' trattati 
contro la pluralità de' benefizj , contro la fimonia , 
1' avarizia , l'ambizione; contro la proprietà de' Mo- 
naci ; contro le diltrazioni recitando il alvino otìi- 

2èo ^ dei moda di caouie divoiameate 1 dei luodo ^ 
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dleli' ordine che fi deve oiTemre nella fratertu cor* 
regione ; della enormità d,el peccato; della conyer- 
fione de* peccatori ; della ilretta via della falute e 
del difpregio del Mondo ; lo (pecchio degli amatori 
del Mondo ; l' Iftituzione de* Nòyiz; ; de* voti y e dei- 
la prpfeffione Religio fa ; de' mezzi d' impiegare il 
tempo utilmente ; due libri della vita purgativa ; un 
dilcorfo della morcificazio le vivificante , e della in- 
terna riforma della forgente della luce e de' fentie- 
ri della vita ; de' rimedj contro le tentazioni ; della 
difcrezione degli fpiriti \ delle paffioni dell* anima \ 
della purità e della felicità dell'anima; un Trattato 
quattro ultimi firn dell' uomo 9 ne* quali dice » 
che ie anime , che fono nel Purgatorio 9 . non fono 
ceree deUa loro futura feliciti ; delle conferenze ; 
delle lettere, e delle poefie; e molte altre» che fi 
pofìfono vedere nel Dupino , ch'ebbe V attenzione 61 
notar l'anno, in cui "fu ftampata ciafcuna di quefle 
opere \ e quali fono quelle, che non ufc irono anco- 
ri in luce . Aggiunge , che quello autore fcrive fa- 
ciimente> ma con fempllce iUlei non colto e noA 
elevato . 

' CXX* MorV parimente in queft^anno Tommaio 
da Kempis > il ventefimoquarto giorno di Luglio , in 
età di quaQ novàutadue anni • Fu chiamato da Kem- 
pis , perchè era nato a Kempen piccióla Città nelja 
Dìocefi di .Colonia. Nacque verfa Tanno x^S^o« e fu 
loprannomato Hemmerchen , in latino Malleolps 
r Jojfe Badins in ejus vita Trithem, & Bellarm. de Scri^ 
p:oy\ ecclejutft' Valer. André bibL Belg.~], Suo Padre 
chiamava^ Giovanni , e fua Madre Geltrude . Aveva 
un fratello chiamato Giovanni da Kempis Priore del 
Moniftero de' Canonici Regolari della Congregazione 
di Gerardo il Grande del Monte Sant'Agnefe, vi- 
cino a 2vol [ Sup. lib, io8. n. 189.3 . Tommafo fu 
alterno Mila Comunità degli fcol^ri di Deventer» 
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i^ye imparò a fcrivere ed a leggere la Bibbia. IncU 
é^^encio andato nel 1399. a Zwol , per guadagnar le 
indulgenze che Papa Bonifacio IX. aveva concedute 
alla Chiefa di quel luogo , pofìulò egli per andare 
nel Monaftero di Monte Sane' Agnefe ; vi fu ricevu- 
to da fuo fratèllo ; e vi fece profeffione il decimo 
giorno di Giugno 1406. Fu ordinato Sacerdote nel 
1423. ed elTeiido una delle principali occupaiioni di 
quei Canonici Regolari il copiare deUe opere t actefi» 
-ToipiQafo'a queilo lavoro > 0 copiò- tuai^ la Bibbiar^^ 
Un meffale e molti 'altri libri- < CoaDpofe parlmcnce 
tlcun^ opere pie , con fempliee Alle , fenia niente 
di fublime ; ma i cui penfieri fono fodi , pieni di 
unzione > chiari .inteliigibiU , ed utili a» tutto il 
Mondo . 

L' edizione delle opere dì Tommafo da Kempìs , 
che ufcirono in tre tomi in Colonia nel i66o« 
(F^ln diffide Dupin t. 12. au i$,JiecL ) , contilo* 
^ilcuni fermoni fopra I Mideri di Noflro Signore» 
lilcane iftruziofìl a de- giovani ReUgiofi ; akm4 trac^ 
tati ^irìtuaiif alla-- te(b de' quali Sanno } quattro 
libri dell' Imitaaione. di -Gcsu-CrìilQ > di cui fi è par- 
lato altrove , e molte vite di fanti perfonaggi : dello 
lettere divote ; molte orazioni ^ e alcuni inni . Vi 
fono diverfe edizioni delle fue opere latte a Dauay 9 
in Anverfa , e in altri luoghi , in quarto ed in ottavo . 
CXXI. Dionigi Patriarca Greco di Coilantino- 
. poli rinunziò in queil' anno il fup Patriarcato ,1 vo- 
dendolì falfamente accufato di eilìeriì lafciato ciiro% 
cidere da' Turchi , quando egli fu venduto nella pre* ' 
fa di queUa Citti (^Afud Bxpv. annali toni: i8. ^ 
anno ^ Onufhr^ in cbrùn* Efffef^) ^.e perfiftendo i fuo! 
accufjitoci ad affen&|^lo ael Concìlio;, che avem 
^i raccolto per tàk motivo, quantunque egli ì% 
negaffe eoa giuramento, (tiinò che non vi foflè aU 
trq moiao |per falvar Tonor fuo^ che quello d^ 
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.tpoglì^rù, e fcoprire che fopra lui non avevi (egrt9 
ài circoncifione . Queilo riempi i fuol ctlunniatori 
<ii tanta confuiione» che fi proflmono' a* piedi fuoi » 
tbaandandogli perdóno. Ma Dionigi, non che con* 
cedefgUelo , gli fcomunicò 9 quantunque il* Concilio 
Intercedefle per loro ; eiìibttodopo linunsiò allafiia 
dignità , pofTeduta per anni otto , ritirandod in un 
Monaflero . Simeone fu rìmeffo in Tuo luogo ; ma 
Tenendo coftrerto a pagare il tributo , ch'era llato in- 
trodotto da lui medelìmo , e che il Teforiere , in cam- 
bio di mille feudi , ne volerà due mila , come fi era- 
no pagati da lUonigi , flette, più di tre anni fenza 
, foddisfare , e fenza che fc n'^leggelTe un altro in fuo 
cambio ; il che produffe qualche tiirlH>leiisa ndla C.hie- 
lauiivGoftantinopoli • ' 

CXXIL 1 L^ftti » ehe ovéra il Papa eletti per 
andare a' Principi Cnftiahi 9 ad cibrtarglt alla gueno 
contro i Torchi , fi pofeco in cammino nel principio 
di quoil'anno 1472. Il Cardinal di Aquileja primo tra 
quefti^Legati [^Papienf, ep,^^^, 44o0 ' P^^*^ da Roma 
il ventefimofecondo giorno di Febbrajo , con ordine 
del Papa di trasferirfi in Alemagna , e di far fowenire 
all'Imperatore , eh' era egli l'Avvocato della Chiefa » 
e il difenfore delia Qri^na Religione.^ che quedi ti- 
pAx Tobbiiga^ano a prender l'armi contro i Turchi » 
0 a riconciliare i Re di Polonia e di Ungheria 9 fdf^ 
gnati infieme per il R^gpo di Boemia » per quanto la 
dignità ddlia Chiefa Romana , e la Maefii Imperiale 
glielo poteano permettere • Aveva ancora commi^ 
^ne di afficuiarè Mattia Re di Ungheria » che noa 
doveva temere, che la S. Sede c V Imperatore l'ab^ 
bandonallero dopo averlo impegnato a portar la guerra 
alla- Boemia ^ che la Corte di Roma non aveva ap- 
provata r elezione di Uladiflao fatta da Boemi \ che 
tuttavia , perchè avevano più inclinazione per il fi- 
gUuolA jlcl R^.di Polonia • Su» Santità configliav# 

al Re 
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per il quftlé fi rimecttfie «4 eflf» e all' fi&pefttore » 

che entrambi s' iatereifen^bero 4 fedare tutte le 
turbolenze , ' , 

CXXfif. Doveva ancora rapprefentare a Cali-, 
nniro Re di Polonia , che dopo avere %i lungamente 
ricalata la corona di Boemia , che il Papa l* invitava 
m riceve!^ « non aveva operato da Re Cattolico in 
cOAcedért il figUuol Tuo a^i Eretici f jperchè lo do* 
flaandftvttio , e in «mr ildiiarat^ la saeit» a Mattia, 

«vera cTperieiusa» e €]|e inailo fi conwkiva a'HBoe» i 
mi > ckc il partito , die dimrcira prendere , era quella 
'd< mfl!<tate «iia deyit fue figliuole q^n Mania , per^ 

che i figliuoli che nafceflTero da queflo matrimonio , 
fofTefo Kc di Boemia , e che il Regno andaffe a' Po- 
lacchi , in difetto di pofleriti . Che in cafo che il Re 
di Polonia non volelle accettare quefte propofI«ioni, 
che parevano tanto giu£e , aon ixiancaire il Legali 
4i pubblicare U fio^ia ^ .die èonfer^iaviL ia* ceroaa 41 
Boeima a Mattia 5 «on ttlnaccia di fcomonicsa e' Fo- 
iacdii 9 fe «kiira^^aao di aeeottfeatifari Il Legpico. fiv 
aceoko con n^cò oAofe 4al. Re ^U-Pcflmla ^ m noa 
focè «ooduttdepe k paee 5 per ìm 4ifioolti., die vi 
4iieteava il Re 4i iCfnfheffa Voleira ^iiefd pritna di 
tutto far la pace coli'imperator Federico , e ii lufin- 
gava di riuicirvi in pochi giorni > ^^ncun^ue ng^ 
iolie troppo fvcura . ' \ *. . 

CXiV. Il Cardinal Beffariane , che fi era deftl- ' 
aato per la legazione delia Francia 9 dubitò lunga- 
«nente , é« aveile a iiimpMBderia , per motivo delle 
iue inferflMti.) e della grave e<ti iiia. «à^eva Inibaa* 
m9i deliberato di son Are queflo viaggio , ^quan^ . 
ebbe lettere 4iLQj|;IXr> «sbe gli diaoi^a lafta cea.« 
ibla^lofie 4i amìb Legate nei £10 Regno ; piega^'v 
Mo cti ioUeciaare iriua pactfRsa 9 ecceitandol^ cbc 

» 
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ai6 STORIA EGCLESTASTICA . 
farebbe ricevuto con gli onori dovuti alla Tua òìgnU 
9 ed al iuo. merito . Egli partì dunque 9 ma i^n 
^bb^ buon elttp la Tua legazione • >^ppoia entrata ia 
Francia, divenne fofpetto al Re; e giunto alla Cor^ 
9 gli fi negò udienza pel coffo di due mefi • L'oc- 
fenae finalmente ; ma fu ricevuto con molta indìf<v 
ferenaa e freddezza per parte del Re 9 ch'era irritato 
perchè quefto Cardinale avefle vifitato prima di lui il 
Duca di Borgogna . Si dice , che ne aveva avuta la 
commiUìone dal Papa . Riferilce Brantomo il fatto 
fcherzevolmente al Tuo foiito ; ma Matteo lo defcri- 
vepiii feriamente , nella vita di Luigi XI. in qucfti 
«termini (Matthieu » daj^s rbift. de Lovis Kl* lib^iu} • 

»> Ùueda legazione» die' egU» cagionò la morte 
,9» del . Cardinale ; imperocché » avendola cominciat» 
t» dal Duca .di Borgogna» coitie quello» che ftimar» 
^» più difficile degli altri da ridurre a ragione , que^ 
fio /difpiacqiie al Re; e imputandolo o adifpregio 
9, Q a paillone particolare , quando fi prefentò ali* 
udienza , gli pofe la mano fopra la lunga barba y 
», dicendogli quello verfo latino di Grammatica: 5tfr- 
bara Gr<€ca genus retinent quod habere^ folcbanti 
», tratto acerbo , non contro la Grecia , che dava il 
9» nome di barbare a tutte le altre nazioni , ma con- 
y» tre rinciviltà e l'imprudenza di queilp Cardinale. 
.5» Il Re I9 lafciò aliai brulcamente ; e per m^lìo. 
t» idar^ « co^ofcere » f h^ la^ fu^ dimora non gli .ai^ 
^ dava a genio » gli 'fece idare ^ii breire tempo la 
.4, rifpQftà*S ♦ 

CXXV. Il rifèntimento di quefto affronto fu il 
fenfibile a BefTarione , che ritornando a Roma s* in- 
fermò a Torino , donde viaggiando verlb Ravenna fui 
Po , vi mori ii giorno diciotteiuno di Novembre 1472. 
in età di letLaiitalette anni . Fu portato il fuo cor- 
po a Roma, e ieppellito in una Cappella della Chicfa 
^ S« dietro.» 4oy9. U ^xa apj^ar^cchiatp il tup fepol* 
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ASI, il d. G. 1472. IIBÀO CXIIT. 

ero 5 fopra il quale fi legge il. Tuo epitaffio in latino^ " ^ 
<on due verfi greci di fatto . Dice Paolo Giovio , che 
dopo la morte di Haolo Secondo avevano i Cardi- 
nali eletto Belfarlone ^cr 'PsLpz^Paul . fov . in elog, r.24. 
& 27. Aubcry bift» des Cardinaux) \ eh* clicndo andati 
tre di ^iH ad aniìunziargii qjaeila nuova.» NiccoLòi Per« 
rotto fuo Cameriere negò dì aprir loro, la porta del 
gabioecto, dove quel Cardinale ihidiava ; e gli altri 
•iTendofì ritirati » elelTero Siilo- IV. • ^é^^i^ > ^ 
avendo BeiTarione dò^ intefo » fi rifinii/ ciflfj^*^ ca* 
ineriei^ in queCti tennim:^ Perrotto, Wtvà jMl' 
Tilti ini coda la tlara> e. fii a te perdere EGappéliè 
Cardinalizio «< . Tutta.via nè il Platina , nè iì Gar- 
dinal di Pavia dicono niente di queflo fatto. 

Aveva Befiarione avuta feinpre una grande in- 
clinaiione alle lettere, nelle quali s'era molto avan- 
24(0 {Fapienf. ep./^^y, ^^<^, & feq^) , La fua erudizio- 
ne era profonda ; ma veniva fuperata dalia fua viltà* 
11 Cardinal di Pavia , che lo . biafima di avere intra- 
prefa la legaasione di Francia 5 non potè fare a meno 
di dire .die la S* Sede » pèrdendola 9 aveva, perduui 
tutta la fua gloria e il mo fofttgno ; di*era il con- 
figlio del Sagro Collegio ; che in lai non v'era cola, 
che badkfofle: che non fi poteva piangere abbaftanza 
- un sì grande uomo ; e che tutte le perfone dabbene 
dovevano dolerfene come del padre loro . Tuttavia 
come non fono i grandi uomini fenza difetto , fi dee 
^ confeffare collo flelTo Cardinal di Pavia , che BeHario- 
lìc 9 per effere incaricato della legazione di Francia % 
aveva impegnata la fua libertà, ai Papa ^ eh' era Ìlac# 
groppo compiacente a' fuoi voleri ; in particolare , 
.quando aveva acconfenti^ alla ci-eazione di que* duf^ 
|;iovani Cardinali 9 di cui s^è. parlato [Sup^ n.ì.i i JJl ^ ] 
ch'erano indegni dì quel grado • Non v'è cofa diW i 
più di quefia provi quanto fia cofa difficile il noa 
commettere de' fall! ne' gran podi > anche all' uomo 
adorno di altre virtù • ' ' ^ P 2 ^ . 
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STORIA EG-tESIASTHrA . 
la' Àia cala 11 ricamo^ de*^ dacti-ttcMIii! » «ter. 
Midi era paitfeotare amieò e protettort • arric-^ 
,«mta la Itia nbKoceci ii nnmeroiMtsA iUktm^ 11- 
W ^racl (?<r/f/ Jufitniani bJfi. Kfffet^LÈ. infine) ; e fi 
afferma che ne compraflfe per trenta mfta feudi . Ntf 
fece un dono al Senato di Veneita , e la Repubblica 
li conferva ancora al dì d'oggi . Il Papa nominò ui? 
fuo nipote al Patriarcato di Coftantinoppli per i Lftr 
fini, cui lafciava egli vacante. 

CXXVI. Le opere, che ci rimangono di lui ^ 
fono : Db trattato del SagrameoCd ééì* Eacarffiia , a 
Oselle parale della Confagiaztone , éo^t pare che penS 
come I latM {Buf^Mt. des Aut. du li.JMe) , e 
feonde ai^e obbleiiatol dé* Gteci % ne dlfcdifb cbgma* 

de^^lttodvi dello feifma , ed u altro dolPltnioiie; 
trattato itiiBrizsato ad ^effio Lafcarl intoitto alla 
proceffione dello Spirito Santo ; e in difefa della de* 
Jnizione del Concilio di Firenze ; un'Apologia di Vec- 
Cus , con una confutazione del trattato di Palamas ^ 
una lettera a quelli del Patriarcato di Coftantinopo- 
U f e una rifpofta a* quattro argomenti di Planude 
intorno alla proce^Kpiie dello Spirito :kiAta . Tutte 
quefle opere fi ritrovano nella CoUetione dc'Concilj, 
e fticotio pi|bbtica«e da Areudto {Ofiieffi Cene. ^, Lab^ 
$e rmt.tj» ) • Vi fona ancora alèuni Trattati fopffi )a 
J^fofo 9X01110 HApologia fi Fiatóne contro Oiòrgio ' 
éi IptebHbndat di cui fi è già paHato[5z<p .0711^.29.3; 
Àn libro delle leggi ; cin trattato della tittttra , e 
deir arte indirirrato al medcfìmo Giorgio di Tre* 
bifonda ; tina lettera al Governatore de' figliuoli 
del Principe Tommafo Paleologo fopra la loro edu- 
catione ^ un'cfortazione a' Principi Crifliani , per efbr- 
largii a fare la guerra a' Turchi , ed alcune lettere 
Ittipreire o manufcritte • Sarebbe da defìderare 9 
alcuno fi prendeife U cura di raccogliere Itf.lUi f%« 

fonie vmo ie oftrc di C^NMe < 



/ 
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' CXXVII. H Càrdinal Borg» Vk^cfllijeiitf i 
Vcfcovo di Valcn?^ ili Ifpagna , luogo 4ell^ jfaa Baici* 
ta , fu mandato Legato in Ifpagna per io fleflb mcH 
tivo , per cui andarono i Cardinali dì Aquileja irt 
Aleoiagnt , e Beflarione in Francia (M^f/Viwtf ^/[/f. H//?>i 
tó.aj.r.iiw Papi^nf, ep.^^i' Surita Annaì. lib.iS, c, 4* 
& feq^ }. ..Giuaf^ a Valenza il vcntefiino giorno di 
Qin%v^ % Ac^rtfu accolti» magnificàmcme» ccoogr^ 
cfintniflègM. ' di aUngr^zta* Vi dimorò pochi giorni » 
Awtò ^ a TarragpiDa <^on Ferdinand 

io A .filciUa 5 ai ««fL^i^'^tli^^ M 
wrtrrkrtiwiito c^^U'JàTaiHi Kab^ » ifir il^ ifa^a ,^§4fc 
mava aU*Arjciv«&a^ di Tol^ 4i pubbli»^ ^ moé^ 
Widofi tuttavia il Re .di AraguM .àll'-ffledio di Baf<i 
ccllona > andò il Legato a ritrovarlo ; e dopo la refa 
di quella Città , il Borgia parti per la Cartiglia ; t 
bx ricevuto a Madrid con gran pompa . Fec« al Clero! # 

iiifcorro , che gli aveva comporto il Cardinal di 
Pavit.5 perchè 4a ie.m^^^'^^o capace di 

Ux^..\.xt^s,'9mo3nut a gran fatig^ alcuni foccprrt per 
la fffmtt^' contro i Turchi 5 Tenia piejr ^ajtro poter fe- 
iut ìtn tiirb«leiw iaUa- Caftig^ifi , perchè i Prdaa 
Wtao trO{^ indipa^i «liavere 42 £«rdiaàsUl9 d'An^, 
9»tta » CQQtm il qti^ il Aa .£nrico. era trpppo ^^^^-^ 
uto , per «vére fpo&t^ £v^ \hté\à Ifahellat mal 

\ grado. Si dice, che tr^tafife ancora della guerra fillio' 
u col Re di Aragona , con gli Ajnbafciatori ^ ,OJoaa>* 
do Re dMnghilterra , e di Cario Duca di Borgogna # 
che molto a propofito fi ritrovavano in Cartiglia , Cf 
lariò deil'aUttiflaa jcootro Luigi XI. di che non avevai 
oriine alcuno ; ionà» A congetturare qual pre- 
MMÌoi^ gii av^ffe conerò ^Francia 9 la quale fece 

> C0Aìi£iQ»fìe qiUMub fu. inoalzaco al Sommo Pomiitcatai 
fm^i^ lUMne di è^t^z^x^ yu « FioaUnanca ào^ 
m ^qgmfk ibéìi iipciiliml, ritorrà é Roam « dove H. 
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23« STORIA ECCLESIASTICA', ' 
tori a dolcrfi con Papa .Side IV. della condottt dèi 
ftio Legato , di cui era fcontentiiTimo • 

CXX Vili. Il Cardinal di Pavia defcrive nelle 
&e lettere il «carattere di queflo Legato » da lai co« 
«ojciuto jpù che Ja ogni altro ; e hon ne parìa' niol* 
to vamaggiofamente . Dice , fcriVendo a Francefco De- 
cano di' Toledo , che il Vicecancelliere aveva otte- 
nuto agevolmente dal Papa la legazione nel Tuo pro- 
prio paefe ( Papienf.ep.^^^i ) , per comparirvi con 
onore, e farfì fpettacolo al popolo, e per raccogliere 
grofle fomrae di danaro ne' tre Regni di Cartiglia , di 
Aragona , e di Portogallo ; che giunte prima a Va- 
lenz^i , donde innoltrandofì nella Spagna » diede per 
tutto indwf della Tua vaniti , del Tuo hiiTo ^ della iua 
ambizione , e' della /uà avariaia 9, fenea far nulla di 
qtiiujto>fpettavkallaftia,le^2ioiiè ;<:ke ritornò a Ra» 
na in odio eftremo di tutt'i Principi , e de' popoli \ 
che pei2C6l& ^uafi nel mare > effendo andatb a fonda 
«na 'delle fue galee con tutto il bottino , che avevft' 
fitto in Ifpagna ; e l*altra , fopra cui ftava , avendo 
rotta la prora, arrivò in porto a gran fatica e peri- 
colo 5 dopo aver perduti fettantacinque uomini di 
quelli , che lo accompagnavano , tra i quali vi era- 
AO tre Vefcovi , dodici Giurifconfulti , e Tei Cavalieri. 
- • ' "tXXIX. Il Cardinal Caraffa Napoletano , che 
aVm incàiiÉìbenaa di comandare la flotta, che- ii ar- 
mava per guereggiare co* Turchi » dopo celebrata la 
Mèffii'il yéntlefimoéufo giorno di Mag^o 5 feAa del 
Corj^s/Dòfniiii ricevette dalle mani dei Papa nella 
€i»e& di S« Pietro 4e ihfegne delle galee benedette 
fecondo il- coftume ( Papienf. ep. /^29' ^440') • Dopa, 
pranzo Sua Santità , accompagnata da tutt' i Cardi- 
nali , condufTelo jfìno alla flotta, che fi ritrovava al- 
ì^uanto fotto alla i.hiefa in mezzo al Tevere ; lalì. 
jf, pra la principal galea , e da un luogo eminente dal 

iato della f off a di^df U iua bdaQdù&ioAe al X^^iaco^ 



AN. di G.r. 147^- 1^'^^ ^^^^-" ^1* ^ , 
àlU fua gente , e a tutti coloro , ch'erano nelPaltré . 
saleè - acltòrdò loro molte indulgenze , abbracciò il 
Secato' , che lafeiò nella fua galea , e verfo la fera • 
TÌ^inò ài faticano . Era quella flotta di ventiquattro 
càlee fecondo Onofrio , e di venti fecondo il Giù- 
ftthiaho ; à doveva unirfi a quella de' Vene^.iani , e 
di Férdiiiando Re di Napoli (Oifuph. inSùcUy. Jufti^, 
'^M^///&.9^>. Si aveva il Psq?a conciliato^ queftoPrin-' 
cipe co' favori , di cui avevalò récentem^nte colma*, 
to Gli aveva confentiata 1* invdUtuA , ch'd Pio II. 
gli aveva conceduta ^ gli aveva . riftftuitqi ik'iDtt«ato:dl: 
lorano , e rimclTo quel che i fuoi /SutI 'éeyeVanà, 
àUa Chiefa dalla morte di Alfonfo fuo padre , e quella, • 
che Atftofo dovea prima ; a condizione che mante- 
netfe- due' galee per la cuftodia del porto di Roma . 
PÌnal»lé|jiC»^l*^<n* nipote fu :maritata col nipote deh 
Papà 4 it qtwle aveva il governo di Roma v e a I>Ur 
cJo àt ^SoriQO fa la dote déUa Principeffa . . , 
CXXX/ iNén frha^:<Jlic tutte quefte . flotte coniai 
polle di pià di^ttaipitir^ ftttò granpro^: 

cedimenti . Tutte ìei.»io^:*oiiqttifle ft ridufferd àUa. 
prefa di Attalia nella PailfiUa ^ dove s'impadronirono ^ 
del Porto; il che obbUgò l'atmat»de*.Turchi .a: riti-i 
farfi fenz'aver fatto nulla. U Comandante della flotti 
^del Re di Napoli lafciò Tarmata navale verfo^il fine. 
dell'Autunno . Ma il Legato e il Mocenigo , che co- 
mandava la flotta ^Veneziana , cercando faro alcunV ^ 
confidembUc imprefa , prima che giungelTe il verno ^ 
fofpi«ferò la Città di- Smirne nella Gionia -, e batte- 
xono il Governatore andato al f^ccorfo delU piaaza^ 
donde trasferirono mi rieco bottino < 

CXXXf. Dopo quefta ipediaione il Lfegato ji- 
tornò a Roma , dov'entrò qBaC IR trionfo nel meftf ^ 
di Gennajo del fegucnte anno ^ conducendo feco Ittl^- 
venticinque Turchi montati fopra de' bei cavalb , do* 
dici cama>€lU Wii^i di nwich^ fpogU.e, coninoli». 
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STOMA BGGUSIASTrCA . 
1hi^«ì:^ prefp % ,t una parte delia catopa di (erto , che 
ckiudeTa il porto di Atcalit , « ^ Ai tfpj^ alla porta 
ddlà liln^fa. dei Va^kanoi i. QuiHito al M«canigo „ li 
fansè ntol ^ìikpoimdo f«lr iff^naar^i ^ e iioa 
jolcto che Ìkccheggiat«r l .pdrei e k ifoWWcine. Ono»» 
frio dice che Ili qneft'anAo: av^^ero infeguitU Tur^ 
chi per mare , mentre ché il Re di Perfia gli affali* 
Ta per terra , ii farebbero agé^olm^te .ini^adrottiti 
^ una gran parte dell'Afia . 

CXXXII. Era quefto Re di Perfia UffuGi-CafTan. 
Zra j(ià da qualche tempo in ^%m€4k ce' .T^ii^cht • 
ibreva un' armata di quafi ieicento mUa liomioi tm 
icavaUeria» « juifanterià ( Fapienfi ^ifi. 45 Mkhcu 

Sftjpa Sa filato téoópo alÀioe lettere <Ula Qreda» 
Ae dlicetaia^ «me ìilhm qisel Pt$ncì|>e i^refi» 
Tinhiibnda: s ibila • Jtatecipò egli qii^^fta naoya al 
Sagro Colie^ . Nbn già che Miometto » che co- 
mandava i' armata de' Turchi , non foffe un Principe 
ftjGfai coniggiolo , ma era incomodato dalla gotta ; a 
daH' altro canto aveva qualche paura del Fermano » 
Quef^i , che conofceva il iìcd vanc^gi^ , fcrifie ai 
JRè-di^òlonia , animandolo a ih^etguii^ I Turchi. Si 
éUM^ che «fleódoA foefto Pj:indpe TCÌ{b£%nore dell' 
Jknà^M 4KikuK»y^ e étibi €1ltA:iii TtaM, fi mciA 



gb , per cmmoi, « ^nm /che lajptfm -Ante 
fene. OttenM quanea ^domandaFa ; ti SeiMo ^ Ve-» 

srezia gii fece de' gran doni ^ 'e incaricò il iMocemgo 
Comandante della loro flotta ad nbbidirk)^ fed a rice- 
vere gli ordini Aioi . Due araii do^o gU tnandairono 
i yeneziani il Gontatini sper Ambafèiatore ; m'a non 
Vi (lette ltiiig^cai;ema . Maometto cercè 'd' 'mèatrc A 
jRe di Perda a rompere l' alkanaa» che awva ^ftictH 
col «Senato di Vt^i^y - m- A im tftÉNiB^ 
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lll.jdÌ6*e. 1472. LORO CXIfl. z^i 
y CXXXIII» U Vaps firtltanto. mtailè dolcaft 
4lfd pedone 8 rifcmocere le- 4eckfle y cèe dovevano 
impicgarfi nelk fpef« della guerra contro i Turchi , 
con minaccia di Tcomunica a coloro , che ne ritenef- 
fero qualche parte ( Krantn. 13. If andai, 7. R.-</. SixU 
étpud Bzévium hoc anno ) . Ma gli Alemanni e parec- 
chi altri rìcafarono di pagarle ; e furono tutti appa-« 
recchiati ad appeUarìeoe al Concilio . £gli offliiiòf#<! 
' rimente all' Arcivclcovo di CkMitcrburì ^ fiji'jersi 
riiwlff» che fcoinunicaiTe Rojberi»^ ^i^^OArV tf^Mt 
di Bachud » e i.fttoiffmiiktf^^^o^^)^ 
lèiprigioiltre Fròfpefp PrMinocaiio.» 
Senti Seife,, che eiigm IngbHtem i ^«i^WI 
Camera Apòftolka^ Qaefto Frdatò, che era un %io<t 
mo fediziofo , vedendo che lo perfeguitavano per um 
altro fatto come reo di lefa Maefti , fi ricovrò nell* 
Univcrfità di Oxford ; donde venne tratto e rinchiulb 
lA una ftretta prigione per tutto il refto de' fuoi gior- 
ni i li Somnoi Foiujeiìce mandò ancora alcuni Viificar 
tori per riformare i M^nìtìm S Sicilia , ad efempio 
de' Tuoi predece£bri ^ e con&rmò i privili^ del .Me* 
aiAdro iU «San SelBitofe deU'OìAine di & M^fH^ 
fiouto'fiKiricddaé Akutit di Meffifm* 

Ect Fetfid» Gnnn ftcoedutò Vc^ 
zia a Tuo fratello uterino nel Vefcovado di Aik 
drea • Le tra aerile da lui f^fferte lo coflrinfero a 
portarfi a Roma » ed a ricorrere al Papa , che avevi* 
eretto il fuo Verfcovado ìb ArciivteTooyiadD 9 e aveala 
fatto Legato della Sanu Sede in I^zia '(^Bucbanau^ 
lA^ iSL. fup* kb. xi.x. TJ. 176. ) • Ma tlireirò iaati oila^ 
coli per efencicaee te 6m immotà ddl capcp de'jpom 
Signori 9 i ^ull credevano , che iti tdi^ dnaa&eiTcm 
UmìmA ^. «ntifiU dimtti M Jic«n*« icte ^ 4^ vie- 
ttM di teTemitane Ha -te liyiniie^ .Ai • camo <cà0 
3 CUfft ao&'«aecde feneasaieto httMio gvimai di 
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Vietarono ancora di portare i contrafTcgni di Arci* 
refcovo . Ebbe in Roma sì pofìfenti nemici , che fu ' 
condannato ^d abbandonare il fuo Arcivefcovado ; cf 
fecondo alcuni Autori , fu rinchiufo in una prigio- 
ne , dove morì di miferia . Quefto Patricio fu il 
primo Arcivefcovo di.S. Andrea, feùs'«verne efcr- 
xitate le funzioni . Nota lo Spondano # che in queft* 
alino ! Re di ficoEia cominciarono a nominare a*Vc« 
fcovadi y ed alle Abane del Regno il che fece ca^ 
éett i benefijE) (n potere de* Cortigiam » cbenonnè* 
Acevatm un ufo pìo[_Sp$nif»C(nti.an$t. hoc anàp ^•47*3« 
* ^ La pace concfaiiiài* tfa. ildRe di Francia» e il' 
Duca di Borgogna non venne ratificata , per quanto 
lì fofTe data parola di ciò dall'una e dall'altra par- 
te . Il Re non era l'crupolofo in o(rcrvare gì' impe- 
gni fuoi ; ma avendo giurato Top ra la Croce diS/Lo 
d' Angers , il Duca di Borgogna fi maravigliò mòl* 
to^ che non mantenerle la fua parola; .ed: era per 
altro agerol cofa rindoFinaiue^ motivo** ' Il Duca 
di Guienna eim gravien»erncé ammalato , e come il 
pdncipal motiVd éà qudStà pace e» di rompere i 
gami tra i.Daclii di Borgogna» e di- Quiennar Imì^. 
gi XI. non ìivendo più le fkeSk ragioni , fé fl Dm* 
ca inorlva» ben yedeait che giovava a. lui H.dila* 
zionare . • 

CXXXV. Quefla via fu da lui tenuta , finché 
vide morto il Duca di Guienna 5 il quale morì a 
Bourdeaux il duodecimo giorno di Maggio di queil* 
anno. Si dice, ch'era (lato avvelenato a S. Gioyan<« 
ni d* Angeljr da Giovanni Faure Verfefe ReligiofoBe* 
nedettino» Abate dei Moniilero di quella Città; e 
confermò qiicfto*ib^etto la figliuola del -^Signor di 
Montforeu » vedova di Luigi d* Ambofia^ Vifcoafte di 
Thouars , che «aveva pranzato fecó lui» e che.moil* 
diie o tre ore dopo il pranso. Qneib doppia- e cosi 
dubita morte kc% moko moia^orarc ♦ IJL Signor di 



I 
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Lefcun fece condurre il Reiigiofo a Nantes, dova 
irenne i{iichm(b nella torre; e- mentre che fi badava* 
è fermatagli il procefTo ^ fi •rlitróv& morto da un £uU 
'mine dentro all^ prigione , diilèfo in terra con la 
tefla gonfia , e con* la faccia nera come il barbone ^ 
0 con la lingua fuori della bocca ; cola che impedì 
il fapere la verità del fatto . Vedendo Luigi , che Tuo, 
fratello era morto , non volle affolutamente ratifica- 
re il trattato di pace fatto col Duca di Borgogna ^, 
e quefti , per vendicarfi ^ non pensò. ad alerò 9* c|ì^ 
a difturbarlo , ed af farli guerra/^' 

CXXXVl. Il Re , che aveva tuttavia un'armate. 
Aella Saintonge s' impadronì della /Guienna ;- e' H 
primo ordine 5 che diede 5 fu quello die gli fi rìmeb-. 
tefiero tutte le cairte del procedo ^ che avevano ia« 
comindato a formare- contro P' Abate di S. 6iovan-« 
ni d* Angely . I Commiffarj ubbidirono ; e non fi 
feppe mai quel che fi conteneffe in quelle informa- 
lioni ; circoftanie che fecero fofpettare , che il Re 
potefTe aver qualche parte nelP avvelenamento di Tuo 
fratello . Divenuto quefto Monarca Signore dell» • 
Guienna, ne diede il governo al Conte di Beaujeu, 
fratello del Duca di Borbone* Il Duca di Borgogni 
dal fuo canto entrò nella Picardia^ c pofe a fuoto 
tutta la pianura . La Città di Nesle pi^à di aflàlto'^ 
provò ogni forta di cmdelti . Ne.(ece Impiccare iL 
Governatore i 4 i principali abltainti , per avere fpa- 

.mo fopra 1^ araldo, che li coftringeva ad arrenderfi. 
Il Hfpetto agU 'jUtari non fu di difefa all'innocente 
popolo 5 che fi era rifugiato nella Chiefa . (Quelli , i 

* che fuggirono dalle fpade , furono tutti impiccati , 
O fi troncarono loro le mani . Coloriva egli quella 
crudeltà col vergognofo pretefto di vendicatela mor-. 
te del Duca di Guienna, della quale accufava il: Re, ^ 
che fi era jfj- l^appu^^ ijmM^On^^^^ d^i fl^ «5^ 
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CXXXVn. Quella {eventi del IPuca di Bor^- 
gna imimorì talmeme i mille e ciuqoxeccnto arcieri 
ciglia guarnigione di Roja 9 (:Ke H^fcirono iuoxa ^ c 
0oa badando la cavaUena ,9 che vi riuv^neva a 4itea« 
4etm la Cktà ., fi veofie a capit9Jl4U*e • MCqjpo idi^l^ 
JDbxra «ri 4Ìi ^paifiape^ .U.id I>f^a)an4i|i \ dgre «rea 
fnmii SnteUigftì» ; m« w locubnfe 9011 pceminto 
l'isnpegnÀ teor di propofico fotti» Peaimfs p dove lin» 
fri ifti iBiale.Dcipo fftì^gi^ì 41 éffeii^pt ài vociti 
aiTaiti . da due pam , do^' egli Hi^va fatto beeccia » 
perfuafi gli Offiziali Borgognoni ^ che 1' armaxa fini- 
rebbe di rovinarfi , feoza £riitto vcrupo , Te i»eibva 
più a IflHgo fotto una^ Citti , cbe aveva «ì forte prc- 
ikiio ^ flinoolarono ii lono Duca a levar V ailedio » e 
l^ecennero dopo venti giorni ciae fi ora fotraaato.£i3( 
il valooe degli afìédtati roileaJHo^a*Mai'>eiciaIU ^ Gz*^ 
niache , e di Lokàu ^ 4a'St§aori Luigi di .Qs^ligl ^ 
di Cfo{e, <li£4k£àr « 4i V^iu>]rf » ^ Cba^bfii^, e dai 
altd. Bìn Meicnr » f h» le dome-^mcbtu da^io- 
Vtanl Hadeibe ieoMO' iinf rav^^ Ia ^fto aflepcUo 4 
e| chè i ^de ànoofa 1». ftami 4i ^eU^ efoina , <:aa 
la ifoda alia mano , xml palazzo delk Città , e che 
il deciiDO giorno di Luglio , in cui fu levato l* afte- 
dio , vi fi fa Qtna proce^oae , dove le donn« mar. 
ciano avanti a^i juAflvi^ ( Mfiifit^ ^br^ £hr. in iji*. 
hifi. dt L09,ÙXL) \ ■ ' 

CXXXVIil. La ve<ii^fia c^e, il Pvm^ 4i JBoi^ 
gogna ameioi di receaterìcevuta/otc&JteapvaiC) 
toJife eb'^i aejBaxtatfe ncOa NermanHi^s idofie 
ca di Bretagm laiiregtt.prMMtfb^ d» «^guM^erl^ cail 
ftto «fisrttiKD « Ma: la pwfiir della 'GuimMi» Àtea 4a 
gi XI. diAp^ qiMifl^iìioiic ; illìpAniogbè ia Maefià 
Sf» ^lUm dflf0 £ 'airaìBEÒ verfo la Bretagna ; il die 
.fcca èha ii I>aca di Borgogna , privato delie truppe 
di Bretagna , che fuj-os» coofervate per cuil:odire 11 
.paeie ^ s'impadroai tolio d^e Città di £u».di ^^¥»* 
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férf , <K Nctvfchatel , faccheggiò il paefc di Caiix , ab- 
bruciò i Borghi di Dieppe , e fi avanzò fino alla Città 
di Roano , dove i Bretoni dove ano unìHì feco [_Mem, 
I de Comines lib.^^c(tp, 10, ^ ; ma non avendo di ciri ve- 
. nm avvìfo » rtfelTccte ài ritoroire indietro 9 feu' 
iiver fatta eonquill« eleun» , cke pectffe eonfervare . 
Tel fte Paytemmefil» delta fìis cenpafi» • Le Cietà 
di Ett » e di S« Valéry 9 gK lsniMri{tfdRi ; e letrof» 
pe del Re * fecero nÀ ']>itca€o di Borgogna quel dbe • 
Érert fette il Dtte» . i» PicofdSa , e in Noraundia » 
portarti l^Tneeifidie de per tatto 9 e metteado ogni 
cofa a fnaco e a fangue • ' • 

CXXXIX. U Re dopo aver ordinati gli affarr 
del Ducato di Guienna , andò con le fuc truppe al 
Ponte di Cè in Angiò con difegno d' intimorire il 
Di|ca di Bretagna , per illaccarlo dal Duca di Borgo- 
gna . Alloca fu ehe guadagnò il Signere di Lefienn > 
ehe fi era ritirata In Brettgne dofio la morte éal 
Dac» di Gniefuie , al quale ere molta efieziontto • 
Lttigi XI. e forse di daaei» fiipei^ due dovefiict di 
ftxcSe Signere » FiUppo des Nelfiife » e OngUe^ao èi 
ftOBpfan^tte ^ elie perTuadetcen) il lor» Signore a eoi^ 
« yrfpondere alle buone intensioiii ehe Sua Maeftl ave- 
va per lui y Lefcun 9 eh' era uomo ailai vano , e 
credeva che i fuoi talenti aveifero a comparire con 
maggior luftro fopra un teatro , com'era quello della 
Corte di Francia 9 trattò fegretamente coi Re , che 
gli accordò tutto quello che fe^pe dgmaadaurgii ^ Lo 
fece Conte di Cominges 9 e yli diede il governo di 
Biaja , de' due CelteUi di Ba>onna , del GiAellie Txom- 
petts di Boufdeettx » di Pexi , di $ìa Serere ,de*SI- 
tdiceleeti dèi BÒMrdelefi^ s 4 dette Kende » eeb ama 
cotìtribuaione di Tenii^iieitra aaìla £cttdi d* oro , e 
tuta peofione di fei mUm \ìft{Mcw^^ if €)mw. /•^«^•it). 
Aggiunge Comines 9 che convennero in ottanta mila 
lire òk ^nfione pcl Pi^a di i^reta^n^ ^ ma die nos^ 
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f« ne pagò alerò che la metà» e xtie non darò 
«lue foli anni . x 

SouplevìUe ebbe Tei 'mila feudi in contanti » 
una penfione di mille dugento franchi » il governo di 
Bajonna» il baillagio di Montargis » ed altre cariche 
di Guienna . Des Eilars ottenne la gtatificazione di 
quattro mila feudi» mille dugento franchi di penfio* 
ne ,e - il governo di Meaux ; e inoltre fu gran Mae- 
firo delle acque , e delle forefte di Francia . 

CXL. 1 Duca di Bretagna proinife rinccramente 
d rinuniiare ali* amici ia del Duca di Borgogna . Il' 
Re Luigi XI. fiaccò parimente dal partilo del Duca 
di Borgogna Filippo di Coipines » il più abile uomo 
della fua v.orte . 

CXLI. Non fi fa bene |n quale occanone que* 
^ùo Signore ^afiìiire in queft' anno al fervigìo di Siui 
Mwùk •> Si era tanto ingrandita là fua riputazione » 
che non v'era Principe in £uropa , che non defide* 
xafle di averlo feco • Non fi era veduto ancora un 
uomo , che avcffc maggior fenno , e probità di* lui • 
Suo principal talento era d'intender bene la politica, 
che fapeva accordare con la Religione j fenza mai 
offendere queR^^Mem. de Com. cu. dell'edix.ion9 
del 1725. tom.2'p''\* 9.) . Cercano gli Storici Fiam- 
minghi d'indovinare i motivi della iua diferzione , e 
ne arrecano molte ragioni , che lianno tutte un ca» 
nttere d'impoihira • La cagione più veriiimUe è que- 

• ila» che vedendo avere il Duca di Borgogna alcuni 
.dUegni « che tendevano a. rovinarlo ^ filmò bene di 
-lafdarlO) prima che cadefie nel precIpÌ2!io » perchè 

non ^nificro imputate a* fuoi configlj le difgrazie, 
che lo minacciavano , Luigi XI. non eiTendofi fcor- 
dato de' i'ervigj che quello Signare gli aveva refi a 
Peronna , contribuendo a ricrarlo dalle mani del Du- 
ca ^ lo colmò di benefìzi . 

• . (JU^I. Fccclo iuo i^amarlingo ^ CpeiTo facealo 
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jnangiare alla Tua tavola, e gli erano aperti tutc'i 
Segreti Tuoi ; fcmpre lo confultava , e per io più fe^ 
guicò il fuo parere negli affari più impacciati . Gii 
fece Tpofare JLlena di Ch^mbes^ figliuola ed ered^ 
del Signor di Montforeau , dal quale ebbe le terre di 
Aigenton , di Vauyelle 9 della Carta > di Coppoux ^ 
di Brìffon, di Villautrots, di Gourgue, di fiaignon, 
di Sauyeigne » e la Gaftellatiia de$ Morees • In fom- 
roa Gomines ebbe ancora maggior famitiariti eoo 
Luigi XI. di quella y con la quale aveyalo onorato 
il Duca di Borgogna . 

Andava Sua MaelU alcuna volta a divertirfi nel 
Caflello di Argenton , e vi llette ammalata per ui> 
jnefe , fenza che i cortigiani fteflcro male di alber- 
ghi • Diede ella a Gomines le più onorate commi(^ 
.fioni , e le pià importanti che fi prefentarono fotCQ 
.il fuo Regno , col Principato di Talmont , Aulona 9 
Corxon ^ Gaftello Gontiero 9 e la Gbaume . 

GXLIIf • Quantunque in mplte azioni Luigi X/* 
noti mofbafle di coodurfi. fecondo i prli^cipj di Reli- 
gione, noq lafciara tuttavia di avere molta divozior 
ne a'Santi , di adornare le loro Chiefe, di fare ogni 
anno qualche divoto pellegrinaggio particoiarmente 
dove onoravafi la Beata V'ergine . Per mantenere il 
fuo culto [ Gaguin, bift, Lud, XI, lib, n. J fece fare 
il primo giorno di Maggio una folenne proceiTione 
In Parigi 5 e ordinò ^e lì facefl'ero fuonar le cam- 
pile a mezzogiórno y a^ìnchè ciafcuno allora r^ci- 
taife \^ Angelus , e V Ave Maria, j.per i<ivocafe la 
protezione della Volgine lifaria » in favore della psi- 
ce t^o ne^eflÌMrit 9Ì fuo Regno • ÌHoìxX ebbero qu.e* 
fio p^K un atto di fua ipocriila , o pinttofto dielU 
fua bizzarrìa , che fpeffo trae vaio a tr^fcurare V e(^ 
fenziale della vera divozione, per attenerfi a queft^ 
pratiche elleriori . E perchè il giorno medelìmo , che 
queita pro^ij^OB^ > Gu^Ueimo Cl\articr VpicQTt 

* ' N ■ r . 
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ài IHirig! morì improvifamente , fi foipcttò che il Ut 
)# areife fatto avvelenare , perchè era cofmcciato • 
con effo Prelato 9 per efTergU {latp contrario Mila 
guerra del ben pubblico. Si èra qii«fto freUco reCo 
commendabile per la (ba dottrina, e per la pioti 
Ebbe dae fratelli , P uno chiamata Giovanni , Keli* 
giofo Benedettino , e Autore delk lunga Gi>oiiaea di 
S. Dionigi ; P altro chiamato Alaino»' dio fcfife U 
vita di Cariò VII. , del quale fu Segretario . ' * * 

CXLIV. Temendo Luigi XI. che il Papa foffc 
fdc^nato con lui per il modo con cui aveva ricevu- 
to il Cardinal Beflarione , gli mandò queft' anno al- 
cuni Ambafciatori , alla tefta de' quali era Teobalda 
4i Luxemburgo Veicovo del Mans. Ebbero efli udioo- 
iz dalla Santità fua 1* ottavo giorno di Olugfio in un 
Gonciftoro in pre&nza de' Cardinali ( Paficnf» 4fifi* 
4^» B9C#tr« in j^miiii» ) • li Cardinid di Ftvia» cbe 
era tra quefti , e cte. parla di fseft* Af^bafeìala , non 
riferiicc qiwl che iri fi tratti • Si dice , che Loigi 
domandava ai Santo Fadré per mecao' de* Tuoi Am* 
bafciatori, che fi convocafle un Concilio a Lione, 
dove fi raccoglielTcro tutt' i Principi Criftiani , per 
prendere infieme alcune giuftc miiurc e conformi al 
comun bene della religione • che Carlo di Borbone 
Principe del fangue , e Arcivefcoro di Lione , folle 
€rea»> Cardinale ; che noa Ti amniett«& Vefcov* 
alcuno in Francia , che non fiifle gradito ài Re ; 
die gli Ordinar) areiTefO almeno la o^lìasione dc^ 
benefiz; di iBi:efe in mefe in giro ool Papa ; che, le 
cafle de* bene^^jj. vacanti fo£feiio ridotte Caeoodo 
decreto d^ Concijiio di Co^nia \ che I procofi nM 
folTero avocati a Roma in prima fftanta ; che il Clo- 
ro già efaufto non loffe coltretto a' pagar le decime 
per la guerra contro \\ Turchi ; finalmente che certi 
articoli della Prammatica Saniione foflero moderati , 
o fpiegati in un' AfTcìuUea dipgU &taci dfi Regno con^» 
vpcata a quello £aCi^ dXLV» 
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' * CXLV. A tuftc quelle domande rifpofc il Papa,, 
ehe «ra fuori di cem|}Q il convocare un Concilio, 
che domandila un tempo, considerabile , quando il 
male preflava; t che i procedimenti de* Turchi ren- 
devano qualunque dilaxione dahnoftflima alla Religio- 
ne ; -che gli altri Principi CHfUanì o avevano già 
adempÌHCo alle promeife, o erano già difpofti ' à far- 
lo ; eli e doveva il Rè di Friincia unirfi loro , per non 
•dincrire un' opera tanto fanta , e non impedire 1' e- 

\fazione delle decime del Clero ne* Tuoi Stati; e le 
limofine de' fedeli . Cne in ogni altra cola la Santa 
Sede gii avreòc>« date teilimonianze della^ lua bene- 
volenza , e del Tuo affetto , e che non. siiÀeherebb&; 
di farglielo cónofcere in qualunque occafiòne le fi,: 
prèfentafTe • . Si ritrova nella Legge Canonica una . 
Bolla di quefto Papa per la Firancia ^ la data del (et- 
timo giorno di ' ilgotto , intorno a* beiiefìz; , alle gra- 
zier, a' procedi , ed-alle tafTe, conformemente alle 
domande del Re Luigi XI. ( Extra ConciL lib, i. ^/V.p. 
*••!.). Tuttavia li crede , che non fi mettelle in efe- 
cuzione , perchè era contraria al diritto comune , e 
a' Conci Ij di CoUanza e di Bai'ìlea . L' Arcivefcovo 
di Lione , per il quale domandava il Re un Cappello . 
Cardinalizio , V ebbe quatti' aiini dopo nella promo* 
aione fatta nel 1476. ma il i^^a in quell'anno lo 
fece Legato' in Avignone*. «5: a - 

CXLVI. Amadeo IX. detto fl Boiéo^» figliuoli 
idi Luigi Duca di Savoja > e di Anna di Cipro , nato 
a Tonon il primordi Febbraio 1435 • mori' in quefto 
anno a Vercelli , la vigilia di Palqua in età di tren<^ 
tàfect' anni . Era fucceduto agli Stati di fuo padre 
r anno 1468. Era un Principe che aveva molta pie-^ 
tii , che amava la giullizia ( Gaicl>cì)ìon. hifl. de Savoj.) 9 

■ ciie perdonava generofamente a' ilioi nemici . Per 
lue continue infermità fu coli retto a dare la ^'cg**" 
gensa -deMuoi Stati: a Iolanda di Francia fuà moglie^ 
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Ifl '^uale govmò con moka ftylezsa 1 Grand! n*d>7 
htro gelo (la, e veliero, ater . parte nel goremo. n ^ 
Conte dì Bfefler per favorire quello partito entrò 

in Savoja nel mefe di Luglio del precedente anno ; 
e avendo forprefo Montmeillant, prefe Amadeo, che 
fu da lui condotto a Chambery . Ma Luigi XL man- 
dò delle truppe in foccorfo del Duca , e i Principi 
ribellati col Conte di Brefle domandarono la pace, 
4che gli y^nne accordata • La fantità d' Amadeo rati- 
ficata da molti miracoli gli squillò il nome di Bea- 
to. Era ancora in, culla» quando fu promeflb a 
Tours. il fecUceiUno giorno d* Agoilp» con Jolanda 
di Frarìtia , £^uola del Ré Carlo VII. ff di Maria 
d* Angiò. Quello nìaritaggio» che non fii confuma- 
to che nel 1452. 1^ Feuxs in Fprez , fu benedetto 
con la lìaicita di Tei insolchi, e di quattro figliuole • 
Gli fuccedette Filiberto Tuo primogenito . 

CXLVII. Giovanni Gaftone di Foix Capitale di 
Buch morì parimente nel mefe. di Aprile a Bour- 
deaux . Era chiamato il Principe di Viana , perchè 
^ra erede prefuntÌTo' del Regno di Navarra . Era flato 
oììin^tamente attaccato al parrito deglMngleiì iino 
all'anno 1453. . Ma Luigi XJ. lo guadagni^. 5 e gli 
iece ipofare Jllladdalens^ di Francia fua forgila « N'ebbe 
pallóne duj» figliuoli ^ un inafchip » e una femmina* 
Il fijrliuolo, chiamato Febo , fu Re d| Navarra . Ma 
ciTendo morto affai giovane , gli fuccedette la foreU 
la. <2^uefta^ PrincipefTa fece pafìare alcuni anni dopo la 
corona di , Navarra nella cafa d'Albret , dpnde poi 
<:addè in quella di Francia . 

CXLVIII. La rnorte di Niccola figlio di Gio- 
vanni Duca di Calabria e di Lorena fegui poco dopp 
quella di Gallone . Morì quello Principe a Nancy , 
^naa figliuoli . Jolanda fua zia gli fuccedette. £ra 
§glìuola di Renato Re di Sicilia , Conte di Provenza 
c d'Angiò , vedova di Ferri di JLorena Conce di Vau* 
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cmont , di cui aveva ella un figliuolo , chiamato Re- 
nato . Da qucf^o ultimo. Recato fono venuti tutti k 
' Principi di Lorena . 

CXi IX. Egidio Charlier, o ^gidius Carìerius^ 
celebre autore 9 morì parimente in queftanno 1472. 
Il veptcfimoterzo giorno di Novembre» in età molto 
avanjc^tii • Il Signor CaTe. mette la^lua morte nel 1473. 
un' ànno più ttrdi {ùupin. Bibihn des Aut. tom.iz. 
4.^.,io.o.) . £ra toìlo a Gambrai v ma fece i.fuoi fbi« 
^dj à Parigi nel Collegio di Na^arra . Dopp aver ter» 
;iiìiii9to di fpiegare il lyiaeftìto delle Sentenae eoo -ri* ^ 
pntatione Tanno I4ri4. it addottorò in Teologia nella 
Facoltà di Parigi . Predicò parimente in quella Città 
con buon avvenimento . Nel 1451. fu eletto Decano 
del Collegio di Cambrai . Intervenne 2I Concilio di 
Bafilea , e fi adoprò con zelo per ricondurre gli Huf- 
fiti alla Chiefa . Fu uno de' Deputati di quel Con- 
cilio a* Boemi e non tralafciò niente per ben riufcir* 
in quella Tua legazione {Conc. to,i2. p, 11 59. Canifius^ 
antiìj[, leólm tc*2*p*^^9* Le Mire in Aut. de fcript. eccl*')*^ 
Vifi*e' lungamente » e fa Decano della Facoltà di Teo- 
logia in Parigi . Eflendo di ritorna in Bafilèa dif^otò. 
per quattro giorni cojitro Niccolò. Galeco Taborita». 
Ibpra l'articolo delta pubblica punizione de' peccati • 
Abbiamo il luo difcorfo . Rifpole poi anche a divcrfi- 
confulti , ch^ ufcirono in due volumi in foglio a Bru- 
xelles nel 1478. Il pi rimo , lotto il titolo dì Sporta 
varj trattati della conlcrvazione de' beni della c hiefa, 
e de' Iboi difenfori ; della perpetua verginità di Ma- 
ria y contro gli Iconomachi , e del celibato degli £c- 
deiiaftici • li fecondo pubblicato un . anno dopo , {ot- 
to il titolo òì'Sportula ^ contiene i trattati dell'ele- 
zione di Giuda tsaditore ; della Gerarchia EcclefiaiU* 
ca ^ dell'entrate per Tirerà; delle decime; dell.e^ im- 
magini ; 4ella conCeflrone ec.Si lia nella! biblioteca, 
del Collegio di Ntfmt molte altre opere manufcrittCb 
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di' ^iledo. J^óttore ) un cpipmè^urio fopri- U JMacftr^ 
lleU^' Sentènze ^ iui tratt^tb iì^tU comunione de'Iai- 
d fdtfóT una fola fpezie ; ^afì dì <:ofci^ncZ4^ fi uh 
grai\.pjjn)(pr9 iermOAii^; ;. 

LIBRO C5NTESlMÒqUAtT?KJ5IC£$XMO . 

J, VrogrcJJt' dclln fiotta de\Fe^c%iàni contro i Tur chi ^ 
IL II Re di Perfia vincitori in un pr/ino combatti- 
^ ntemo ^ J^onfitto ttel fecondo ^ UL Imprefa ardita di 
Un ^^iovanà , Siciliano contrai la fiotta di Maometti • 
IVt'J/ propone un trattato dì pace tra it Re di Un^ 
^etia e Maometto . Hìorte di Jacopo ufur patate 
dei Rc^no di Cipro . VU,V Arcivefcovo di Cipro penfa 
nd hrtpadronirji del Regno . VII. C^jfione degli Stati 
di Ciìyro in favore del ùuca di Savoia . VHI. Concia 
Ho di Madrid , e di Toledo in Ifpagna , ÌX. Il Papa 
confe rma la Bolla di Paolo IL fopra h ri:ìux^io/ie del 
Ciiihhileo . X. // Cardir*al Rlario nominato Legato di 
tutta l^ Italia ^ Xl" Il Papa conj'ernm la regola de* 
Kéfigiófi Minimi ,Xll. Vromo%jLone ' di oatò (Cardinali 

[ fatta. dat Papa . XIII. Il Duca di Borgogna unifce 

'^tì Ducuto diGueldriét a^/kni Stati ^ XIV, // Re di 
trancia fi rifqlve a funife il Cantefiahiie . XV. / 
Càmmiffar\ di iuigiSiL, e deìpuca di Borgogna con^ 
pbèdono per U morte del ContefiabiU « XVI* // JR^ 

' manda ordini contrarj d* fuo,i Commijfarj . XVII. 
Errico Re di Cajìiglìa fi riconcilia con Ifahella fua 

' forella . XVIII. Gii abitanti di Perpignano fi folle- 

. vano contro i frane cfi . XiX. Viaggio del Duca di 
Milano a Firenze . XX. Morte di Giovanni Ciove^ 
naie degli Orfini , Arcivefcovo di Reims . XXI. Morte 
del Cardinal Fort eguerra • XXII. Morte del Cardia 

' palRiariù nipote del Papa . }ÌKIU. Piaggio del Re 
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di G.C.. I47J. LIBRO CXIV. 24? 
A Danimarca a Roma.XXÌV. Il Re ,„/ /-«^ 
>>o vifita il buca di Borgogna . XXV. // D„ca di 
Borgogna vuol_ far, erigere i fuoi Stati in Regno . 
}^x\i I juoi gran pregetti non hanno effetto ter 
domandar troppo . XXVII. Une concorrenti per l'Ar^ 

I7f7- /i ' ^"^'"^ chimerici 

ed ambt^,ofi del Duca di Borgogna . XXIX. La tre- 
gua e prolungata per fei mefi tra la Trancia , c il 
Duca dt Borgogna . XXX. // Duca di Borgogna <iA 
fedta Nam, e cambia l'afedio in blocco . XXXI 
f^a I Imperatore in fociorfo di Nuitz. XXXII. J/ Due» 

XXy m"" /■'"r""'. ^"J"'""' Borgogna . 

tlU r' -O"^" 'rAuftria vuol rionranf 

nella Contea di Ferretto . XXXIV. // Re Luisi XI 
maneggia un'alleanz/t con gli Svizzeri . XXXV Fe- 
àerico fecondo figliuolo di Ferdinando Re di Napoli 

ixtvn P r"''Ji1-^ione de' paefi dei Nord: 
XXXVIÌ.Pace tra l'Ungheria, e la Po Ionia. XXXVUX 

xxxi^'T/' fi T-^^hr. 

Ja- : f l'cnexiani contro i Turchi. XL 

Affari del Regno di Caftiglin . XLI. Morte di Erri 
^0 y Redi Cafiigìia. XLII. Sono in CafHgìia dividi 
nel riconofcere IfabeUa. XLIII. AffembìeLeg Stati 
eaccord, tra Ferdinando e IfabeUa . XUV. Si de: 
pone Simeone Patriarca Greco di Coffaviinopoìi. XLV 
Il Papa celebra in Roma il gran Giubbiìeo . XLVI p., 

^l^xiwuri^^^^ 

XLIX. rt/,/^ di Avignone eretta J^letropo- 
Ìan^fl r% 1- ^/""S"''" Miene i diritti .ii àio- 

iLJlr i '""1 ^^rdinanio 
*'prende Zamora,e la fua armata fi rompe Cotto Cewa 

^IhTratiatodeì Ae d, Francia coi gli Sviieri.UV. 
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STORIA ECCLESIASTICA ; 
Clìtviwri sUmpadfvHifcouo dellaCùntea 4i Pifren$ 
tv. // Diir4 di Bargogna leva l*0ffedio da NuitrANl. 
Jl Ke d^Ingbiherra dichiara la guerra al Re di Frath^ 
eia, LVII. Luigi XI, guadagna i Deputati del Re d'Itti 
gbiherra,!.^!!!. Arrivo del Re d'hìghilterra a Calaiù 
XIX. Il Contefiabile promette di cedere San Quintina 
al Re d'Inghilterra . LX. Gliene ricuja in Jeguito l'en^ 
irata. LXI. Luigi XL manda un fervo veftito da Arai- * 
do adOdoardo a parlargli della pace . IXIU Queft a 
Araldo propone la pace al Re d^ Inghilterra . LXIII. Le 
frapùjixioni di pace fono accettate dal Re d'Inghilterra 
lixiV. Areicoli dd-tratfato Jra i due Re^ULV. Mar-- 
, ferita J^Angiì ricupera la fua likertÀ , e ritorna in 
^ Francia. IXVl* Abboccamento de* due Re a*Peguigny . 
XX VII. Rammarico dellhica di Borgogna in pentire il 
trattato ftabilito tra i due Ri . LXVIII. // Contefiabile 
manda il fuo Segretario al Re di Francia . LXIX. // 
'Duca d4 Borgogna giura la rovina del Conteftabile . 
LXX. Si ritira a Mons con un falvocondotto del Duca 
di Borgogna. LXXI. // Duca di Borgogna ordina che ft 
arredi il Conteftabile . LXXIf. Quefto Duca è tradite 
da Campo Baffo . LXXllI. // Conteftabile è confegnat0 
slRe^ e rincbiufo nella Bafiiglia. LXXIV. £' con^ 
dannato a perdere la eefia > t muore • LXXV« 7nf/- 
Uto fra ilRi di Francia.. $ H Duca di Brit0£na • 
IXXVI. Fafti progetti del Duca Ji Borgogna JXi.y 11 
promette fua figliuola al giovano Duca di Sav^ja . 
ILXXVIII. Il Duca di Milano domanda al Duca diBor- 
j^ogna lafua alleanza. LXXIX. Renato d'jingiò è mal 
contento del Re di Francia . LXXX. Pretefto del Dura 
di Borgogna per dichiarare la guerra agli Svizzeri . 
UCXXI. Luigi XL vuol riftahilire la fefta di S, Carlo^ 
magno . LXXXII. Inondazione del Tevere a Ron^a . 
XXXXIII* Bolla del Papa intorno alla fefta della Con^ • 
sezione delia S.yergine-LXXXiy . Primo decreto della 
fbieja Romana /u pefiaf^fia. ÙLXXV, Divelti tdàtii 
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ÀK. Ji G.G. 1473. LIBRÒ GXIV. 247 , 
di LuigiXI, concernenti i Vcjcoyi e Religtofi.LXXXyt 
ti Cardinale di S. Pietro ia vinculis Legate in Tranciai 

' LXXXVitJi Duca dlBqrgognafa \Ja guèrra àgli Svit-- 
xeriy e prende Cranfon .^LKXkVllU SicfliOaaife^ 
ier aJfaJirc gli Svizzeri he* toro ftrettiiLKXXìX:Vàr' 
fndta del Duca di Borgogna è fconfìttd dagli Svizzeri * 
XC. // Duca fugge con altre quattro perfone. XCl.De- 
' puta Contay al Re di Francia per domandargli la fua 
allean%.a . XCII. Inviato del DuCa Contdy al Re di 
Francia per domanddrgli la fua alleanza . XCIIT. 
Renato d^ Angiò fi accorda con Luigi Un de cimo per 
la Provenza . XCIV. Conferenza del Re di Fran^ 

^ (tU , e del Duca d^ Angiò a Lione . XG V. Quel che 

conteneva il trattato del Re di Sicilia con Luigi Xh ^ 
- XG VI.£4 Dueheffa ài Savoia fi riconcilia ton LuiHXi:; 
XCVIU ti Ducè di Borgogna affedia Motat . XG VIII.^ 
Ratta totale dell* efercito del Duca di Borgogna data 
d^gli SvitXjeri XGIX* Il Ditea di Borgogna fa rapirò 
la Ducbejfa di Savoja 5 e condurla a Rouvre . G. Ella 
efce dalla fua prigione , e va a ritrovare il Re a Tours» 
CI, Ella ritorna in Savoja molto contenta .GII. Inco- 
modi del Duca di Borgogna . CHI. J^ancy fi rende ài 
Duca di Lorena per tradimento di Campo-Baffo . GIV* 
// Duca di Borgogna perde l'occafione di f coprir e il tra-- 
dimento. GV. Luigi Xì. foc corre indirettamente il Du-* 
ca di Lorena ^ evi. Battaglia tra i due ef creiti ^ in 
cui ì disfatto quello del Duca di Borgogna * GVIK* U 

J>uca di Borgogna i uccifo in tattagiiav- <iVin .^^F^ 
dizione di Angelo Catto fulamom *M*if00O 'ùim * \ 
CIX* I Turchi vanno a far guerra nella UatdàoimXX. 
Vanità del Re di Ungaria per la ritfréàà ie* tarékfù 
CXI. Conquifie de' Turchi fu queflo Principe l ^XU: 
Vittoria de' Turchi fu de' Veneziani , GXIII. Maffirrtò 
eletto Patriarca di Coftantinopoli.CXW .Galeazzo Sfor^ 
za Duca di Milano è affafftnato in Chiefa . GXV. Suo 

.figliuolo Gìovanj^aleaiLZ/^Maria gUfuccede . GXVIV 
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STORIA ICCI^SIASTIGA. 
Guerra tra Ferdinando di Aragona è AlfonfoÈje di Pw- 
togalh. ex VII-. Il Re di Portogallo va in Francia a 
ritrovar Luigi XL CXVriL Vuoi ritirarji a n^nia tra-^ 

vejlito^e viene arrefluio prrvia. CUTK'LuigiXi.penfa 
ad impitarofurfi delle due Boi gogne . CXX. Cagioni del 
Re per ìjììpadronirfi degli Siati della erede di Borgogna 
CXXI. S'impa.lroiiifce di alcune piax.i.<t di Pisardia, e 
di Artois . CXXH. Si propone al Re il matrimonio del 
Do/fino con Maria di Borgogna. CXXIH. TI Rs doman- 
da la Città d Arras, che gli viene confegnata, GXXIV 
Quelli della Città d' Arras aprono parimente le lor0 
porte al Re . CXXV, Luigi XL fa mettere in prigione 
il Cancellitre di Bretagna . CXX VI. / Gant^ ufurpa- 
no i autorità della. l>jucbega di Borgogna . CXXVIL I 
Santefi giurano U par dita diUgonet e d* Imbercomrtj, 
: CXX Vili. Sono arrecati , ^ fi fórma il loro ptocego . * 
CXXIX. Sono condannati ad cjfer decapitati «^CXXX* 
I Gantefi vogliono maritare la DucheJ]a con Adolfo 
Dura di Gueldria . CXXXI. 1/ Re deputa OUviero le 
Daim alla Duchejfa . CXXXII. S impadronifce delle 
due Borgogna CXXXIII. Cambrai fi rende volontaria- 
mente al Re . CXXXI V. 5"/ vuol maritare la Duchejfa 
Mi Borgogna eoi Conte di Riviers GXXXV* Luigi XI. 
wol atttarre^Vlnglefi in Francia per opporgli aTiam-^ 
ntifi^bi * CXXXVL Trattati per maritare la Duchejfa 
4i Porgo^ . CXXXVII. Si tratta pelfuo matrimonio 
toJi*'4reiduca MaffmHano.QXTiliVlìl^ Vjinperator^e 
mund^ i fu'oi Amhaftiàtori pef domandar la 
chefja . CXXXIX. La Duchejfa di Borgogna fpofa 
l'Arciduca Maffimiliano . CXL. Tregua tra il Re di - 
Francia e Majftmiliano . CXlI. / Turchi s' impadroni- 
/cono di Croia e di Scutari . CXLII. // Re di Ungheria 
fa guerra ali* Imperatore , e ajjedia Fienna . CXLIH. 
41 Papa fa una promozione di cinque Cardijiali y ed un* 
Stradi fette . (JXLI V. Poema compofto in lode di Si- 
Jb ir.' CXLVé AffaH de\Hm m ferdinapdo He dì 
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AN. di G.C. I47^ LIBRO CXlV. 249 
Aragona . CXLVl. Di/cor dia di Firenze tra i Menici , 
r / P^z.t/.CXLVII. f Paxxi formarlo mia covgiura con- 
irò i Medici . CXLVIII. Si accordano di affdjfinare l 
due fratelli Medici durante la Mejfìx . CXLfX. Giu- 
liano è ajjajftnato , e Lorenzo fi falva . CL. S'^impicca- 
no alle fi}ieflre i principali congiurati , e tra gli altri 
P Arcivefcovo di Tifa . CLI. // Papa interdice Firen- 
ze 5 e fcomunica Lorenzo de"* Medici . OLII. ^ Vene- 
ziani danno foccorfu fcgretamentc a^ Fiorentini.QlAW 
Artifizj del Re di Francia per mettere il Papa in im^ 
paccio. CLIV. Ajjemhlca d'Orleans , GLV. S^ntiment» 
del Cardinal di Pavia intorno alP amòafciata di^Lui- 
gi XI, al Papa . GLVf. Quel che configlia al Papa di 
rifpondere •all' Amba fciator di Francia * CLVU/Ri/po- 
fia del Papa al Viftonte di Lautrec Ambafciatore . 
V.LVIII. Quel che il Papa rifponde intorno alla con-^ 
vocazione di un Concilio . CLIX. Sua rifpofta intorn§ 
alla Prammatica Sanzione . CLX. L^ Ambafciatore di 
Francia è mal foddìsfatto dellit rifpofia del Papa . 
GLXI. / Fiorentini fanno la pace col Papxt, GLXII. 
Precauzioni di Luigi XI. per pia cuflodia . GLXIII. 
Maria di Borgogna dà in luce un figliuolo . GLXIV. 
Trima lega della Francia con gli S\jizzeri . GLXV* 
Seconda tregua tra il Re di Fra7KÌa , e l'Arciduca . 
GLXVr. Turbolenze nell'Arcivcfcovado di Colonia . 
CLXVIL Prigionia dell' Arcivofcovcdi Riga,CLXW\U 
Difcordia in Alemugn^ tra alcuni Vefcovi^ e i Rcligiofi 
Mendicanti. GLXIX. Stabilimento dell' Inquifi zi oh€ in 
IfpAgna . QASìCX.Storia delP origine deWlnqu^ifiziotie. 
GLXXI. Di quali giudici c compofto qucjlo Tribunale . 
CLXXII, Modo col quale l'inquifizione efercita i fuci 
giudizi . GLXXIII. Ferdinando e Ifabella fanno lega 
coir Inghilterra , e l'Arciduca . GLXXI V. Trattato di 
alleanza tra la Francia e la Caftiglia, CLXXV. Il Papa 
ja un Cardinale . GLXXVI. La Regina della Bofnia 
7nu0re Rema ^ e lafi;ia il Juo Pregno alla S* Sede - 



lXt> StORlA £CCLESIASTÌCA . 
CLXXVII. Morte di Uffum^CaJJan Re di Perftd ^ 
CLXXVIII. Morte di Errico Arfio , e di Loremo CaU 
canea . CIJLXIX^ Giovanni Mercurio famoJo Filofcfc. 
CLXXX* a Re dUngbiherra tenta di aver la Contea di 
Bicbemont fewtA effetto. GLXXXI. Wa morire il Duca, 
di ClaremA fìto fratello . CLXXXII. Turholenxje in 
Ifcotia cagionate dàl Re Jacopo ÌIIa CLXXXIII. / 
-gnori prendono il Re di ScoxJa ^ e lo mettono ih pri^ 
lionc . 

I. T Veneziani col foccorfo mandato dal Papa , e cfa 

X alcuni Principi d' Italia fcguitaroho Tempre 
^erra contro i Turchi . il Mocenigo Genette della, 
flotta Veneziana foccorfe il • Principe di Caramania » 
che ayeva fatt|i alleanxt col Re di Perda , perchè 
arealo Maométtò ipogUato di una |»arte del fuo Prin- 
cipato « Quello Principe non foló ajutato da* Vene* 
2iani , mi ancorà dalla flotta del Ré di Napoli , che 
era allora di dieci galee 9 ^ 4a quethi -del Papa , che 
• ne àvcra altrettante , riftabilì lè tre principali Città 
«le' fuoi Stati . Dopo quefta spedizione il Mocenigo 
per non rimanere oziofo , devaftò tutta la Licia , 
mentre che UfTum-Calfan Re di Pcrfia afìfaliva i Tur- 
chi da un' altra parte . In una prima azione ebbe il 
vantaggio , ed il Bcglerby di Europa , cioè il Govcr- 
Sìatore della Provincia della Turchia in Europa ^ vi 
fu uccifb con mc^ti Prìncipi e Uffizitii » Ma in una 
feconda battaglia n' ebbe la peggio • ' ^ 

• II. Maometto lo rappe con )a fua artiglieria > 
aion avendo ancora il Perfiano ricevuti i cannoni de*^ 
"Veneziani . Quefta vittoria coftò al Sultano più 'di 
<|uaranta mila uomini ( Phranz* /. 3. 30. Leunclav^ 
lib, 15. ) . UfTum-Caflan vi perdette il Tuo figliuolo, 
morto per una archibufata. Era quefti un giovane 
J'ien di coraggio , che nel primo combattimento ave- 
va fatte delie maravigUofe opere» e H aveva avuto 
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AN- di ©.C. I47^ LIBRO CXIV. 251 
' ieblm a kii vittoria ^ Il Re di Perfia , dopo . 

«d^ere flato battuto > fi rititò ne* monti d' ArmeiiiflS. > 
con . un altro fuo figliolo 3 mentre die ayendo Mao^ 
metto depredato tutto il paefe , rìtorA&" a Goflaj^ti- . 
Jìopolj , condncendo feco molti prigioni . Ne fàceva 
tagliare per mezzo cinquecento in ogoi pofaca eh» 
faceva, per ifpargerc da per tutto il terrore . 

III. Si dice , che allora un giovane Siciliano , 
chiamato Antonio, andò a ritrovare il Mocenigo ^ ^ 
Generale della flotta Veneziana a Napoli di Roma- 
nia città del Peloponnefo , dove fvernava ; e gU.> ~ 
diCe ) che avendolo i Turchi prefo a Calais , e con^i 
dotto poi a GalUpoIi y dove ferviva, fi avvide egli^ 
^he la flotta vdi jM^iometto non era cuflodlca» e ni^a- 
pure un^ ampio^ arfen^e vicino ( Cwiolàn* Ub, 2 Sa^d . 
tiìlU. 3« de^ad» 9. Jijjtiniaitrf /• ) » quale vi era':) 
da alleflire più di cento galee ^ e che fl offeriva,, 
di andare ad abbràciam P nna e l'altro .11 Moce* ' 
nigo lodò lui del fuo difegno, accettò le fu« offer-^ 
te , e gli fomminiftrò quanto era neccllario . Il gio- 
Tane prcfe uno fchìfo pieno di pomi , e avendo paf- 
fati 1 Dardanelli , come mercante da frutti , giunfc» > 
a Gallipoli, dove cominciò a vendere i fuoi pomi^ 
La feguente notte accefe il fuoco air arfenale , cho: > 
fu,diflru|to . Ma avendo voluto far lafleflo. alla flot-^*" 
tay non fu sì felice Teflètto; fi aocQrfe allo ftie-ru 
pito 9 fi éflinfe il fuoco $ e vedendo il SidUanò # ^ . 
che la fila imprefa era andata a' vuoto. y fuggì via j 
per^ timore di eiTer prefb ^ e tentò di. patfare TElle^ » « 
fponto; 51 che non jpotè fare, perchè il fuo fchifo 
fi affondò , e però fu corretto a falvarfi nella vicina 
forefta , dove fu riconolbiuto per l' autore dell' in- 
cendio per li reftanti fuoi pomi , che andavano a 
nuoto . Fu prefo , e condotto a Maometto , che lo 
fece tagliar permeizo: il che fofferfe egli con mo^ ; 

f % collanaa . . U Senato, ijL Vcnf aia diede, una . pe»-^ 
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15^ STORTA ICCLfSf AStf^A . ' 

flonc a tuo piuii-e^-C marìLÒ fua IbreUa co* pubbli^ 
ci danari . ^ • ' r 

IV. Mentre che ì Veftetiani {acevàno in tal mo- • 
io la guerra a* Turchi , il Pnna ebbe avvi fo ch« IVlao- 
metto ftiiTkolava molto Mattia Re di Ungheria a. far 
la pace , e a rivolgere tmt« 1« fìie f<ir£« coticro il 
Re di Periìa ; che avev^ gU, MtttiA màlKUti v (noi 
' Ambtfckiori i CoteDtUio]^»li ^ )pet eon^^ntfe tiìtor- 
4£li-anicoli M mfmté, doiiiaiMiiifiAi tnr it al- • 
tre cofe k relHina^m Bi>(hiÌ5 4 éell« Sèn1i« * 
^ o almvno MI' una di queAe ^kne Prov^inelè; priMilet> / 
tendo dal Aio eanto di far la giicira ai Kfe «Ji Per- 
fìi 5 le il Tvirco gli avelie Ibimiiiniftrttto il danaro 
nctefìario . A <^utila notizia il Papa Icrilìc lu bica- 
mente a IMattia > per cìido-'lierlo da cosi pcrniciofo 
iiiiègno ( Papienf, epifi, 5 16. 5 17. ) ^ e fece iiKen- 
dcre 4 Luigi Vefcovo di FeiYAtà Ai^ Nunzio in Un^ 
^lijirlà , ehe «eiéiììinai]^ é\YìgesiWto€t\té^'it ^&e<4a pz^ 
ce^ Ài cui fi pi^vtì 9 £bfle uaa iluziòffte <ii Matcte , 
per tv«r diiMM 3ùàM Sàtira fede ; ck^ pétea ben 
etfirt » poithè* «[uefic* (face fi Jec6 ; fls- iiM'Ii 
vuol <<tre *« cf^ 'MtoftMtto 5 tv^euMt^ Tcónlìtt^ M Rè ìif 
Petfi* ^ fi i^reftd%ft fbl foco penGeit^ ^1 Re d' Ite- 

^herfa * . . * . , . 

V. Jaco^ ufui'patore del Regno di Gif>ro morì 
in <juefl' anno . £ra fratè^lìo naturale di Carlotta Re- 
gina legittima di Cipro, maritata con Lui^i Duca 
di Savéxja ; ma il defiderio di regnare gli fece tutto 
intra|M-endere per^diicooclaré Puna, e l'altro, e 
iMcì c^W ajuto 'ptotcacJatog^i dal S^ltaMO -d' £git** 
to ( OHri4Ìa^. LtM-^f,). Obbligata Garitta « 
gira, -fi rittiifr tt ÉiodlS'.e -tentò iti vano di ritornare 
ì>r Atoì Stftfti 0 Atìiàh o AomA ad iiVtt»lòfare Ti^- 
fiftonaa xlcl Pap* t itna* feroni» vaiti tutti i ^rogmi 
' fatti ^er H fuo riftabilimento . Vedeiìdo morto iiluo 
MMai^oj il rirvegliftirono' le iue ipcriinze • Ma vi^z 
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. Jacopo prefe le lUe mifiirc.) porche non entraflip pWi 
ne' AiOhi Stati . lilicuiva nel ' fiio tdftftineiito in 
#reiii fiiQÌ emulimi inoglìe » figlunfa di Mftrao 
CorD^ro S^luitor VeBf siano , ch'ftra gimTicU, o il 
faiKiui^Q» ^ dette ili luce / £ prima di morire » 
wctm^^h egli eatrambi al Senato t al General 
jVJocenigo . Morendo il figliuolo, che fi afpettavH da 
Caterina , commetteva Jacopo nei fuo teflamento 
jneJeiìa o 5 che iucccJeli.? al Regno Giovanni fuo 
figliuolo baltardo , e in mancanza di queflo , un ai- 
tro fuo haltardo dello lleflb nome , e in n^ancaniia 
.loro 9 CadQU» fia figliuola baUarda ; e che fa tutti 
^eefli mancaiTcro fenza pofleciU 9 anfia^le al ^fo|I. 
&no della -C^a di Lufìgoano^'Ià &enat0 , che ainmp 
adptata CateHnK) acconrentì a toace le dauMct dk 
teftamento 5 e il General Mocènigo prefe il goveiaio . 

quello Stato. A lui fi i^iyoife Cariotca, e gli 
rapprefentè"! diritti fuoi : lo prcftè a renderle ^xy- 
ftizia , c a riltab^lirla nel fuo Regno ; ma le fuc pre- 
ghiere furono vane . li lYIocenigo le rifpofe \ che il 
Regno era acquillato col diritto dell' anni a Cateri- 
na Vedova di Jacopo , e al fanciullo che ne nafcef» 
fe , e che non fi poteva j-iconofcere altri ; onde Car- 
lotta Celso da' fuoi procedimenti ^ non potendo al^ 
.tre fare. Foco tempo xlopo Caterina partorì tui £11^ 
ciuUo y che fu chiamato col nome di fìio padre « 0 
-fi GOxoAiò due mefi dspo^t. ' ^ i, .: c. p 

VI. Ma inforfe control Ini un aenliW inolio > 
più ti^mendo di €arlotu«. Ardvefcom di Cipro » 
Catalano di oaeione^ che era. allora Ambo&iatore ap^ • . 
prefìò Perdinando Re di Napoli , appena intefa la 
morte del Re , penso fermamente a renderfi padro- 
ne della Corona ( Etienne de Lujìgnan^ hijì, de Clyypr.) 
coi foccorfo de' Catalani , che vi pollcdevano molte 
tortezze . Per riiilcirvi , impegnò Ferdinando a ma- 
ritar fuo égiiuolo baiiai^o con Carlotta altra ÌM(lardfk 
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A Jacopo : e dopo queft' accordo ^ ptrà cotf un Ik^^ 
viajto 4el Re dt Nicoli • Giunti che furono , fecero 
a£BifiBnftre uno Zio» e un gennsui cugino della Regf- 
na Catjerina. L* Arctrefco^o fposò fì figliuolo di Fer- 
dii^ndo con la figliuola di Jacopo , che aveva fola- 
mente fei anni , e gli diedero il titolo di Principe 
di Galilea, Iccondo il coftume de' Ciprotti , che cre- 
dendo il loro Sovrano Re di Gerufalemme , danno 
quefto primo titolo a colui , che doveva fuccedere 
al Regno . S' impadronirono i due congiurati delle 
l^iarse.» e di tutte le fortezze dell' Ifola . Vollero 
coforingere la Regina G aterina a ferirne a Veaetia , 
die avevi ella piena facoltà di comandare con foo 
'figliuolo f e che fuo Zio non era dato uccìfi> clie per 
la fua -e^effirt ambiaiòne » e per la fua fordida avi* 
fiale • Ma ella negò di farlo • 

VII. Carlotta Cantica Reg^a vedendo che non 
aveva più fperanza di entrare nel fuo Regno di Ci- 
pro , vi rinunziò folennemente in prefenza del Som- 
mo Pontefice , e de' Cardinali , in favore dì Ame- 
deo IX. Duca di Savoja , fratello di Luigi fuo marito 
{jEn.Syìv. Afta c.^y.&commentJiìf,y,) • Rifolvette el- 
la di termarfi a Roma, e il Papa le diede un'oneHa 
pendone • Vi mori ella H fedicefimo giorno di Li»- 
g^o 1487. e fu feppelUta nella Chie& di S* Pietro . 

VI il. Regnava in Ifpagna tanta ignorania > an- 
che tra gli EcclefiafHci , che appena fi trovavano al- 
cuni 'che fapelfero U latino. I banchetti^ e le dilfo- 
. lutezze erano le fue principali occupaiioni . Il con* 
cubinato era 9 Ci può dire 5 praticato pubblicamente 
fra effì : e la (regolatezza minore di quelli era il por- 
tar l'armi e andar alla guerra . Non fi dava cofa più 
frecjuente che il vendere e il comperare i benefìz) : 
non v'era in ciò veruno fcrupolo ^Mariana htJi.biQf^ 
/.54. c.i^. & 19.] . Il Cardinal Borgia Legata del Pa- 
pa cifendo. an^or4 a Madrid ^ vi fi tenne una-^Araor*' 
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Anarfa AiTvmblea de* Prelati del Regno , e de* pA 

condderabiU EcclefìafUci , per gli affari della fua lega- 
zione ; e ift qucft'AfTemblea fi propofero parimente i 
mezzi onde riformare gli abufi ora accennati (Corte, 
tom.j^' P'^4A9') ' Si llabilì tra le altre cofe di do- 
mandare a Sua Santità , che promettefl'e che in av- 
venire vi foflero in tutte le Chieie Cattedrali due 
Canonicati , Puno conceduco .a un Teologo , e 1' ai- 
- tro a un Giurirconfulto ad un Canoniila^ e che 
quefli due Canonici foifero eletti dal Veicovo e dal 
Capitolo unitamente. 11 Pa]^ &ceiiìii»ice^ CpedàténpM 
Bolla per confermare 4|acfia domandai > 

Ma come quello ir^olamento jipn balhìlra ^ ii- 
'in^dtare a nitti <;uefti difordìni , . Don Alfbnfo di Ca- 
brino , Arcivefcovo di Toledo , convocò un Condilo 
■provinciale de' Vefcovi fuoi fuffraganei nella Città di 
Aranda . Numerofifiimo fu quello Concilio . Si dice, 
che la fegreta intenzione dell' Arcivefcovo nel rac- 
coglierlo era di fortificare il partito di Ferdinando c 
d'I Tabella , a quali era quello Prelato del tutto a^Fe- 
^iojiato , cercando ! meizt di ridurre al loro partito 
quelli» che interveniflero a que(l'Aflei%blea , Ctie che 
ne & , vi fi fecero Tentinove scolamenti fopra la 
dìfciplina ecciefiafiica'» e i prìncij^ali fona ; che gli 
ArcivefcoTi . tenefleco alcuni Concilj provinciali alme- 
no ogni due anni e ì Ve(covi de* Sinodi ogni an- 
no : che i Pallori avellerò cura di aver per ilcritto 
gli articoli di fede, e di farli comprendere al popo- 
lo : che non fi conferifTero gli ordmi Sacri a quciii , 
che non fape0èro il latino : che non fi ricevelfcro i 
Cherici di un'altra Diocefi fenta le lettere de' loro 
Vefi:ovi : che gli £ccieiìaiiici non veiiiiTero ipai di 
lutto : che i Vefcovi non fi prefentaliero mai in ptd>- 
Uico fc non in rocchetto e in camaglio : che non 
. poculfero mal abiti di feta » e che lì facefiero ic^-^ 
fere la S.S^sxjttwmaUa Iota tavola « durante il pratf* 
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to: che celebraiTero la Me(st almeno tre yolte l'ag- 
no » e quactip voice gli altri Sacerdoti : che fi of- 
iènraflero le Domeniche e le fede , aftenendofi da 
ogni fervile efercisio : che gli £ccle(ìa(Hcì non fer- 

. vi0ero da foldati , e non ne fomminiilraflero a' Si- 
gnori temporali , eccettuato al Re ; che non fi cele- 
braiìcro le nozze in tempi proibiti. Contengono gli 
altri Canoni de' regolamenti contro gli Ecclefialtici 
conctibinarj , contro i matrimonj claniciHni , la fi- 
monia , gli Ipettacoli , che li rappreienravano ncUc 
Chiefe , i giuochi vietati alle perlone di Chiefa » i 
duelli iti 9 i rapitori , ed altri . 

' iX. Il giorno diciaHettefìoio di Giugno fcriife 
•il Papa al Vicario di fiologna per iofornarfi da lui^ 
s'erà vero» che alcuni Religiofi Carmeliuni avellerò 
la temerici di ibièenere àelle difpute' ne loro Termo- 
fti , che nOn foffe ere(x^ il confultare i demonj (Ptf- 
picìif. i'p. s i]-^- ) . Il ventefimoncno giorno del mele 
di Agolto coiiLermò la coilituzione di Paolo II. ib- 
pra la riduzione del Giubbilco ad ogni venticinque 

• anni , e fece pubblicare che ^comincerebbe la vigilia 
del Natale del foguenceanno 1474. volendo che tutte 
le .indulgenze concefTe a tutte I4 ili|ieie folieco ììch 

-ipeie durante il GiubbiUo • 

X« li nipote del Pa^a Pietro Rierio f rancefca* 
no , e Cardinale di S: Sìfto 9 faceva . Tempiie delie fp^ 
fé ^cedenti in. Rome • Piede in queiV^np due ban* 
chetti tanto iìxiicoofi , che il Ceediogl di Pavia dice 
liberamente , che ne' precedenti (e^oli non fi erano 
mai veduti i. Umili neppure tra i Pagani . Il primo 
lo diede agli Ambarciatori di Francia , e 1' altro ali;* 
figliuola di Ferdinando ke di Napoli , Ipofa di èr- 
cole d'Efte Duca di Ferrara , alla quale fece de' con- 
fiderà bili doni 5 che dinotavano la eccedente proaj^a- 
lità del Cardinale . Quel di Pavia li duole per que- 
fli eccéiii nelle fue lettere il* Riario fu nominato 

. in 
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iti qvLcfV anno dal Papa Tuo Zio allà legazione dell* 
Umbria , e poi di tutta V Italia : gli fi fecero nelle 
principali Gitt:l degli incontri magnifici , ne' quali fi 
aveva piacere fecondare la fu» vankà 9 per merìtarii 
la grazia del S. Padre . . 

XI. Il ventefimoterzo giorno di Maggia il Pap» 
^onfermjS la regola de' Religiofi Minimi iftituiti chi 
Francefco di Paola, come- fi h detto- ^troye [Butlarm 
tom.x. SipctilK. conftit..s,2 ' Quello Santo ritiràcofi in 
un eremo fopr» if lido del mare- ^ non «yeT» altro 
letto elle la roccia ; non altri alimenti che erbe « e 
radici ; non altri* veflimenti che un afpro cilicio fotto 
un mantello afiai vile . In età di venti anni comin- 
ciò ad avere de* difcepoli ; li raccolfc in quel picciolo 
cremo, che fi fabbricò in quel luogo . Qui vr canta- 
vano interne le lodi del Signore , e un Sacerdote 
d^ila vicina Chiefa andava di tempo in tempo a dire 
la Meifa . Ma accrefcendofi i- fuoi- difcep^r con la 
carità de' fedeli , che contribuivano al manteniménto 
di quei nuoTo lilitutò , Francefco £éce fabbricare un 
gran Monafiero , ed una Chiefa. con la permiffione di 
Pietro Arcive(co70 di Gofenza • Terminata quefta £ib« 
brìca 9 (labili nella fua Còmimiti un governo unifor** 
me , foggettanda i fuor difcepoli , con un quarto vo- 
to , all'olfervanza di una Qùarefima continua , fenza 
ufare nè burro , nè uova . Grandilfima divenne la 

- riputazione di qucfto fiabiUmento in meno di quin- 
dici o fedici anni . Quefia Congr^azione era allora 
compoila di foli laici , trattone un- piccol numero dr 
Chericiy ed un fek>- Sacerdote 5 Dottore in Legge» 
chiamato BaldafTarre da Spino » che fa poi ConfeiTore 
di Fapa Innocenzo Vili* per qualche tempo . L' Ar& 

^ civefcovo di Cofenx9,innammonitO' della loro piéti» 
concedette loro varj privilegi. Il Papa H confermi» 
e ilabilt Francefco Superiore Generale della Con- 
grei^azione • . * > 

TonhXXXFUL R 
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XII. Il feccimo giorno di Miggio 4iqii^^«fil|V 
^CC |1 Pafi una proqMcfpne <li,ono Cafdiik^ki , f ^ 
per If ià^z^ «kii'IiBfemere, del Re ^ Fnsfi», • 
fi WétdmiOkào Ite lU Ì^^Jpók\ » riferbò fe^eui s 
tali quali yoleflerò que^ Prìncipi eleggerli , per eoi^ 
|ÌN«r loro pubbHcitaQiuiie queUt ciigni(à( Papierjf.ep, 510 
f II. cj-/c'^.f/>. 514. ); qutndo gli fofie not(i it loro 
intenzione . Quella ri (erba cagionò molte <iìfpute ; 
fopra tutto quando s'intefe chi foffero quelli , che 
volevano eleggere . ^vey^ ciafcuno un pjirùco favo- 
revole , e u(ko ca&|rark> » per modo chr non Ti po- 
fOBOBo C9iivemret ^«riitieftp contrailo fi rtn^^ii Tele- 
^i^ae alla §r^Si^ propfìo^ioot . Ecco il iegjd 
pito » d)f Ainmo ^ml : Filippa di Un ?ria- 
ccTe , fcovo ^'^lea 9 titolato' di tiftiQ e di 
^•IdaspoUìno ^ S<efaa^ Nardinp del Friuli , Arwc&o- 
di liiiilano, tìtoiaco dì S> Adriano, poi di Ma* 
ria di ìà tial Tevere ; Auxias del Puy Spagpuolo, Ar- 
civclcovo di I^iOiuereale in Sicilia , titolato di S. Vi- 
tale , poi di 5. Sabina ;ì Pietro Gonzalez di Mendozza 
Velcovo di iagonna , titolato di S. Maria in Domini'- 
ca 5 poi di S. «^roce di Gerufalepame , p Arcivefcovo 
41 Toledo ; Antonio Jacopo Vfofrìo daRfc^aù Ve^ 
(poyp di SiracivTay poi di Leone^e 41 Cpf&M • tlto- 
Ì$t9 di VitQ* 9 di ì/^9àfi\p t e di Cl^fme • 
Oìajpbattìfta'Cih^ Genofr^f^,* Vef^o diMe^l » tìco*' 
Iw 4i S*9«Uiind » poi di ^. g^^ili^^ e 4l?enutQ Papa 

fotto il noroc d* Innoeepfo Vfil, , GIpvafiiM Arcim'P 
boidi J'armegianp , Vcfcovp di Novarra , titolato di 
S.Nereo e S. Achilleo , poi di S. PraHede , e Arci- 
vercovo di luiiano a Stefano Hugo net fr^c^ff^ ^ Ve- 
dovo ai JAiCQn , titolato di S. Lucia . 

foco contenti di quella promp^ion^ , dice il Car* 

Cora minacciati di un* altra per II i^eiip di Qiitgup ; 
Ìdh non fu fatta • Itt un* altra deiie iiif jffQM 1^ 
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(¥4tpienf.ib, ) , che fi era trasferita fino alla fefia delk 
Natività del Signore e non reggiamo neppure che 
fi fia fatta . Il medcfimo Cardinale biafima molto qu8*- 
lle frequenti promozioni . Egli pretende ancora che 
i Papi foli non pofifino creare Cardinali a loro pia- 
cere , e che deggiono prima domandare il parere del 
Sagro Collegio . Scrifle egli in nome del Papa a Do|i 
Giovanni d'Aragona , il quale voleva che fi confer- 
maffe a Roma il Vefcovado di Saragozza ad Alfonlb 
baftardo di fuo figliuolo Ferdinando , che non aveva 
ancora fei anni . Scufa egli Sua Santità , che fenza 
violare i Santi Canoni e tutte le Leggi della Chiefa , 
aion poteva innalzare al Vefcovado un fanciullo che 
poteva ben egli difpenfarlo dal difetto della nafcita , 
ma non da quello dell' età . Per quello dopo molte 
difpute e contraili , ch« durarono lungamente , il Pa- 
pa nominò a quella c hiefa Auxias del Pui , Cardi- 
nale titolato di S. Sabina , e Vicecameriere della 
Chiefa Romana , eh' era già Arcivefcovo di Monte- 
reale in Sicilia . Ma come il Re di Aragona non vo- 
leva acconlentirvi 5 ne permettere che prendefie pof- 
feflb del Vefcovado , convenne venire ad un accomo- 
damento . Si frappofe Ferdinando Re di Napoli ^ e Sv- 
Ho IV. che temeva quel Principe , acconfentì che 
Alfonfo avelie il Vefcoy^ado di Saragozza in com- 
menda perpetua ; introducendo in tal forma , dice il ^ 
Cardinal di Pavia , un nuovo efempio , del quale i 
Papi ed i Re feppero pur troppo farne ufo nell' av- 
venire . 

XIII. Adolfo figliuolo di Arnoldo Duca di Guel- ^ 
dria efìendo fiatjo arrcllato per ordine del Duca di 
Borgogna , p conflotto nel Caftello di Namur , Ar- 
noldo ^ come abbiamo già veduto , venne rifi:abilito 
ne' fuoi Stati , da' quali era fiato difcacciato dal fuo 
ingrato figliuolo . Il Duca di Borgogna , che non fi 
. {còrd/iYa ma^ de* fiioi proprj Inter eiìl y pensò , che^ 
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i|ueft 'azione potefie fargli acquiilarc il Ducato di Guéf- 
dria , e per riufcirvi più ficuramente , colmò ArnoH 
. do di onori , e coltivò continuamente l'animo fuo « 
In effetto Arnoldo diferedò fuo figliuolo Adolfo , ed 
j^ituì il Duca fuo erede . Adolfo , quantunque .pri«- 
jgiomero > aveva «degli amici nello Stato di Tuo pzàrei^ 
gli promifero queiìi di favorirlo 5 e vollero anche tea^ 
..tarlo. Ma H.loro partito era troppo dei>ole , e con^ 
irenne .cedere • Il Duca di JSorgogna s'impadroni d^. 
JDocato , e lo^congiunfe a*fuoi Staci • Quello nuovo 
acquilÌQ tanto lo infuperbì , che non folo fu prefo 
.dairambizione di fare erigere le lue terre in Regno, 
jpia ancora di farfi riconofcere per Re de' Romani , 
maritando fua figliuola a Xilaililiiiliaiio figliuolo deU* 
^Imperatore Federica. 

XI V. Aveva Luigi Xl. deliberato di punire il 
Cont-efiabile di S. Polo .della fua perfidia » e de' rigiri i 
che teneva per manteneee la guerra ; ma per farlo a j 
jgaan fai va 9 gli conveniva operar di concerto colDtt« 
ca a Borgogna ; cofa non agevole a farfi • Era il 
4eontefhibile padrone di S* Quintino, e di altre Citti 
molto confìderabili tutte fltuate fra la Francia , e la 
Fiandra . La fua carica gli aveva conciliata quail tutta 
• la Nobiltà ; egli teneva il Cartello di Ham , e di 
^ Bphain , e poffedeva come proprietario quafi tutta la 
parte de' Paefi BalTi , che fi eftende da Calais fino di 
li di Lilla •. Il Duca di Borgogna era ancora molta 
ifdegn^to contro -di lui per i fuoi artifizi ufati a fine 
d'indurlo a maritare fua figliuola col , Duca di Guien- 
M • Avevano duniiae .quifii dv^ Principi motivo di | 
far cooofcere al Contcìbbile gli efietd della loro ini* 
di^nazioQe • Il Re fece il primo palTo per vendicar- 
fene ; e ne {limolò^ il Duca di Borgogna . I Commfw 
farj di Francia maneggiarono quefto aftàre a CrufTel- 
Ics 3 durante la tregua ^ e convennero di tenere una ' 
CQfì^erc^za. a B.qy;uc$i « .Y\ciiip a Naomr » dove pofero. 
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U Vita ìlei Cont^bilè' in compromeilb trai «juattficr 

pcrfone di confidenza , due Francefi , il Signor di Cur* 
ton , e Giovanni Hebcrgc , che fu poi Vefcovo di 
Evrcux >! due Fiamminghi , il Cancelliere Hugonet , e 
il Signor d'Imbercourt 9 che tutti quattro iì àcc<9j> 
darono coflo • 

XV. Convennero che il Conteilabile fofTe di* 
chiarisco colpevole in Francie 5 e ne* Paefl Baili; chr 
il 'Re* e il Duca di Borgogna operaffero- di concert» 

prenderlo-. ;. ciie - il primo de' due 5 che' lo prei»^ 
defie ^'.gli faceffe formare il Aio proceiTo per condan^ 
aarlo' a morte negli otto ièguenti giorni ; che il Dn^ 
ca "^di Borgogna aveflfe la miglior parte delle ftic fpo- 
glie , che confifteva nelle piazze di S. Quintino , di 
Ham , e di Bohain , in tutto 1' oro , T argento , le 
gemme , e i mobili che fi ritrovafl'ero ; e nella con^ 
fìlcazione di tutti i beni del delinquente, fituati ne* 
Faefi BalTi . Venne il Concellabile informato di quella 
deliberazione ^ fece rapprefentare a Sua Maelìà , che 
gli veniva tefa un'iniidia ; e eh? era quefl^o' rultima 
sforzo del I>Qca di Boigogna 5 il quale non avendo 
potuto corrompere il Conceftabile » procurava d* in« 
durlo per difperaaione ad abbandonare il Re ; che 
neìio fteflb tempo che quel' Duca fingeva di' trattare 
con la Francia , lo iollecitava fotto mano, e fi offie* * 
riva di prendere la Tua protezione contro di efla y 
purché dalle S. (Quintino in potere del Kucà ; ed era 
per l'appunto quel che temeva il Re, e non dubitò 
che il I^uca medefinao avefiè fcoperto al GonteHabilé 

5[uel' che fi macchiaara «centto di lui /per averlo dal 
ttO partito ♦ : • . 1;; cl'.*' 

XVI. Queftà nQt{aii»; è le .tifleffioni ehé il Re 
yA i^iunfe > rindiiflero amn^rfi.di propofito. Scriife 
fuoi Deputati di Bovlnes di non cohchiudére nulli 
-contro il Conteftabile , e di prolungar folamente lii 
tregua per fei mefi ^ o per un anno < Ma il corrief^ 

R a 

i 

» 



Digitized by Google 



^8z STORIA ICCLESIAStICA . 
tkrovò cfl'ere fttti i Deputati tanto diligenti , ch'era 
fiata regnata là rovina del Contétebiia ^ è fotto- 
ftrkta la recedente fera . Coiritidìcarono cjueft' ordi- 
ne Deij^lictci Jsanuùixighi , i ^iioii j^iiriiéiind» heiii 
the il Ke.flon coAfierHiotbbé U Mttkoi;, noa.^bf" 
ro difficòltà ^runa a irefUtuire le foferifeioiii 'fitcre* 
^ i tlifeìl VféU di Bòrgógna vi aectfiifcifti^ , fpe- 
tando fefiipre *^he il Conteflàbile gli riftittiiiTe SiQuid» 
Cino . Quello non impedì che fi prolungàfle la trégua 
!fino ai mefe di Maggio 1475. ^ e il Re fece dire al 
Conteftabile , eh' era neceflario che avrelTero inlìemb 
lina conferenza , per prendere delle mifurc atte a 
sefiÙerc in comune ai Duca di fiojqgogoa : e qileikft 
S fece nei Tegnente iàiìfi^r*^. . • 

XVII. In quefto tteipo ^ccórfe la ritoitì:iUa2kiB9 / 
Mi £rrìeo i&e èk CÉfti^i e likbèya ùìà Sou^mm^' 
^lie di Fejfdinànd» Rè idi ^ragonk v Qtièfta PrhuSperA 
^tonofducà jper erieik dc^ Stati di Cafliglla da al^ 
cuni Grandi , neiiùci di Srrìeo , a^ev^a cfitalohe inteU 
ligenza nella Città di Aranda fop^-a il Duero y e tro- 
vò mezzo di forprenderla . Il Re fuo fratello ne ri* 
mafe fdegnato 5 perchè qucfta piazza era patrimonio 
della Regina fua moglie , e fece leva di truppe a fì< 
aitt di ricupemia • Ma • lìlMiir Andrea di Qabiiera fuo 
iÉaggtoidotev^ e diverhatore di Segovia ^ neldiffuav 
^ A , e jgii fcee* inMukDr xh9 il HmMe di Vilkena 
mcava d* ianM^Hn^ V t^òamm óMiira U PiouMtfftidt 
<ba rttjreùà ^ per divenir più ^éM» jp«r Oal dlfew^ 
^^ia . Emendo queflo parete fe^ittó dal CMi&nilU 4i 
spagna , e dal Duca di Benevent© , il Re acconfoml 
a ratificare il matrimonio di fua forella Beatrice ài 
Conadilla moglie di Cabrerà , partì traveftita dà con- 
•ladina per andare a ritrovare Ifabeila ; ed avendole 
, partecipate le buone difpo&aiom dal Re fuo fratello^ 
f&r venire ad una perfetta ritoncilSoaiaoe , ella la 
' teonduiie fece al Cdfieil# 4i S^o^ia , étnm il fa> t b 
lo 9 « la foi%Ua fi abboccarPM infieM • 
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La rìconcilirt'one fi fece con molto buona grJl^ 
iia , c doveva parer codanté . Il Marchefe di Ville-*' 
na andò fubito a ritrovare il Duca di Albuquerque 9 
favorito defila Regina, per cercare unito leco i me zi 
di metter nuova difcordia tra Errico e Ifabclla . Ma 
cfTendo iìaco Ferdinando d' Aragona fatto chiamare dà 
Isabella fua ftìóglie 5 ed avendogli fatta il Re buosisi 
accogli«tiii> liiifeiM^iid 1^ d^*m^ 

%m ^t^im ém i imt mélià tm li Htf fut 

f0Ì f ibiw^ ricorfò ^tk viol^tÉ^ '# ilhildArdiid 
étttc tfippfi in Segovia per prendere Ferdinando . 
Furono fcoperti i loro tentativi ; provvide Cabreraf 
alla (ìcurezia della Cittìi ; e il Principe di Aragona 
ritornò , fenla correre verun pericolo , preffo il , 
di Portogallo fuo padre 5 che ckcofò imi^egnuto^ ia 
una nuova guerra . 

XVIIl. Gli Uffiziali^ ehi R -He di Francia aveai 
iUbiliti nel RoiTi^HNIe ^ H tiréirifio fjHil^: éelloa^£»< 
lite «fìiziwi « fllll'li^^ 

a qut^elélreM'•ofl( i^m^Viité^é, & ^t^mit^nCooSè i 
«he bUbtum riiMitftirli'lM 
prefiato, o tedefgli li^propriéti di quelle iac Cm» 
tee di Roffiglione e di Gerdaignc , Non rolcndo Don 
Giovanni fare nè 1* una , ne l' altra cofa , andò a 
Perpignano , per la notitià avuta , che gli abitanti fi 
erano Ibllevati. Egli vi fu affediato dall' efercito di 
Francia ; ma i foldati Fràncìeiì vennero refpinti , c 
molti ne reflarono uctfifi « Si fece tuttavia i' aiTedia 
fertnàle àlla Gilti f «f li rid«fie eé eftremt miferia , 
togUéHdAlf i fivert 5 • émutaàtf U foooo aUe bia-^ 
de > eh' erano ancora da raccogliere • La prefeiua del . 
M di Aragona , tteti M Hi perTona j e fiio iì|liao-r 
1» YtMKaande » Meoaifer l'iUalco ém mM vatanre* 
die aroMU di Francia fu €o(k9tca a leviti^ « S4 
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fece, una treggia di Tei mefi ; è i Francefi fi ritirare* 
M. Ma fpiraci i ièi mefl , Luigi 2CU fece .ricomin- 
ciar r affcdio , e prefe la Città . 

Xlji. Luigi Sforza Duca di infilano and6 nelle, 
féfle ddl^a Peotecofte a Firense per adempiere un voto . 
€ke aveva egli £iico • , Fu ricevuto con molto onore » 

0 pompa ( Bruttts Fhr. /. 5. ) • Perchè fofle pià 
magnifica la ccremonia , vollero alcuni giovani rap- 
prefentare la venuta dello Spirito Santo con alcune 
fiamme , che fecero difcendere a guifa di lingue di 
fuoco dall' alto della Chiefa Cattedrale . Mentre che 
flava il popolo intento a quello Spettacolo, fi attac- 
cò una di quelle fiamme ai tetto dell' edifìiio , e fi 
^arfe in molte partii per modo che diflrufie quafi 
tutta la fabbrica , per ^ua^ta attensione fi praticafTe 
nd eftiugaere il fuoco • Lo Sforza nel fuo ritomo % 

' IfU^no «bbe un^ ambaiciau df*Genovefi. N*era capo 
Francefcò Mardiefe Giureconfulto * Non potendo 
parlare al Duca, perchè era egli 'di accedo dificiliC- 
fimo, e fapeva il motivo della deputazione, che era 
4i dolerfi delle vefTazioni , che praticava egli contro 

1 Genovefi , de' quali era Sovrano baftò all' Amba- 
(ciatore di mandargli un ceftelletto ripieno dì una 
pianta -chiamata Bafilico . Il Duca tofio lo chiamò a 
£b 9 richiedendolo 9 che volelTe fig^iiiìcare quel dono r 

Principe s .gli diffe il Marchefe , io fon venuto 
9, avanti a voi come Ambafciatoire de' Genovefi , il 
9» toì fpirito raflbmiglia a quefla pianu k quale 
^ toccata leggermente 9 fparge un gratiffimo odore» 
^ ma prefTat^ e calcata che fia produce degli fcor* 
9, pioni • Al Duca piacque tanto quefia rifpofia » 
che nell' avvenire trattò i Genovefi con più mode* 
razione . 

XX. Perdette la Francia in queft' anno Giovan- 
ni Giovenale Orfini , Arcivefcovo di Reims , fratello 

«U. Gmi^^o QtligÀ Aurone di, Tiraifn^l 9. . e Ca^cel^ 
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iiere di Francia ( Sanfovin, Gemalo^, della cafa Orjind^^ 
S, Matth. Gallia Cbriflian. de Arcb. Rem, ) . Dopo cf- 
ferfi dilHnto nella carica di Maeftro delle fuppliche, 
• negli altri impieghi , abbracciò lo flato ecclefiafti- 
co 5 e fu Vefcovo di Beauvais , di Laon , poi Arci- 
vefcovo di Reims , dopo fuo fratello Jacopo nell'an- 
no 1461. Gonfagrò il Re Luigi XI. e fu nominato, 
con alcuni altri Prelati , dair autorità di Papa Gal- 
iifto III. per prendere informazione dell* ingiufta fen* 
lenza data dagl' Inglefi contro Giovanna d' Arcq , 
nota fotto il nome della Pulcella d'Orleans. Tenne 
parimente un Goncilio. Morì il quattordicefimo gior- 
no di Luglio 1473. ottantacinque anni , e 
fu Seppellito nella fua Chiefa . ScrifTe una floria del 
Re Carlo VI. di Francia, dall'anno 1381. fino al 
1422. pubblicata da Teodoro Gotofredo , Avvocato 
del Parlamento nel 16 14. an 4. e data poi in foglio 
nel 1653. Dionigi fuo figliuolo I fiori ografo del 
Re 5 con delle aggiunte . ScrifTero alcuni Autori , 
che Giovanni Giovenale Orfìni era flato Cancelliere 
di Francia dopo fuo fratello , ma fenza fondamento • 
Si è confufo con Guglielmo fuo fratello , che ven- 
ne privato di quella dignità da Luigi XI. quando 
peri^enne alla corona , e che fu poi riflabilito nel 1465. 

XXI. Verfo la fine di quefl' anno, ilventefìmo- 
quinto giorno di Dicembre , morì parimente in Vi- 
terbo , d'anni cinquantacinque, il Cardinal Niccolò 
Forteguerra Vefcovo di Teano , nato a Pifìoja nella 
Tofcana ( Aubery , hìft. des Cardinaux Pii IL Commenta 
L I. & 2. Pandulph, CoUenut, Uh. 6* ) , dove la fua fa- 
miglia era delle più confiderabili . Papa Eugenio IV. 
c Niccolò V. gli diedero diverfe commifTioni fofle- 
nute affai bene . Pio II. che era fuo parente per 
parte di madre , lo volle appreflb di fe , e gli dieder 
il Vefcovato di Teano. Indi lo mandò Legato a Na- 
poli , p«r trattw^ con r^;"4ù\jiwd» delU co»dÌ2Ì»ni # 
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èdrt lé <luali doveva ricevere V invérftkari àéì Re£0# 
di NftpoU . Il Foitegtiefra fece réditutr Behtt€aàé e 
T%1htA€Ìné àkìà, SafftM Sède^ « tonchife il olirtriiiiD^ 
nto il Antonio ¥icj^h>mìtd ^ ziijMé dèi Pàfa, con 
nfW nipote di Ferdinando, "iìlai >qiitir qbèAo Prìm 
cipe diede in dote U Incito di Melfi è h Cootto 
di CelUtio . Si aggiunge , che in quéft' dccaffonc il 
Vefcovo di Teano ebbe tanta deprezza dà far tra-» 
feri vere diverfì titoli , i qUali provavano , che quel 
Regnò era tributario della Chiefa . Ebbe il Cappello 
Cardinalizio nel 1460. e qualche tempo dopo ftt 
aiefTò alla teila delle trufpé ecclefiadiche 9 per op- 
ford d'ntinici della Santa S^edo . Prefe Fano a:'>Mo* 
lìftt(li« Con divérfó altré jtìataae della Hojtnifna, e 
dilU Marcé ÀncéiHf t ^mMaCégìi a d^nnuidar U ' 
paee. Sì ritro^ oU' éiémét df Siftò JV^ 

Hixn. Il tenèo giorìMl di Cieiintjé d^ fi^mé 
anno 2474. perdettlè H ftipi Pietro Ritpìo «fio de' 
fuoi nipoti 9 cui aveva da poco témpó Innalzato al 
Càrdinalatò . Alcuni Storici credettero, che fofTe fta- 
to avvelenato [_Ciacon, in SlxtJ Fi Papienfts €pifl.fi\^^ 
& 549. Ccriolan.p, 5. Onuphf-. In Cbron: J Fu feppel- 
lito nella Chiefa de' dodici ApoiloLi ; e il Papa che 
lAté[r^fUie a' Tuoi funerali , piiinft molcò fivpra ik^ fuc» 
fèpólcfO^ dclamancb » che averi perduto il fuo di- 
letfid^ é ^jtudlo fopr» cui mta fondoto io (yit fpo* 
tàskix i Pietra là£c& un fratello chitf maur GIrokaio , 
pèdmetitd àhme dal Papa , e eh' obbo tutto 11 ^ 
favotO • sauté tó (eee Pfidripe Imok e di W^Aì ^ 
Non aveva Gifolafno tanta dolcezza quàfita il fra- 
tello fuo-, ma non era nè pure come quello dedito 
a' piaceri. Di tutt* i divertimenti non amava che l^ 
caccia • Sposò Caterina figliuola naturale del Duca 
di Milano , e in grazia di quello maritaggio ^ il fra^ 
telio del Duca venne creato Cardinale 4 U Bàfà-^e* 
de 11 tinolo dì Facriano di Co&MsakvfjfM^ 
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àVtiUì Pietro , a- Girolamo Land* Vetteclfl0O Af* y 
; cmCìcofé cteil' I fola di Candia, che àvevt refignindt 
ftttngi àU» Chìcfai . .> . 

Xj^Ilt. CrlflSérnD Re di BiAÌlfawPta àOÀb nél 
iMiickibeim dt ^ueft'dnno a Rom»^ Prima dMntm^ 
prehttere qaeftd vii^ò ^ che voleva fare per divoiio^ 
iWJ, ne fcrifle ai l»apa ( Fapienf. epifl. 556. e fece 
intendere , che aveva intenzione di andare a ricevere 
là fua bénediaione . Il Cardinal di Pavia gli rifpofe 
iti nortie del Papà , che la notizia d^l fuo viaggio 
gii avevi rt^(à grand' allegrem , e che ben pacec 
perfuaderfì, ch« Ù 9mhht fatto il poffibiicriftr rUlé» 
tèrlo dégnariaente 9 e die f li (1 manderebbe iiiéòntro 

tMÀ^ià deOn Stato Etclefiaftico. Pani 
fiimìkè itcoftipa^eee él auiMrofi^mi St||iorl w 

àéfl vsÉlti ài^ pelle^risii ^ e fu eecelco con iiMigiktfl« 

tèàztt « U GiSFtttf M ftòfha leMe \à patolà^ che àirtii 
fa Jatà il Cardinal di Pavia. Noi abbiamo ricevuto 
qtìì il Re di Danimarca, dice quedo Cardinale ^ ^ 

i gli abbiamo fatti tutti gli onori che merita . Tutt* 
la Gòrté gli andò incontro, e fu ricevuto da' Car* 
dinali alla pòrta della Città ; e in meizo a loro Id 

. éonduflero alla ChieCa di Pietro^ e poi aU^al-» 
^ergo At\ Sommò ^otitefice • Quefto Pirincipé ei hi 
tioleo «di€cati; j^ea canto pio ^ quanto er^ gnu* 
Ret 14 Papa e i Cardinali ebbèra (èco itti fre«iBenii 
èoti&renae ; mi blfognava partirgli per tii tÀìdN 
^me , perchè noti ihtetide^ il Launo. . leggìunge 

tt Cardinal di Pavia 5 che quedo Prìiiéìpé tante Ìl ba^ 
cinó alla merfa del Papa , quando Sua Santità fi là* 
' fava le mani ^ che ftando la mezzo a' due primi G ar-*- 
^ dinali non voile mai nè coprirfi 9 nià ladere fs noia 
dopo di elTi \ e cosi un giorno di Venerdì Santo , 
ifiel quale non volle andare ad adorar U Croce , fe 
non dopo tutto il Sagro Collegio » doiaandò al Pa<> 

fÉtrehjaMPift^ Yt69 r ifiir- em» fiU iam 



STORIA JÌCGLESIASTIGÀ. 
iMctraprtndcrfc il viaggi» di Tctrar.Santa lKrant%%^: 
Pan. 37. & I2k Sapf, X2^ ] * SiftoM» cambiò in Umoi.. 
fine per l'Ofpedale d! Santo Spirita dlSafiMa, efa#: 
9rz in Roma , molto vicino ftUa Chie(a .di S. Pie* 
tre. Indi partì Griaierno da Roma, Urico di ricd» 
doni fattigli dal Papa ( e ci lalciò un grand» efcm* 
pio, dice il Cardinal di Pavia , del modo , con iCUi . 
dobbiamo onorare il Sacerdozio. ' '■ 

■ XXIV. Griftierno , ritornando nel fuo paefe, refe 
«na vifita al Duca di fioflgcSgna . Era quefto Principe 
occupato allora in Alemagna air affedio di Nvùtz^ li 
che* fi dee ripfendcre dal: fuo principio. ' 

XXV* Si era meflb in téfta. di éur erigere i tuoi 
Stàd in Regno ; col titolo di Re^ di^ Borgogna * 
Avendo egli bifogno dell» Imperatore per riufcinri^ 
gli propofe la Tua figliuola i per maritarla a Maffimi* 
liano d' Auftria , Aio unico figliuolo ^ ma gi» 
fatta quella propofizione a molti altri Principi, e 
non potea rifolverfi di dare la fua figliuola ad alcu-. 
i|0* Tuttavia .domandò una conferenza per conchiu- 
dere queflo matrimonio . Quantunque V Imperatore 
conofceiTe lo fpirito artifiziofo del Dhcs^ , volle ac- 
. cordaigli un abboccamento , e fi fece a trevcri . Vi 
propofe il Duca di Borgogna le fue pretenfioni alla 
corona. L'imperator gK rirpore» che - là corona gfl 
farebbe data per Un prcfente delle noz&e* Non arri* 
fcbiava molto a fare quefla promeffa. Era egli quali 
certo , che i poffefrori delle Provincie deU» antica 
Monarchia di Borgogna vi fi farebbero oppofti ; « 
r Imperator medefimo aveva difegno di non far cam- 
lùamento veruno fcnta porvi quefta claufula : fenaa 
pregiudizio di quelli , che vi hanno interelfe . 

Confolato il Duca di <[ucfta condefcendenaa di 
Federico 9 domandò -ancora che l'Impero rinunziaife 
in fuo favore aUa fuperìorità diretta dair Arcivcfco^ 

rftto |U >f j&^iw^ « de' m Vcfcavari di Mf » $ Toul# 
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e Verdun ; c l'Imperatore vi acconfentì m quanta 
fpettava a lui; afficurandofi che l' oppofizione del 
corpo Germanico n'eluderebbe l'effetto . Finalmente 
il Duca voleva efìfer creato Luogotenente , e Vicario 
Generale dell'Impero per tutta l'Alemagna inferiore; 
e fi promife di fpedirgliene le patenti . Non fi trat- 
tava più d' altro , che di venire alla conclufione del 
matrimonio . Il contratto fu fofcritto , il Duca refe 
omaggio all' Impero , tanto per il Ducato di Guel- 
dria , che per l'altre terre de' Paefi Baffi , che di- 
pendevano dal coppo Germanico . Si deftinò il gior- 
no per la ceremonia delle nozze e dell' incoronazio- 
ne ; e il Duca , per quanto vien detto , fece fare 
la corona , lo fcettro , i reali ornamenti , e tutto il 
rimanente apparecchio . Ma una nuova grazia da lui 
richieda rovelciò tutti querti bei progetti . Egli dilfe , 
che r Imperatore era troppo vecchio , e fuo figliuolo 
Malfimiliano troppo giovine per fuccedergli , e per 
ciò pretendeva edere dichiarato Re de' Romani , af- 
finchè la corona Imperiale palTalTe alla fua tcfta pri- 
ma che a quella di fuo genero . 

XXVL Quefia propofizione irritò talmente l'Imr 
pera to re 5 che raccolfe i Principi Alemanni, e rap- 
prefentò loro , che il Duca di Borgogna abufava del- 
la loro facilità , pretendendo che la corona Imperiale 
foffe il prezzo , con cui fi compralfe la fua figliuola. 
Tutti furono di parere , che per caftigarlo , bil'ogna- 
va non folo tralafciare di coronarlo , ma fi doveva 
abbandonarlo , fenza dargli un addio . L' Imperatore 
vi acconfentì ; e tutti gli Alemanni , che 1' avevano 
accompagnato in Treveri fi apparecchiarono ad ufcir-» 
ne il giorno dopo allo fpuntar del Sole , fenza vifi- 
tare nò falutare il Duca . Prefero per pretefio di una 
partenza così precipitofa , che avevano faputo . ch'era 
inforta una fediziohe in Colonia , alla quale fi dovea 
rimediare ; ed ecco qual' era il motivo di i|uefia fe- 
dizione . 
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XXVII. Precendipa;\p 4ue Prii^cipi 1' ArdvefcQ* 
vato di Cpipni^ ^ T uno d^llg cgfs ìUffe , T ^JtrQ 
4i quelj^ del CpPfC PaUtinp dfl R^ìb^., Cittiii-r 
^an^a di Cglpui» erg ji4 jiichiafs«§ p^r il Prinflipt 
41 Heffe , ^d atten^ev? che il ì^n^nkf 'uè fuQ ftit^Ua 
. It^ foftefirf^p , Ayw l' JEkttor Palatum pr^fi 1* aripi^ * 
f po^l^ in rwpp Ulcune ^njpp^ per i(|fep4^re V^U»» 
prete|i4pj|tf ♦ eh* «r^ Il Prìncipe R^^rtQ fuo figliupr 
lo, gbe ftito eletto da iiiia pjute de' Canonici . 

Kfaminò 1* Imperatore le rigip^ij 4' entrambi, ^ 
fi dici^iarò per Ermanno Principe d' Heffe . Il Du^f 
di Borgogna , rammaricato di vederfi tr&£i:i;rato « 4eT 
I fifo da quelli , che lo dovevano po^op^re j (liai^ Ai 
• %v^r trovato in quella differen^ 1* Qcpgfipij^ 4ivei|'; • 
4icarri . Si dichiarò per il f rinpjpft Hfibtfftfk • P «flCtr 
4i^ 1» Città di Ni^ils . S|ip verp iì^$gn9 ^^faik 
|ia4rqnirri dell' £l^tc$>^o di Cplpfiia, ^ 

dere ^|Cf le -pijzae ck'^mm fitm^ fepr» il Bpnp > 

(ppra e fo|to Co}oai^ , 9oi)n » Nui|35 , e le altre , e 
di ritenerle, dopo avegle prefe, f^^ g ui?j:e cjie fofftt 
r^^l^^^ fpefe della guerra , 

' S|^o difegno era che quelle fpefe afcendeflero a 
tanto , che Roberto non avefle }tì^ì potuto pagarle . 
Qpntava poi , che dovelVe il fup (BlercitQ ferrare talr 
xpente Colonia, che fofle collrd^^ wss^àerfi . Così 
fi formava egli un' id^a, di unf pot^fitf Mnp^rfbi^ 
'tra quella di Francia, e à* J^^f^g^^ 4%. I^fga|i 
aeUa Gucldria, fif^^^ iìnQ aUf Qom^ iì ?«rT 
xfttQ» cui aveva egli ^.viv^, in pegnp d» Slgiimppdp 
d'Aulirti; vale a dire fino pr^^ a Pafile». 

XXIX. Un {ola ofta^olo v^devg il Duca alle Tue 
mire , ed era che la tregua , che aveva fatta con 
Francia , flava per ifpirare ; per levarlo domandò , 
che fofle prolungata per fei mefi . Perchè fi fapev^ 
fmcià^ c]ic ^y§va fgji U%t9 m tfatt^tp C9Ì JRc 
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jl'Inghikerra a fine di afTalire Luigi XI. e Tpogliarl^ 
de' Tuoi Stati , tutti quelli del Gonfiglio furono di 
parere, che non fi accordalTe la prolungaiione delia 
tregua da lui richieda . Il Re folo fu di contraria 
opinione dicendo , che giova a alla Francia il dimo- 
iirgre al Duci^ , che fi accetterebbe volentieri Ja fua 
propofiiione ; perchè 1* Alemagna era per lui uno 
icoglio , in cui non era da 4ubUire eh' egli nof» 
rompefle . Così fu continuata ia tregua per lei mefi ; 
« fi contentò il Re di animare, per m^zio di fegreti 
egenti, il Principe Ermanno di Helfe a difenderfi 
gagliardamente , e gli promife di foccon-erlD. 

KXX. Qccorff quel che fu preveduto dal Re di 
Francia . Il Duca di Borgogna trovò Nuitz meglio 
fortificata che non credeva . Compreie ne* primi gior- 
ni dalle vigorpfe fortitc della guarnigione , che gli 
farebbe impofljbiLe io sforzare quella Città , dove il 
langravio di Hefie , ed Ermanno fuo fratello , fi era»- 
no rinchiufi con niille ottocento cavalli ed altrettanti 
fanti . Kifolvette dunque di cambiare 1' afiedio in bloc- 
co ; ma non furono per ciò maltrattate meno le fue 
truppe $ì . dalle frequenti fortite degli afiediati , che 
da quelli di Colonia , che impedivano di ricevere 
flltre munizioni da guerra e da bocca , che quelle 
che loro arrivavano fpedite dal Ducato di Gueidria 
in convogli. 

Il Re d'Inghilterra feguendo il trattato conclufo 
col Duca di Borgogna era in punto di entrare in 
Francia con una poderofa armata . Nel momento di 
jmbarcarfi fpedì al Duca a dire che levalle 1' afiedio 
da Nuitz ; ma credendo il Duca di perdervi di fua * 
riputazione/, tanto fece che obbligò Odoardo a difte- 
rire la fua partenza fino all'anno feguente ; e queUa 
dilazione falvò ia Francia , la quale infallibilmente 
avrebbe ceduto , fe da una parte fofie fiata afialita 
dal Re d'Inghilterra, e dall'altra dal Duca di Borico- 
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gna . Da fette mefi durava Tafledio di Nuits ; qnéllt 
di Colonia , e gli amici del Principe Ermanno rac- 
colfero (edìcì mila uomini , i quali accamparono di- 
rimpetto airelércico de* Borgognoni j con in mezxo 
il Reno . 

XXXI. Comparve l'Imperatore con unacopiofa 
«rmata • Mandò alla Corte di Francia un Deputato a. 
proporre al Re che gli daffe venti mila uomini. Lui* 
|ri XI. li promife » ma fenza voglia di darli » percliè 
non voleva venire a una guerra aperta coi Duca , fo 
non più tardi che potefle ; e perehè dall* altro canto 
tèmeva «ina dUfcefa degli Ingleiì nd' Tuo Regno . Gii 
ballò di rimandare il Deputato dell' Imperatore con 
molte carezze , e con vm dono di quattrocento feu- 
di . Lo fece accompagnare da Tiercellino di Brofle , 
che aveva commiflione di eccitare l'Imperatore a in- 
traprendere , unito a lui , la conquida degli Stati del 
Duca di Borgogna • Fromettea Luigi di contentarii 
per Aia parte di quel che dipendeva dalla fua coro* 
na , e lafciava il refto a Federico • A tal pcopofìzio* 
ne nipofe queflo Prìncipe » che non blfognava divi- 
dere U pelle dell^Orfo prima che foiTe morto • Te- 
mendo dlora Luigi di avere addoflb le armi degU 
Inglefi 9 e del Duca di borgogna , Tufcitò contro di 
quel Duca de' nuovi nemici , il Duca di Lorena , Si- 
gifmondo Duca d'Auftria , gli Svizzeri , e le Città 
imjperiali del Reno . ^ 

XXXII. Era quello Duca di Lorena Renato fi- 
gliuolo di Ferri Conte di Vaudemont » e pronipote 
di Renato Re di Sicilia [ Mftn. de Comines /•4. r.2. 3 » 
che gli aveva ceduto il Ducato di Lorena , come ap- 
partenente a lui dal lato di fua madre Iolanda ^ e di 
Aia Ava Ifabella di Lorena , moglie di Renato Re 
Sicilia • fra quello giovane Principe in pace col Da* 
ca di Borgogna ; ma perfuaib che quel Duca non 
c^rcaiTp altro che un preceilo per impadroiurfl de* 

faoi 

« 

j . Digiiizeu by Googi 



. AN. ciiG.G.i474-LIR^OCXfV. 175^ 
fuoi Stati , fi pofe in campagna ad iftanza di Lui-* 
gi XI. e mandò a dichiarare la guerra al Duca pef 
un araldo fotto Nuitz . Devallò le fuc terre , prefc 
la fortezza di Pietra Forte lontana due leghe da Nan- 
cy Capitale di Lorena , e fpianolla fin dalle fonda- 
menta 5 fenza che il Buca di Borgogna fi movefle 
daiPaffedio poflo a Nuitz . Rifpondeva a tutti coloro, 
che gli rapprefentavano la perdita della fua armata, 
la devafìazione delle fue terre , ^eccedenti fpefe alle 
quali era obbligato , e la difficoltà de* convogli , e ^ 
che il Tuo onore voleva che feguitafle Taflcdio , quan- 
tunque durafie da più di un anno , e ch'era delibe- 
rato di continuarlo 5 e prima che abbandonarlo vole- 
va perirvi . 

XXXIII. L'altro nemico, che quefto Ducaavo- 
va parimente fu le fpalle , era Sigifmondo Duca d'Au^ 
flrìa . Aveva quello Principe impegnata al Duca di 
Borgogna la Contea di Ferretto per cento mila fiori- 
ni , e non vi era apparenza , che la ricuperafle , cf- 
fendo fenza figliuoli , e gran diffipatore . Tuttavia il 
trattato di quefl' obbligo diceva in termini efprefTì , 
che fe non rii'cattava Sigifmondo quella Contea , ri- 
jnanefle in proprietà alla Cafa di Borgogna ^ ma una 
ommifìione 5 da cui Luigi XI. feppe coglier profitto, 
era occorfa in quell'atto . Ordinavano le collituzionì 
dcirj mpero 5 che non potefTe verun Principe alienare 
un feudo del corpo Germanico fenia 1' aflenfo dell' 
Imperatore ; e il Duca di Borgogna aveva trafandato 
di ottenere qiieiPailenfo , che per danaro non gli fa- 
rebbe (iato negato . Di quello fu avvertito Sigifmon- 
do , e tanto più agevolmente lo traffero nella lega , 
che fi formava contro il Duca di Borgogna , quanto 
che iion gli fi domandava altro che il fuo nome per 
rillabilirio in quella Contea . 

XXXIV. Pinalmente gli Svizzeri , e le Città • 
Imperiali fui Reno fi dichiararono contro il Duca di 

jem.xxxnn. s ■ 
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^rgogna folieclcati da Luigi X** • Penravt il Re dn 
iungQ tempo .di fervirfi de* Cantoni , e non poteva 

•fiirlo , finché durav^a la guerra contro le Città di Ba- 
lilea 5 di Strasburgo , ed alcune altre . Intraprefe dun- 
que di accomodarle, e vi riufcì . TA2. v'era ancora a 
fuperare un niente meno forte oliacolo . Regnava la 
guerra tra gli Svizzeri , e Sigifmondo d'Auftria : ed 
avendo quelli riportata la peggio gli avevano tòlte 
le Città di Rapervril 5 JPielSinhow , Frewenafeìd , e 
ia Contrada 4i T^rgow , e g^,Svvfiztr\ erano canto 
.perf^afi di ft^r^r^ in breve tempo a fpogliare ^1 
principe ^ ch^ avrebbero rìcunico <|UaUih<|ue aggiiilU- 
mento, perqi^tfnto vantaggiofo (offe flato . Sigìfrnon* 
do dall'altro canto aveva pur contro gli Svizzeri una 
irreconciliabile avverfione > eli riguardava come lud- 
ditì ribelli della Tua Cafa . Frattanto Luigi ebbe tan- 
ta . deprezza di trarre a fine la riconciliazione , e dT 
levar loro tutti gii olìacolì , che avrebbero potuto im-« 
Indire l'alleanza > che $ua MaeiU defìderava di far 
jeco liDnn • |hla il trattato non fu conclufo le non nel 
ie^nente enTno». J>ice il Belleforefl , che il Duca te- 
mendo di tatti qiieili tmttati dì Luigi Xt« contro 

ccrcài di fìfrio avvelenata da un certo Giovanni 
Jiaandbr DomeflicQ ^ un mercante ; che il cuoco dei 
Re , chiaBifito Colinet , fcoprì queft*attentato[]Bf//f- 
foreft, iià.^. c,i27') • Il coi^>evoìe fu prefo , meflb 
all' efame , e fquartato ; cfpoile le fue membra 
in quattro Città , e fi fpiantò la lua cafa . Procura 
il Meyer di giufliiìcare in quelto punto il Duca di 
•^rgogna(^Wf/^r. kiji. de Flatìd, ub.^j,) , 

XXXV. jFederico fecondogenito di Ferdinando 
Re di Napoli , and^ jn quell'anno ia Borgogna.Neir 
andatavi» pafsò per Roma nei principio dei mele di 
Novembre [^Papìenf. • il Cardinal di SJPietro 

in yincutis y nipote del Papa s andò incontro a ìtii ^ 
je t9 f^QvAvitie. fioQr al Vaticano » fe^^uito da' Prelati » 
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e da| dorne%i de'Cardinali , fecondo il coflume . Si 
aTOmife Federico a un Conci/loro fegreto , e Inette 
in ginocchio fino che parlò al Papa : indi andò a fa- 
lutare ed abbracciare tutc'i Cardinali ne* loro podi." 
11 giorno apprelTo dopo averli vietati nelle lor cafe , 
eHi gli rillituirono tutti la vifita , fuori che il Cardi! 
. naie di S. Sabina . Finalmente lafciò Roma , e giunCt 
pr^flb il Duca di Borgogna , dove dimorò /?no al mefc 
di Giugno 1476. . Dicono alcuni Autori, che a/ e va 
fatto quello viaggio per ifpofare la figliuola del Duca 
di Borgogna . Ma quello fatto non ha molto fon- 
damento , 

AXXVr. n Cardinal di Aquileja , che il Pap;i 
aveva fpedito Legato nel paefe del Nord , ritornò 
finalmente a /?oma , giungendovi il quindicefimo p^ior- 
no di Novtmbre di quell'anno 1474. dopo aver fpefi 
due anni e mezzo nella fua Legazione . Fu da molti 
aflarj arreflato ; erafi adoperato per riconciliare i Re 

."^^'i^' ; "^1 ^""^^"^'^ ^ ^ incontrate 
grandi difficolta . Aveva voluto ancora accomodare 

1 interefle de due pretendenti air Arcivelbovado di 
Colonia , e terminare le difcordie nate in tale occa- 
fione tra l'Imperatore e il Duca di Borgogna . Tutto 
CIO avevalo ritenuto più di quel che voleva . Il fuo 
ritorno fu caro ; refe conto delia fua Legazione 
in un Concilloro raccolto dal Papa ; e fi fcu$ò fe 
non aveva interamente adempiuti gli ordini di Sua 
Santità nè le mire de' Cardinali . Ma lodò il Santo 
Padre ,1 fuo zelo e le fue buone intenzioni , e tutti 
gh rei ero grazie in termini molto onorevoli . Furo^ 
no ancora 1 fuoi iervig; ricompenfati col Vefcovado 
di Pale/ìnna da lui goduto fino all'anno 1490. , nel 
quale morì ^ 

XXXVn. Le fatiche di quelìo. Cardinale ave- 
vano in vero molto contribuito alla pace' . Ne vide 
il frutto poco tempo dopo il fu© arrivo in Roma • 

S 2 
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poiché fi cónchiiife la pice m l'Ungheria e la Polo* 
pia (Bottfin. lib.^. (iec.^.) . •! Re di Ungheria , feri* 
vendo al Papa , ed a' Princìpi , fi vanta che avreb- 
be potuto battere le armate de' Polacchi , e de' Boe- 
mi , le non averte voluto averne riguardo , facendo 
«gli profe/Tione di una naedelìma Religione co' fuof 
nemici . Forfè cfagcava un poco troppo : tuttavia 
non fi dee pelare , ciie Mattia non aveffe maggiore 
fperienKa di Cafimiro,, ^ di Uladillao dì Boemia>che 
giovanilfimo ^ra • ICccò le condisioni della pzcc ; che 
SAattia avèlTe là Moravia e la Slefia , Uiadiflao U 
Boemia e la Lufazia ^ e che fé l'uno o l'altro mori- 
va fenzà figfìuoli , il fopraviventc godeife di tutto ; 
che frattanto effi portaflero il titolo di Re di Boemia, 
Dopo qiicflo trattato Uiadiflao ritornò a Praga , do- 
ve gli Muffiti fi ribellarono contro di lui , e giun- 
fero a minacciarlo di fcacciarlo dal Regno , e di met- 
terlo in prigione . Si fofpet'tò che Mattia ^velfc avutji 
qualche parte in quefta ribellione . 

XXXyiII. L' Ambafciatore della Repubblica ài 
Venezia ajtprefib di UiTo-CaiT?!! Re di Pe^fia ritornò- 
in £urK)|>a con gl'Jnvjati di <}uel prìncipe 9 per im-» 
pegnarè alk guerra contro i Turchi ijuelii » che ave- 
vanQ iritéreife di difènder la Religione • Quefti Per- 
fiani impegnarono oltremodo la pofifanEg del loro Re 
[Michou 1.4. f.70. Cromer, lib,2Ì.j , e promifero che 
nella prolTm^a primavera egli allalircbbe Maometto con 
un el crcito dì un milione di uomini ; ed oneri vano 
ad un figliuolo di Cafuiiiro Re di Polonia ia tìgliuola , 
che il loro Signore aveva avuta da Caterina hgliuola 
dell'Imperatore di Jrebifonda • Ma Cafimiro , Ciie 
prehava poca fede a quelle mignitìche promelic , 
rifpofe f i me te , che maoderehb^ i fuoi Ambaicisu> 
tori ai Re. Inii fece condurre i Perfiant a Róma , 
èoyc rinnovarono le loro medeiime promelfe 9 ftnaa 
fhc y^niilerp creduti \ perchè fopra tutto domanda- 
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vano che fi romminiftrall'e molto danaro al loro SI** 
gnore, e gli fi promctteUe Plmpero di Trebifonda , 
che apparteneva a Tua moglie. Si crede , che quello 
Principe cefsò di farcia guerra al Turco, e che ne 
fu dilicito dalla ribellione del fuo giovane figliuolo, 
che fopra una falfa notizia della morte di fuo padre 
fi era impadronito del Regno . Ma Informato che Tuo 
padre viveva , e dilperando di ottenere il perdono 
della lua ribellione , fi ricovrò a Coflantinopoli ap- 
prefib di Maometto , che gli diede delle truppe per 
balzare dal trono fuo padre . Finalmente qu^flo fi* 
gliuolo ribello divenne arredato da' Satrapi , e meflb 
a morte . 

XXXIX. I Turchi avidi tuttavia d'ingrandirfi ^ 
affediarono Scutari in Albania con ottanta mila uo- 
mini . Avendo faputo qucHo il Moccnigo nel porto 
di Modone , dove fi ritrovava , tofio ripafsò in Al- 
bania per foccorrere quella piazza , ch*era importan- 
tiffi ma . Antonio Loredàno fu eletto dal Senato per 
difenderla; e fi ebbe obbligo principalmente deiref- 
ferfi confervata , alla lua atteniione ed al fuo valo- 
re . Si difesero i Crilliani con bravura , e l' acqua 
venendo loro manco , fecero una fortita contro i Tur- 
chi con tanto coraggio e ardire , che fi aprirono un 
libero paffaggio per andarfene a provedere . Final- 
mente furono i Turchi corretti a levar PalTedio , do- 
po aver perduta una gran quantità, della loro gente. 
Il Mocenigo , che aveva parimente fatte delle illuftri 
arion/ , efi'endo di ritorno alla patria venne eletto 
Doge di Venezia in luogo di Niccolò Marcello , mor- 
to da poco tempo ; e fu dato al Loredano il cornane 
do della flotta . 

XL. Un' aliai gagliarda contefa inforta in queft* 
anno tra il Conte di Benevento , e il Marchefe di 
Santigliano , pofe in difcordia tutta la Corte di Ca- 
ùìgVu (^Mariana lìb,!^, Sabcliri, 3. dee. 10,). I due jjar- 
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titl prefero l' armi » e fu coilreuo il Re a. mettefft 
JQ campagna , per accòmòdargli . Il Marchefe dt Vii- 
Iena , che ìiveva fatta la pace , condufTe quel Prin- 
cipe a Truchilio , con intenzione d* impadfonirfi di 
quella piazza con la Tua aiuoritA . Ma Graziano , 
che comandava nel Caflello , ricusò di ubbidire agli 
ordini del fiio Signore ; e ciò cortrìnfe Errico a ri- 
tornarfene a Madrid. Reflò il Marchefe a Santa Cro- 
ce difcofla due leghe da Truchilio , e trattò con 
Graziano , che rimife la Città in Tuo potere » me» 
diante quella di San iFelice > con cui fu ricompen* 
fato» Mentre che fi maneggiava queft* accomodamene 
to» morì li Marchefe. di un accdTo ^la g0la» che 
fu feguito da un^ emorragia ;^ ma Tuo figliuòlo celò 
la Tua morte finché il trattato non venne efeguito. 
Il Re confervò a luì tutti i governi di tuo padre j 
e la gran Maeflria di S. Jacopo . 

XLI. Quella fu 1' ultima azione del Re Errico ^ 
che fi ammalò pochi giorni dopo a Segovia da un 
dolore di cofla (Mariana L 24. ) . Pafleggiava allora 
il Re Errico col Re Ferdinando e l'Infanta I Tabella 4 
II- male fu da prima così violento , che tofto furdno 
corretti a trasferirlo nel fuo palagio » Il popolo ]pub* 
falicò , x\it era fiato avvdendtò» Si fecero pubbliche 
preci e procei&oni In tutto il Regno }>ef il riilabili- 
mento della fua fanitl ; in ^etto fi fperò die po- 
t^elTe egli riaver^ . Si cercò di cogliere quefti favo- 
r-evoli moni enti per conchiudere un fermo accomo- 
damento tra lui e Ferdinando d'Aragona, e per im- 
pegnarlo a dichiarare l'Infanta Ilabella faa erede, 
come voleva la giullizia . Ma non poterono indurlo 
a quello e na nacquero grandi difcordie . Tutte 
icgau^ike turbolenze aumentarono i fuoì incomodi; e 
iconveime ritornare ìa Madrid 9 dove inori una 
3tei&enica gìoiiio undeclmo di Novembre, jn età df 
q.uarantacinque, anni nel ventu&efiiAo anM dèi bum 
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Regno . Non fece teftamento legale; e nel punto ché 
flava per fpirare ^ gli fu domandato dal fiio Confef- 
fore, chi eleggeffe alla Tua corona. Errico nipofc , 
che lafcisva la Tua carena , e il luo Regno alla Prin- 
cipefl'a Giovanna, che riconofeva per\ Tua figliuola. 
Ma ad onta di queft;* protefta , tutta la Spagna reftò 
perfuafa che non fofle Tua figliuola . Roderigo San- 
ciò , Vefcovo di Palenzia in Hpagna , e che fu fatto 
da Paolo II. Capitano di Caftel Sant'Angelo, ter- 
mina qui la fua floria, e fa grandi elogj a queflo Re. 

XLII. La morte del Re di Cartiglia fu feguita 
da grandi guerre . La PrincipefTa Ilabella erà allora 
à Segovia , dove il Cardinale di Spagna, Don Alonzo 
Camillo Arcivefcovo di Toledo, Don Alfonfo Erri- 
quez , Ammiraglio di Cartiglia , il Marchefe di San*.- 
tigliano , e il Duca d' Alba , il Contertabile del R^ 
gno , la Cueva Duca di Albuquerque , il Conte di 
Trefìgno , e molti altri andarono a falutarla , ricono- 
fcendola per Regina di Cartiglia , e di Leone . Le 
principali C ttà le mandarono i loro Deputati , afTi- 
curandola della loro fommilTione , e della loro ubbi- 
dienza ; ma dall' altro canto il Marchefe di Villena , 
figliuolo di Pacecco j il Duca di Arrévalc 5 Rodrigo 
Teliez , il tonte di Aregna; e il Gran Maertro di 
Calatrava , fi dichiararono per Giovanna . Ferdinan- 
do , eh' era a Saragozza preflb luo padre , zndò a 
Segovia , tol^ che intefe la morte di fuo cognato ^ 
j>er Ibrt'enere i diritti di Tua moglie . 

XLIII. Nacque altro contrarto fra i Grandi , per 
fapere Ce fi doverte hcoxioi'cere Ferdinando marito 
d'ifabeila per Re di Cartiglia in fuo nome , o come 
marito d'i Tabella . Gli Stati fi raccolfero a tal fine ^ 
e fi convenne , che le. figliuole in diretta lined el'clu- 
devano i mafchi in linea trafverfale , come lo dimo- 
llrarono con diverfi efempj . Frattanto I tabella , per 
liare a fuo marito delle Kellimoiiianze di amicizia . ^ 
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della perfetta unione, che \i era tra elfi, volle che 
Terdinando aveffe parte nel governo del Regno , e 
«cconfentì che in tutt'i pubblici atti e nelle monete 
lì mettefle il nome del Principe incontro a quello 
<l'irabella , o che il loro feudo di Cartiglia inforgeHc 
<ia quel di Aragona ; che fotto il nome d'ifabella fi 
teneflero tutte le fortezze di Cartiglia , c fi cfìggef- 
fcro i tributi ; che la Regina dalie i bencfiz.; fotto il 
Jiome di fuo marito e del fuo ; e quando fofìcro in- 
iìeme nel m ed efimo luogo , i popoli domandallero 
^iurtizia ad entrambi ; e quando fofiero divifi , cia- 
fcuno efercitartc la giurtizia fotto il fuo nome parti- 
colare . Regolate che furono tutte qucrte formalità , 
iì occuparono a riformare gli abufi , che fi erano in- 
trodotti fotto il Regno precedente nell* amminirtrazio- 
lìe della giurtiiia , e ne' maneggi delle finanze . De- 
putarono a Luigi XI. una celebre Ambafciata , per 
rinnovare le antiche alleanze , e per domandargli la 
Ttrtituzione del Rofllgiione . Ma querto Principe , che 
penfava fi?mpre politicamente, nonché accordar loro 
guanto domandavano, s'immaginò piuttorto d' impa- 
dronirfi di alcune altre Città , mentre che Ferdinan- 
<k) ed Ifabella avevano tanto da aftaticarfi nel loro 
paefe per fortenere il loro innalzamento . 

XLIV. Si crede che fofle alla fine di quert'an- 
lìo , che Simeone Patriarca di Cortantinopoli , aven- 
do tenuta la Sede poco più di tre anni e mezio, ne 
venne difcacciato per i maneggi di un certo Raffaello 
Monaco di Servia , che prometteva folamente per il 
fuo ingreflb cinquecento l'cudi d'oro ad alcuni grandi 
Signori Turchi , oltre il tributo di due mila feudi 
d'oro^Turco-Gfiecia lib.i,) . Accettando Maometto que- 
lle offèrte, difcacciò Simeone per irtallare querto Raf- 
laello , ch'era ignorantifilmo nella Lingua Grec^ , o 
così dedito alvino, che ne beveva ogni giorno a fe- 
gj-.o di perder la ragione ^ cofa che lo refe odiofo a 
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tutti . Pochi prelati intervennero alla fua confagrazio* 
ne 9 e convenne ufare violenza a' Prelati , perchè lo 
fcrvilTero all'altare • Finalmente non clTendo in cafo. 
ài pagare il tributo dentro alPanno ^ come aveva pro^ 
meffo , fu pofto in prigione » donde fi laTciò ufcirc. 
iblaménte per andare' a cercar queilo tributo di porta 
in porta, incatenato e accompagnato da unfoldato 
Turco • .Quefto indegno Patriarca mori, poco dopo . 

XLV. Nella vigilia di Natale A cominciò a ce-, 
iebrare in Roma il Giubbileo , che il Papa aveva in- 
dicato per Tanno 1475. ? e che aveva egli ridotto ad 
ogni venticinque anni (Ciacon. & Onupb. in Sixt, ly» 
Viperei, de JubiL /».7.) • H numero de' fedeli , che ìn- 
traprefero il viaggio per efler partecipi di quefla àn-^^ ^ 
dulgenza , fari^bbe flato affai maggiore , le non vi^ • 
fp/Te ilata la guerra in Francia , in Inghilterra » in, > 
Ifpagna, in .Un^e|js« e in Polonia » 

XLVI. Feidiniindo Re di Napoli fu il piik dir 
(lineo fra tutti qt|eUi, , che andarona a Roma ; e il 
Papa per compenfaxnèlQ gli rìmife il tributo , che pa«* 
^a?a egli ogni anno alla Chiefa Romana ; ma a con- • * 
dizione che ogni anno gli fi facefle prefentare una 
chinea bianca , cioè un cavallo bianco interamente 
fornito 5 come una prova ^ che quel Regno dipende- 
va dalla S. Sede , a cui ne apparteneva il feudo. Que- 
iìa ceremonia fi ofTerva ancora a' noflri dì ^ e fi chia*^. 
ma il prefente della Chinea «Un Ambafciatore lapre- 
fenta ogni anno^ il giorno 5 oU^iUar^ di S# Pietrai 

Si è creduto 9 che il viaggio^ fiìu£i^,,da Ferdinan-« 
4o a Roma, per aver parte nelìe ^riu^^^ 
leo , folte un preteftp ^ di Gui >oléy%.^; f^ pec 
fompere l'alleanza co* A'^eneziani , col DUca di Milano, 
e co Fiorentini , come fece veramente ( Painìer. in 
chron, Onuph. in Sixt, IP".) . Caterina I^egina della Bo- 
inia andò a Roma con quaranta cavalli . Il Papa le 
diede il fuo intero mantenimento 9 e le fece SBolt* 
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onore ^ fi crede che rimanefi'e in Roma fino alla fui 
morte . Il Re della Bofnia e di Valachia fece pari- 
mente quefto viaggio in avanzata età ; ma non fi fà 
fe ciò fia flato nell anno del Giubbileo . Vi capitò an- 
cora ( arlotta Regina di Cipro . Il Papà accordò Itf 
medefìme indulgenze al Re e alla Regina di Calli- 
glia 5 e agli altri Principi , che non poterono anca re 
a Roma , a condizione che vifìtaflero alcune Chiefe , 
c facefì.ero alcuni altri elercijj di pietà importi loro. 

XLV)I. Efìendo Maometto entrato nella Mol- 
davia con im elercito di cento venti mila uomini ^ 
il Vaìvodo gli andò incontro , non avendo l'eco al- 
tro che quaranta mila uomini in circa (Micbou l. 4. 
cjo. Cromet. ìib,i^,) , Si venne parecchie volte alle 
mani nel mefe di Gennajo ; ed il Turco ebbe la peg- 
gio . Quella nunierofa armata fu tagliata a pezzi i 
Tra i morti vi furono quattro Bafsà ^ e fi prefero 
loro più di cento bandiere . Il Vaivodo usò della fua 
vittoria con gran moderazione ; e in rendimento di 
grazie al Cielo digiunò quattro giorni a pane ed acqua , 
e mandò al Papa , e a' Re dì Polonia e di Ungheria 
parte delle acquillate fpoglie {^Eonfin.^, dec.^^-in jine • 
Micohu cyi.) , Verìb il medefìmo tempo invellirono 
i Turchi la Città di Lepanto con trenu mila foldati , 
e travagliarono gli afiediati per il corio di otto me- 
fi . Ma il General Loredano finalmente gli obbligò a 
lafciar Talìedio * Si ritirarono col folo fine di allediare 
PI fola di Lenno , che fu liberata parimente dal Lo- 
redano 5 nel punto che flava per cadere fotto gli sfor- 
zi dell'armata nemica . Si dice però ch'ella fu prin- 
cipalmente debitrice della fua confcrvazione ad una 
giovane chiamata Marulla . Vedendo quella nuova Eroi- 
na y che {lavano i Giannìzzeri per entrare nella piaz- 
za , e che fuo padre era llato uccilb allora , preie 
Tarmi ed entrò con tanto ardire in mezzo a' nemi- 
ci , che rianimò gli alfcdiati , e li chiamo a nuovi 
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dHefa con unta rifoluEÌonc ♦ che ficacciarono i Tur*' 
ctó , ne ttcdfero in gran titomcro ì c falwono la 

Città * ' 

Maometto , (enta fgoméiìtarfi fi quelli inali av- 
venimenti , andò ad afTediar Croja . I Cominciamcntt. 
furono favorevoli a' Criiàani ; e s' impadfdnifoaO dt 
due fortezze , che fi erano piantate per chiudere k 
Città; ma perTavidità del faccheggiare fi perdettero. 
Vedendo i nemici che fuggivano, i Veneziani impac- 
ciati nel loro bottino > c sbandati ^ ritornarono all' 
iTnpreTa , e gft feotffiflero ♦ li Centanni Governatore 
dell'Albania , ttinrdo in vano di racéogUcrii , reftò . 
egliMdeflb uctife « dopo ^ttoa lunga ^ e generafa re* 
fiftenaa 4 * 

XLVUI. Sorpipclao ancora i Turchi la Città di 
Caflà , che nn-tern^ diiamavafi Tcodofia, nella Tar^- 
taria miriore , fopra il Udo del Mar Nero dal canto' 
dell'antico Bosforo Cimmerio . Si erano i Genovefi 
impadroniti di quella Città nel tredicefinao fecolo , 
al tempo della guerre Santa , e della decadenza dell* 
Impero di Oriente {Foliet, /.li. ) • Quefta era il più 
celebre Porto di tutto ii Ponto Eufino 5 e il più van^ 
tttggiofo che aveffero é La fplaggìa era comoda , e 
molto Ikura per i vafcelli ; 11^ che fiicilicava loro un 
maggiot oomiiieido che in t^ecnn altro porto del Mar 
Stero 4 Ma ^dettelo i Qenove£ tutti queAi profitti ^ 
por Tayariaia di aicuni & loro « e fcr la pen^diit dji. 
m •«etto OoveisiataFe R>e de^ Tartari kro amico» , 
che vi pofledeva molte terre [^Paptenf. ep.ó^u LfM»^' . 
cìav, PandeB, Ture* cap, 147.3 • iftanza di quefto . 
Governatore , che aveva già affediata la piazza con 
un gran numero di Tartari , Maometto mandò il Bafsa 
Acmet con una flotta di quafi cinquecento vele , che 
il erano aUeilice per Plibia di Candia • Il che coilrinf^ 
gli affediatì à rehdéi-fi in pochiffuno tempo , col me- 

éo&uo Re do'Ta«taji » ajtMr^.titrovò rin^itfp 



Digitized by Google 



184 STORTA EGGLESTASTICA . 
€ittà co' Tuoi due fratelli , ed alcuni Signor! Geno* 
veli , che furono tutti condotti a Gofìantinopoli co' 
principali della Città ; per modo ^he tutto il pacfe 
fu ridotto fotto il potere <ii Maometto : e quello im- 
paurì molto i Polacchi 9 e pofe tutto 1' Oriente in 
combuftione • ' • 

XLIX« Sì crede the Papa Siilo IV. erigelTe ia 
cpieft*ani)o la Ghièfa di Avignone in Metropoli , e le 
dcfle per fuffragance Carpentris $ CavaiUon* , e Vai* 
Son^Nouguiot hift. de l^EgU/e d'Kvignon S, Mattb^GMlL 
Chrift. Soucìuftifi. de Provence ] . V* è un celebre Ca- 
pitolo , i cui Canonici prefero la regola di S. Ago- 
liino nell'anno 1096. in prefenxa di Papa l/rbano II. 
e furono fccolariziati nel 1481. da Siflo IV. La Chie- 
l'a MeeropoliClana^ fotto il titolo di Noftra Signora di 
Boim.^ antica e magnifica . Rìconofce S- Rufo per- 
fttO priiho Vefcovb . Il Cardinal Giuliano della Ro- 
vere , elle fu poi Papa fotto il nome di Giulio II. 
goremò quella Chiefa ; e Vi fondò il ventefimofecon* 
dò giorno di Agoftb'del feguente anno 1476. il Col- 
legio detto del Rouré . 

t. 11 Re e la Regina di Caftiglla ebbero in 
qucft' anno a fo fi enere una guerra affai afpra contro 
i partigiani di Giovanna figliuola di Errico , cui ave- 
va egli nominata fua erede , morendo . Conofcendo il 
Marchéfe di Villend come cofa a lui impofTibile il 
mantenere una guerra per (oftenerè i diritti di que- 
lla ultimft 9 fenza edere ajutato da «pialche potencs^ 
Uraniera , ebbe rìéorfò ad Alfonfo Re di Portogallo» 
ch^e^ zio di Giév^na. Gli fi pro'mife U. corona di 
Cafliglià 5 fe vokfva fpófare qucHa .Principcfla v Al- 
fonfo vi acconfentì , e fece intimare a Ferdinando ed 
Ifabella , che gli rimetteffero i Regni di Calliglia e 
di Leone ; e in cafo di ricufa dichiarò loro la guer- 
ra , Ferdinando prefe impegno di difendere la Vec- 
chia Calliglia > col-Rc;gno di leeone *^ e ifabella col 
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foccorfii del Poài, d'Alba, e dell'Infante di ToIedaV 
difefe l*Aridal,iÌ^ià V e la Murcià . 

tr, ' ^rtlvh a Piàcenia , e 

Venne fpofàto con Giovanna ^ che il Marcbefe di Vit- 
lena gli a' èva condotta . Il Papa gliciie 'àrera con- 
ceda la dil'penfa . Indi fi fece proclamare Re di Ca- 
ilìglia 5 in virtù de' diritti di Giovanna . Si avvicinò 
poi a Badajox con un efercito di quattordici mila 
uo^nìni a piedi , e di cinque mila a cavallo (Mdria- 
na Ub.z^,\ . Di là fi avanzò verio Tiro , dove fu ri- 
cevuto con la Principerà", v'S*:iiìipadFonì di Z^mora ^ 
di Pegnafiél 5 a di/Buka|i5ìS5% fece prigìdne 11 Conte . 
di Benetéiitè^^'W tì <?ia^^'^r0uta,d|T^ Ite 

conquiftè ■ ' ■ "^^ ' ■ ■ / '-"'r ^ 

Uf. Jffà inéantò cHcÀlfbitfo^fi ripòfaVà^à^^^^^^i^^^ 
itìOra , il Governatore , che vi ivcva ftabilitò tì^ ♦ 
ce entrare Li notte alcuni foldati di Ferdinando , cfi« » * 
fecero una grande (irage de' Portoghefi ; e fu coftrctto 
il Re di Portogallo a ritornarfene a Tiro . Eflendò 
giunto Tuo figliuolo D. Giovanni poco dopo con del- 
le nuove truppe , andarono infieme a rijnettere 
l'alledio fotto Zamora, cui non poterono prendere . 
Volando Ferdinando fare una diverfioiic , mandò delle . 
truppe in Afirica ad afTedlare Ceuu . I Galliglianx 
, trovarono che' i Mori cominciavano già a batteiT' 
quella piazza dal lato della ' terra , mentre che anda- 
vano eiil ad aiTalirla. per mare . Itfa temenda gli In- 
fedeli di aver a combattere col partito vittoriofo fe- 
cero ofi'erire al Governatore di andare a caricare T 
Cafiìgliani , fe voleva permetter loro che attraver* 
faflero la Città . Non fu accettata quella proporzio- 
ne ; i Mori fi ritirarono , e i Caftigliani , dopo aver 
perduta molta gente furono cofcretci a fare il 
medefi mo . ^ 

LUI. Il Re di Francia cpnchiufe in quell'anno 

un trattato con ^ d«i yìàì^ ^ik medefi* 



Digitized by Google 



286 STORIA ECCLESIASTICA . 
foì eftefero gli articoli. Erano i tre principali: 
I. Che queft' alleanza non duralVe altro che dieci 
anni quando le parti non iftimaflero bene di pro- 
lungarla .-2. Cile Luigi defl'e a ciafcun Cantone fei 
ipila Tcudì di pcnGone V anno a condizione , che 
gli Svizzeri gli ibmminillraflero per una certa Tom- 
nia quel numero di ioldati , che ^li bifognaffe - 
3. Che non poteficro efl'er impiegati contro gli Sta- 
ti , de' quali folìero alleati:; e che non venilìero oc- 
cupati negli alledj delle Città o delle fortezze . Ra- 
tificato che fu quello trattato , il Re propofe agli 
Svizzeri di riflabilire Sigilmondo nella Contea di t er- 
retto . Rilpofero efll , che lo farebbero , ma a con- 
dizione che Sìgifmondo accordafle loro in perpetuo 
il diritto di paflare, forti o deboli quando loro pia- 
ceffe 5 in quattro Città di quella Contea dopo che 
l'aveffero ricuperata . Il Duca d' Aullria ebbe diffi- 
coltà ad ammettere quella propofizione , ma fi ri- 
^jortò però a Luigi XI. che lo induffe a riceverla. 

LìVm' Gli Svizzeri fi apparecchiarono tofto a ri- 
cuperaiv la Contea , e lo fecero in una notte ; co- 
me npn fi afpettavano, non ritrovarono quafi vero- 
na refifienza . Fecero prigioni ottocento uomini del 
prefidio col Governatore , che vi aveva meflb il 
Xuca di Borgogna . Rimandarono i foldati fenza 
niun rifcatto ma fecero tagliar la teda al Gover- 
Datore , per vendicarfi di alcune violenze , che aveva 
praticate fopra le loro terre . Di là difcefero gli 
Svizzeri nella Contea di Borgogna, dove preiero le 
Ciittà di Blamente e di Haricourt , fcontìffero le mi- 
lizie dei paefe , e produficro\ molti dilbrdin; , Eflen- 
do fpirata la tregua tra il Re di Francia , e il Duca 
di Borgogna , fece Luigi entrate una parte delle fue 
truppe in Bor-ogna , dove ^Ebat:erono , vicino a 
Gray , il Conte di Roufiy , Governatore di quella 
Provincia^ fi^^iiuolo del Contcllabile di S. Polo, e 
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\q fecero prigione . L' altra parte dell' armata Fran- 
cefe prcle le Citta di Tronquoy , di Montdidier , di 
Roya 9 e Gorbia , e fi avanzò fino alle porte di Ar- 
ras , facendo prigioniera di guerra tutta la cavalleria, 
perchè in una Ibrtita fi era avanzata troppo lungi. 
Si fece queft' azione il ventefimo giorno di Giugno^ 
# fe n' ebbe V obbligo al Signor di Combronde . 

Ly. Il Duca di Borgogna era tuttavia forco 
Nuitz , di cui fpcrava finalmente d* impadronirfi fra 
poco. Non poterono coMoro sforzi l'imperatore e 
i Principi d' Alemagna liberare quella piazza , e il 
Duca non voleva abbandonarla : dimando che vi 
fofie pregiudizio dell' onor fuo , fe non V acquifta- 
va. Ma fu cofiretto dagl' Ingle'ì a lafciarla . Vole- 
vano elli fare una calata in Francia , come avevano 
conchiufo feco lui ; fin allora gli avea trattenuti ; 
ma fianchi al fine di afpettare, gli fecero fapere , 
che andavano ad imbarcarfi , e che , fe difcendendo 
a Calais , lo ritrovavano ancora occupato neli' afic- 
dio di Nuitz, fubitamente ritornerebbero indietro. 
Vinfe in lui il timore di perdere la loro àllean a la 
lufinga 5 che aveva di una proflima vittoria, 11 Duc;^ 
non fece più altro , che cercare un pretefio per le- 
vare r afl^edio . Alefiandro Vefcovo di Forlì , cui Pa- 
pa Sifio IV. aveva mandato per trattare la pace tra 
gli Alemanni e il Duca , propofe di rimettere all'ar- 
bitrio di Sua Santità la quefiione de'Principi Erman- 
no , e Roberto per V Arcivelcovado di Coionia , e 
di dargli in fuo potere lui fatto la Città di Nuitz, 
per cullodirla fino alla decifion della lite . Piacque 
refpedicnte, e cofio le due armate fi fepararono , 
e quella del Duca di Borgogna prel« la via di Lorena. 

LVI. Tollo che il Re d' Inghilterra n'ebbe la 
notizia , fi difpofe all' imbarco per andare a Calais ; 
ma prima di ufcire del fuo Regno , mandò, a Lui- 
XI. un araldo chiamato lattiero ^ con una iec^ 
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t«ra , in cui gli dom.mLiava la reftituzione del Re- ^ 
gno di Francia, e, in calo di ricufa , gl' intimava 
la guerra ( Mcm* de Comines /. 4. r. 5. ) . Avendo 
Luigi XI. letta la lettera folo, fece chiamare V aral- 
do pochi momenti dopo , e gli difTe : eh' egli fapeva 
bene , che il Re d* Inghilterra s' imbarcava a fola 
ilianza del Duca di Borgogna , del Duca dì Bretagna , 
e del Contelìabile di Francia; che la Uagione eragià 
tanto avanzata , che non lafciava luogo a grandi im- 
prefe ; che Tarmata di Borgogna indebolita dall* af- 
Jedio di un anno lotto Nuiti non era in iliaco di agi- 
re ; che il Conteflabilc non era tanto poflente di at- 
trarre alla Francia una nuova guerra ; ch^era un tui> 
bolento , un diffimulatore , un furbo ; che non aveva 
altra mira che di farfi ricercare, e temere da ciafcun 
partito , per acquillarfi credito, e darfì a quello , che 
gli fofle di maggior profìtto \ che favoriva quando g\l 
uni , quando gii altri ^ e che non aveva altro dife*- 
gno che d'impoverirgli , e così arricchire fe medefi- 
mo a collo altrui . 

LVli. Difìe ancora molte altre cofe all' araldo 
Yer impegnarlo a conlìgliare il Re d'Inghilterra a far 
pace con lui . Accompagnò le Tue parole con un pre- 
lente di trecento feudi , di trenta braccia di velluto 
chermefìno ali* araldo , promettendogli ancora mille 
feudi y fe n faceva la pace . Jartiero rifpofe che non 
mancherebbe da lui , che non feguiffe la pace tra il 
Re d'Inghilterra , e la Francia [^Mem. de Com. ibid.J-^ 
ma che bifognava attendere, che il Re fuo Signore 
aveffe paflato il mare , e che quando folle sbarcato , 
fi fpedilfe un araldo a domandare un falvocondotto 
per ilpedire Ambafciatori ad Odoardo • e che in cam- 
bio di rivolgerli da prima a quel Prìncipe , fi man- 
dafle a' Signori di Hawart , e di Stanlay , che indi- 
ri^zaflero quell'araldo. Luigi foddisfatto di quelli av- : 
viiì , incaricò Comines d^intractener quello Deputato 
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di Odoardo , c non lafciarlo parlare con ninno in par- 
ticolare , finché fi fofle trovato chi lo conducefTe via . 

LVIII. Il Re d'Inghilterra fpefc tre fettimanc 
a paflare il tragetto da Douvres a Calais , quantun- 
que non fiano che fette leghe . Giunto che vi fu 5 
andò il Duca di Borgogna a ritrovarlo folo con po- 
chi Cavalieri . Si accolfero molto freddamente . Afpet-" 
tavano gli Inglefi che foffe andata tutta la Corte di 
Borgogna a ricc "«-U con un efercito numerofo . Odoar- 
do fe ne dolfe . ix /Ouca gli rifpofe , che le fue trup- 
pe ad un primo fuo cenno fi unirebbero a lui ; che 
k aveva mandate in Lorena a r^ftorarfi a fpefe del 
Duca , che gli aveva dichiarata la guerra . Egli con- 
dufle gli Inglefi a Bologna , e poi a Petrona , dove 
il Signor di C reville andò a complimentare Odoardo, 
e il Duca di Borgogna per parte del Conteftabile di 
S. Polo . Egli dille loro , che il fuo Signore non s'era 
ancora disfatto di S. Quintino , perche ancora non 
era tempo , e che le intelligenze , che aveva in Fran- 
cia avrebbero dato troppo all'occhio , ma eh' elVend* 
. allora giunta V armala Inglefe , non avrebbe più ri- 
guardo per Luigi XJ. 

LIX. Ch'era pronto a rilafciare S. Quintino , fe 
il Duca di Borgogna giudicava bene di farlo . Il ds 
C reville diede parimente una lettera del fuo Signo- 
re al Duca di Borgogna, indirizzata al Re d* Inghil- 
terra 5 colla quale il Gontcflabile pregava il Re di 
predar fede a tutto ciò, che il Duca gli diceffc , o 
gli promettefl'e , come fe foCe egli medcfimo , che 
sii parlafl'e . Aflìcurato in tal modo , di concerto col 
Duca Odoardo fece marciare vcrfa S. Quintino I9 
fiie truppe . • • 

LX. Si lufingò , clié gli venilTcro aperte le porta 
al fuo apparire ^ ma non che eiTervi accolto , il Coì\* ^ 
teftab^le fece fparare il cannone contro i primi fùU 
dati Inglefi , che fi prefcntaror.o , il pre luio fece 

Tom.xxxnn. ' T 
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una ibrtira fopra di e. il , c ne uccifero quattro » e 
cinquecento. 11 Re d*!nghilterra irritato di queftoaf- 
froiico , volle che il Duca di Borgogna foiTe refpon-r 
fabile delPinfedeltà del Conteftabile ; e poco mancò, 
c!:e non lo accufaHe di efìer complice. Il Duca fece 
il pofTìbile per ifcul'are il Contellabile ; ma quanto 
feppe dire non fervi ad altro , che ad accrefcere la 
diffidenza degl* Inglefi . Nel medefimo tempo il Duca 
partì preci pitofanienre per la Lorena ; e prendendo 
congedo dal He promile di ricondurre le fue trup- 
pe ; n:a quello paffo invigorì i fofpetti , che fi ave- 
\ano contro di lui , e iece credere, che voleffe ab- 
bandonare gl' Ingleli . 

LXI. Luigi XI. prellamente feppe tutto, e un 
fervo di un gentiluomo delia tua cala , che avevano 
prelTo gV in^;lefì , e poi rimandato indietro , e che 
Luigi aveva da prima tenuto per una fpia , tutto gli 
confermò , e Itimò allora , che foflero da feguitarfi 
gli avvifi dell' araldo di Odoardo . Gommile dunque 
a Filippo di Comines , che andaffe a cercare un fer- 
vo del Signore des Halles o des Salles , figliuolo di 
Merichon delia Rocc lla , e che gli proponefle fe vo- 
leva andare a trovare il Re d'Inghilterra per parte di 
Luigi in abito di araldo [ Mem. de Com, lìù, 4. r.7.3 > 
Comines efegui quefti ordini , e molto fi maravigliò 
quando vide quei fervo , che non pareva uomo da 
maneggiar quell'afiare , ma che tuttavia aveva buon 
ienno , e modi aliai obbliganti . 11 He gli aveva par- 
lato una volta foia , e T aveva giudicato capace di 
tal commiillone . il fervo molto forprefo della pco- 
polizio'ie ciie gii fi faceva , fi pofe a' piedi di Co- 
mines 5 Ilimando già che fi volelfe morto . Venne af- 
fìciirato-gli li proiuiie un'eleiione nelTlfola di Rnè , 
c del danaro . Si prclentò al Re , venne allellito co- 
me un araldo , gli fi diedero le ifiruzioni , e ^ fece 
partire . 
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I;Xn. Giunto, l'araldo traveftito al campo dco-II 
Inglefi iu arrenato , e condotto alla tenda del st 
"Ove gli fi domandò quel che forTe andato a fare ' 

al Re HM .';"^"'" per parte di tuigi XI. a parlar. 

, Inghilterra , e che aveva ordine d'indirizzarfi 

a i.gnon di Hawart e di Stanslay . Definava il r. 
fl_ ora ch'egli arrivò ; f, diede da definare ancora a 
Jui , indi fu menato al Re . Niente- aveva avuto in 
•Icmto ; ma eifendo (tato bene iftruito , parlò con 
mo ta faviezza : efpofe che Luigi XI. dopo la fui 
eUltazione alla corona non aveva trafcurato nuli. 
Che lervir potelTe ad una pace foda e collante tra le 
due Monarchie di Francia e d'Inghilterra , feni'aver 
ne potuto venir a capo ; che non era fianco di un 
sicr.ltiano procedere, che fe un tempo aveva dato 
acceflo ai Cont, di Warwik , l'aveva fatto non tanto 
per nuorere ad Odoardo , quanto al Duca di Borgo 
gna , del quale era il Conte mortai nemico Soe 
guinle- , che quel Duca- non aveva chiamato el' In 
gleh m Francia , per ottenere da Luigi una pace i>iù 
vam.gg.ola ; e che il Duca- di Bretagna, e il Conte- 
stabile non erano meglio difpofli in favore degl' In- 
gleli . Che Odoardo , proteggendo i cattivi Francefi 
inviterebbe il Re Criflianiflimo a proteggere ancora 
egli gP Inglefi ribelli delibi fazione de' lÌncaftH ! 
che allora l'Inghi Iterra non farebbe manco impacciata 
di quel die fofle la Francia prefentemente . Che il 
Re Odoardo aveva già lollenuta molta fpefa , fenza 
Che 1 iHot alleati nel poteffero rimborfare . che i 
Duchi ai Borgogna, e di Bretagna gli avevano man- 
cato di parola dopo averlo per sì lungo tempo e 
tanto vivamente follecitato ad andare in Francia • . 
che non doveva fperare , che nell' avvenire gli riu 
fciliero più fedeli ; che fe quefie condizioni 
revano giune , troverebbe Luigi XI. dilpofto a farcia" 
n^età delle anticipazioni per l'a^iulla Jnto . e a con! 
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venire iutorno al luogo , dove i Deputati delle due 
Nazioai fi», race agi lederò . 

LXUJt,.. lì CohGglio d'Inghilterra approva le ra-. 
^ipni dell 'araldo ., fi fpedirono de* falvicondotti dall' 
qua e daU'.altra parte e il giorno dopo al giorno 
che fi ricevettero gli Anvbalciatori , fi ritrovarono ia 
iin villaggio yitino ad Amiens . Per parte di Luigi XL 
y'erano il^ -Bi^rtardo. di -Borbone,; Ammiraglio di Fran- 
cia , il Signoi*::di S. Pietro , e i-l V^elcovQ d'Evrcux , 
fhiamato.^r.bergo (Mem. de Comìnes 7.4. f.8.) ; per il 
Re d'inghiUerra Haw^rt , uno chiamato Chalanger> 
,^ il Dottor Morton 5 che fu poi Cancelliere d'Inghil- 
terra , ed V^rcivefcovo ci Canterburì . Gl' Inglefi da 
prima ij^f^/p aUune propoilzioni inconcludenti , con 
me quella, di., jciflituire il Regno di ^rancia ad Odoar- 
do 5 o a)men0,/la Quienna .,e la Nor^nandia ; ma pre- 
fio fi drlpol'prc? a convenirli , percl^c i due Re ave-, 
vano vQglia di CQPclìiudere. . 

LXfYa Ti princip^ili articoli de^^jtrattato furono^ 
che il Ra- d' rnghilterra (i contentafre di Icttantadue 
n^iU . Icuiii ,per le fpei'e della guerra ; che il Dolfìno 
di Francia i.polafì'e una figliuola di Odoardo , che non 
avey4 a^Kora più di tre anni [Tiri in Trati, Frane, d?* 
■4^^^'^ V C'.che duranti gli anni nove , che dovevana 
(correre fino alla conlu. nazione del matrimonio , 
avarie . iar • Pi-incipeifa per dote anticipata tutta T en- 
trata della -Guienna , le Luigi XI. no{i avelie voluto 
giutrofto . far pagare a Londra cinquanta mila Icudi 
ogiii anno .' Che il giorno del matrimonio loro tol- 
lero gli .fpofi melTi in poifeiTo delia Guienna , e che 
vi folle per anni nove un' alleanza tra le due coro- 
pe , nella quale il Duca di Borgogna , e quel di Bret- 
tagna,, e quegli altri Francefi , cne piace» le all' In- 
ghiitera^a di nominare , prima di concniudeie il trat-e 
yto , vi follerò, comprelì . 

Si fece ancora un comprome/To ^ col quale i due 



. j ^ . y Google 



AN. di G.CM455- 1-^^^^ GXr^- ^ 
Re ìì oSMigiVatìO di ttìrtninare le lor<ydiirel?à>2éil«IIdi 

fyztio di tr0*^anni ^is viar di arbitri; '^^ (bnoc^iit di 
crr'mfli<mi di feudi dsi'j^ftriì da ijadlò , nod - 
v^ìeWt Toggettmifi^'*- Gmdtiferò utiar* offenfiTayt 
e difett^vt ^ e fi acconlirofto 5 did^ in is&fo di gu^erraP 
civIle^Lulgi non 'feftcinttfll^ i ribèlli ^làghiìmrA , nic* 
Odòardx) quelli di Francia . Aggiunferò» gl* Inglefì y 
che il Re loro Signore , per moflrare con qual fin^ 
cerità pretendeva entrare nell' alleanza > e' in confe-'* 
guenza negrìntereffi de' Francefi , ftrelerebbe al 
di Francia quelli , che- lo tradiUero > proditgpndone/^ 
ìt prove indubitate- • ^ 
LXV.. Un altro tantdggio , che fi ebbe da que^ 
ilo trattato, fu la rkaperazione della libertà di Mar-: 
gfaerita d'ADgiò , vedova di £rrico Vl4 Jl^ d' Inghil^ 
terra y per andatene a dimonue In Ftaficifl»» dov^ellai^ 
morì fei o fette antii dópo^» Ma Odoiirdb • ricercò dart 
lei ftìuìz di pardfe^'Ofae- rinunaiaffe a tutt-i diritti ^> 
che potere pretenderefopfa l'Inghilterca'^ fia per&al 
ibpra'ddote , ila per Tua dotò ^ o a (^ualunc[ae altro 
fi fìa titolo j . ' 

LXVI. Dopò là COnclufione di quello trattato (i 
videro il vigefìmo giorno di Agofto i due Re fui ponte 
di Pequigny vicino alla Città d' Amiens > con tutte ; 
le precauzioni ufatc* in fìtniìi iocontri « Ia pace vii 
fi giurò folenoeokente ; ed ebbero i due Principr una? 
priyacà conferenza . Il dilegno: di Luigi Kl* era di ri^ i ' 
durre il Duca di Bsea^iia**a noo-.potéii.pià danneg-^ 
giadò ^ apri lir qualche parte, l'animò: iìÀ ad Ckipar^ 
do; mii ^aefio Friiicipe gli rifpofer,! die ^uel Duca» 
era foo amko alleàto 5 e che 'non* gii siaoeò mai di» 
Ptfola, e In eonf<^uenza ogni volta che la Bretagna-: 
lofle affali ta , anderebbe in perfona a foccorrerlo con- r 
tro ciafcuno . Luigi cambiando difcorfo , per non con- 
turbare il Re d' Inghilterra , gli parlò del Duca di 
^orgo^roii , e gli doinandg cks- fi avene ^ iare 

• \ . 
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In caio che il Duca di Borgogna non volclTc cffere 
comprefo nel loro trattato . Odoardo rirpofe , che ve 
lo Aringerebbe ancora un'altra volta , e che fé ricu- 
faffe di farlo , non s'impaccerebbe più in avvenire 
neiie differenie che potefle avere colia Francia . la 
quefla conferenza (ì trattennero i due Re intorno alle 
bellezze della Città di Parigi , e mollrò Odoardo qual- 
che defiderio di vederla , I dfuoi favoriti vel foUeci- 
tarono ; Hawart ne fece la proporzione al Re di Fran- 
cia , il quale rifpofe che avrebbe ii^olto piacere , fe 
volefs'egli onorare quella Città Con la fua prefei^za -, 
ina temendo poi , che le delizie , che troverebbe Odoar- 
do in Parigi , vel ritenelTero un poco troppo , « vel 
facelfero anche ritornare ; fece intendere a Odoardo 
ch'era obbligato ad avanzarfi con la fua armata «Ile 
frontiere di Sciampagna , in difefa del Ducato dì Lo- 
rena contro il Ducra di Borgogna; per il che dovette 
Odoardo imbarcar/! per ^Inghilterra , fenza foddisfarc 
ia fua curiofità . 

LXVlI. Quando il Duca d' Borgogna 9 che fi 
ritrovava a Luxemburbo , ebbe avvifo del trattato , 
che i due Re avevano allora conchiufo , andò prefla- 
inente con quindici perfone a ritrovare Odoardo , e 
gli domandò fe folfe vero , che fi foffe accordato col 
Re di Francia . Odoardo confefsò che aveva fatta una 
tregua con Luigi XI. , le the flava a lui fe voleva ef- 
fervi comprefo . Il Duca rifpofe fuperbamente ch'egli 
TH)n l'aveva chiamato in Francia tanto per bifogno , 
che avefle del fuo foccorfo , quanto per fargli ricu- 
perare quel che i fuoi predeceflbri vi avevano perdu- 
to : che quanto a fe rinunziava alla i^ibertà , che gli 
concedevano di entrare nel trattato : che non voleva 
uè pace ne tregua colla Francia , fe prima non av^effc 
egli ripaflato il mare , e che non folte fpirato il tem- 
po , che fi era prefo per comprendere i loro alleati 
^fli' accomodamenti) . Dette quelle parole , fi partì 
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precipltofamence , e non accettò la tregua che nel 
mele di Ottobre . 

LXVM. Maravigliato eziandio il ConteRabile del 
trattato che avevano fatto gl* Inglefi , e non ofando 
più di rivolgerfi ad Odoardo , che ben giudicava ef- 
fere fdcgnato fcco per raffronto , che aveva ricevuto 
fotto S. Quintino ; ebbe ricorfo al Re di Francia[Mf 
de Com* lib,^, c^.'jy e gli mandò il Tuo Segretario Ri- 
fhero , e il Signor di C revillc . Il Re da prima ri- 
cusò di afcoltarli \ ma fa pendo che non efnno favo- 
revoli al Duca di Borgognà , diede loro udienza con 
la cautela di far celare dietro un paravento il Signor 
di Gontay per fentire quanto dicevano . Era il Con-^ 
tay amico del Duca di Borgogna , e gran nemico del 
Conteflabile , ed era flato fatto prigione col prefidio 
d* Arras . Eflendofi celato in tal mòdo queflo Signo- 
re , entrarono il Creville e il Richero , e differo che 
avendogli il Conteflabile mandati ne' ÌPaefi Baili per 
iflaccare il Duca di Boi^gogna dagli Inglefi , lo ave- 
vano talmente animato contro di efTì , che poco man- 
cò che non rifoivcffe di abbandonarli . Stimando il 
Creville di dar nel genio al Re in queflo , cominciò 
a còntraiTare il Duca di Borgogna , facendolo parlare 
del Re d'Inghilterra con molto dilpregio . Soggiun- 
fero che in fimili circoflanze la più ficura cofa per 
Sua MaciU era di fare una tregua con gl'Inglcfi ^ c 
che volentieri il Conteflabile fi farebbe prefo l'impe*» 
gno di trattarla , purché volefTe il Re impegnarli di 
Accordare agi' Inglefi per ifvernare alcune Città poco 
confiderabili ^ con ciie parevano dinotare quelle di £14 
o di S. Valéry . Il Re , à cui ballava aver avuto il 
fuo intento , e di aver fatto udire al Contay quel 
che diceva il Conteflabile , e faceva dire da' fuoi , 
non gli rifpole niente di difobbligante ;j e fi ridufTe 
à dirgli così : Io manderò a mio fratello , parlando 
del Contellabile , e gli darò notizie di me : indi U* 
<;eniiò i Deputati . T 4 
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\ jbciX. Partici che furoAò ,41 Còht^y , ttìe 
va inteib il tutto , prefb dallo fdegnò era IflnpaEiéilttt 

& far faperc al Duóa di Borgogna tutto ciò ehe ave- 
va fentito . Ebbe occafìone di loddisfarfì próntamen- 
te 5 perchè mandollo il Re con una lettera creden- 
ziale a quel Duca . Irritato il Duca giurò da quel 
punto di rovinare il Conteftabile , c prcfe la rifolu- 
icionc di trattare con Luigi XI. facendo con lui una 
tregua per nove anni » Poco dopo venne ella con* 
chìufa a Vervìns . Tutto nello ÓeiTo tempo colpirò 
alla perdizione del Contedabile ; e a quefìo andaro* 
no a finire i raffinameiitl della fua politica « Odoardo 
rdiede al Re di Francia le lettere > che iie A^e^- ri» 
cevute , ed altrè ne oiahdò a lui il Duca di BoìS 
gogna . . • * • • . : ^ • " 0 

LXX. Informato di tutto > il Conteftabile al- 
tro partito non prefe , che quello di domandare un 
falvocondotto al Duca di Borgogna ; perchè lapeva 
che Luigi XI. raccoglieva le iiie truppe per invé* 
fìirlo a S. Quintino é Con queiio falvocondotto , che 
gli venne accordato , fi ritirò a Mons per fua rovi-^ 
iia , perchè nel trattato di Vervins erano reftati di 
àccordo il Re e il Duca ^ che il primo de' due, a 
ctii capita^fe nelle mani,avefle obbligo di farlo mo« 

' iltt otto giórni dopo 5 o di confegnarlo all'altro . 
Appena duiiqUe Teppe il Re il fuo ritiro » che fi pof« 
alla te/la di fette o ottocento lance) . e andò ad im« 
]^dr9ni#!i di S» ' Qcùfitino » dove gli furono immedia-» 
éimente aperte le porte ; e ne diede avvifo al Duca^ 
è- gli fWe intendere , che non gli rimetterebbe la 
j^iazza , fe prima non gli venilìe dato in mano il Con- 

telbbile vivo o morto * ' 

t Sperando il Duca di Borgogna di ricuperare quella 
j^iazza per mc^zo del Conteit;3bile , li conturbò che 
W Re le ne lòlle refo Signore \ tanto più, che non 
jpotevtt rientrarvi > io non per - un acio d' inicdcitÀ p 
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-^•vidlanclo il diritto delle genti. Noiunanci di mail*; 
dar ordine al gran Bailo- di Hainaut » /che arreftalTtf 
ù Contelbbile ; ma non con penfiero di volerlo con« 
fegnafe al Re . Il Duca , ch'era occupato nelI'afTedio 
di Nancy 5 s' immaginò di pervenire in pochi giorni 
all*acquifto della Lorena , e di poter condurre fubito 
dopo la Tua armata vittoriofa lotto a S» Quintino i 
Che il Contellabile che non doveva avere più riguar- 
do alcuno , gli fomminiftrcrebbe per Pafledio di quella. 
Città i viveri, de' quali aveva jìpieni^ de' gran ma*' 
gazzini in Bohaiin!,.e in Haim , e che in tal. moda, 
diverrebbe proprietario delle belle tèri«^ ìl\cb*ciliave*^ 
va in Fiandra: oltre jal; poter ecd tare* illiQà'|^^ 
ribellione iif Francia «5 con le corrlfponifenz^ii^iC^^^ 
ancora vi manteneva!; . 
' ' LXAI. Ma avendo 11 Re mandato ri Signof 
Bochage al' Duca , per intimargli , che manteneffe Us 
fua parola , il Duca premile a quello Signore di dare • 
il Conteftabile nelle mani dì Luigi XI. il vcntunefi- 
mo giorno di Novembre , computando egli , che Nan- 
cy fi avelie a rendere il ventefimo giorno dello ileflb 
mefe • e ne Ipedì l'ordine^ che mandò al Tuo Gan-.^ 
celliere Hugonec,e al Signor d'Imbercourt ; preten- 
dendo di rivocare queft'ordine tofto che ioile Sighoràri 
di Nancy . ^ ' , 

LXXII.' Ma la cofa gli andò fiOlita per la pei^. 
fidia di un Napèletam chiamata Campò-Baflb. 1 che, 
Wendofi da prima- attenuto alla fazione di Angiò f 
il- era poi data al Duca di Borgogna , da cui aveva 
ricevuti qpiaranta mila Icudi per paiTare in Italia a, 
far leva di quattrocento lance . PalTando per Lione 
fece Conofcenza con un Italiano, chiamato Simone ^ 
Medico , il quale Icrviva di Emifl'ario a Luigi XT* 
per oflervare gli andamenti della Duchefla vedova, di 
Savoja (Mem. de Com. q^ii.ì» fin.) . il Qam^ 
imo gii propofo dbie il Re voleva daigli venti 
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mila feudi in contanti , gli darebbe in poter fuo 
Duca di Borgogna , o Tucciderebbe . Non avendo Si- 
mone adempiuta la Tua commifiìone , fi rivolfe il 
Gampo-Baffò a Dupray o di San Pray , Ambafciatore 
del Re in Piemonte ; ma quedi non usò maggior di- 
ligenza dell'altro , per modo che il Campo-Bafìo , do- 
po aver fatta leva delle fue quatirocento lance in 
Italia , ed averle condotte ne' Paefi Baffi , fece pro- 
porre ló fleffo affare al Re per una fidata perfona . 

Luigi XI* ebbe orrore della perfidia di que^o 
Napoletano , e fece informare il Duca di Borgogna 
di tutto quello , che il Campo-Baflb macchinava con- 
tro di lui . Ma il Duca troppo prevenuto in favors 
di queit'Offiziale , non fi prevalfe di quello avvilo . 
Stimò ché il biglietto del Re folTé falfo , e che fi 
volefie metterlo in difcordia col miglior Capitano , 
che avefie nel fuo efercito . Lietifilmo quell'Offiziale 
deir acciecamento del fuo Signore , s' indirizzò per 
rovinarlo al Duca di Lorena , che accettò l'ofierta ; 
ma non volendo dare fenza cauzione il danaro che 
gli fi domandava , il contratto non era ancora fiabi- 
lito , quando arrivò il giorno che il Contellabile do- 
veva elier cobfegnato a* Francefi . Jl Gampo-Baflò , 
che domandava airafl'edio di Nancy lotto il Duca di 
Borgogna, impedì la prefa della Città fino alla con- 
clulione del trattato . 

LAXIII. Vedendo il Duca di non effervi en- 
trato nel giorno ch*egli credeva , fpedì un corriere 
per rivocare l'ordine dato contro il Contefiabile ; ma 
quefto corriere giunfe troppo tardi ; e tre ore prima 
che arrivafie , era fiato il colpevole condotto a Per- 
rona , per efiere confegnato al Bafiardo di Borbone y 
che lo fece condurre a Parigi , e rinchiudere nella 
Ealtiglia il fecondo giorno di Dicembre [Mf/w. de Co- 
mines lib.^i i". 12.] . # 

LXAIV. Tollo gli fi formò il fuoproceffo. Vi 

/ 
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prcfedcva il Cancelliere di Francia . Venne Interro» 
gato ; il fuo delitto era pubblico , non poteva negarlo 
(Mem, de Com, ibici, Meurày abregé cbronoL de /' hifl, 
de Louis XL in 12.) , onde fu condannato ad «fiergli 
tagliata la tefta nella piazza di Greve il che fu efe- 
^uito il giorno diciannovefìmo dello ftefTo mefe del 
1475. . Aveva allora feilantatre anni . Non fu com<» 
pianto , perchè tutto il mondo aveva in orrore le 
lue perfìdie , continuate per dieci anni interi . Soffrì 
la morte da fmcero penitente , e con gran fentimenti 
di pieti 5 s'è permeflb , in fatto di religione , di giu- 
dicare dalle apparenze , e di predar qualche fede a' 
buoni atti elicmi , che fpelVo riefcono equivoci . Fu. 
contentifTimo il Re di eflere liberato da così perico- 
lofo nemico ; e il Duca di Borgogna vi trovò il fuo 
conto nella ricuperazione della Città di S. Quintino 
c delle altre piazze , che Luigi XI. gli rimife con 
buona fede . Il Re diede parimente la Contea di Li- 
gnì nel Barroefe a Giorgio della Trimoville Signor di 
' Craon , e la Contea di Brienna a Carlo di Amboife 
Signor di Caumont . Quefle due terre apparteneva- 
no al Contcflabile . Luigi s' impadronì delle altre ; 
erano effe la maggior parte negli Stati del Duca di 
Borgogna . 

LXXV. Sei fettimane avanti la morte del Gon- 
teftabile , il Re di Francia aveva fatto un trattato col 
Duca di Bretagna, in cui s'impegnava di lafciarld 
godere di tutti i fuoi Stati con la fteffa iibertà e con 
le ileffe franchigie , e privilegj , che aveva fotto il 
Regno di Carlo VII. Rinunziava il Duca dal fuo 
canto interamente e fine bramente a tutte le allean- 
te 5 che fin' allora aveva fatte in pregiudiiio del Re 
Luigi • e vi era una le^^a difenfiva fofcritta fra loro . 
Quefl' alleanza giunta alla tregua degli anni noVe , 
che Sua Maeftà aveva fatta coi Duca di Borgogna , 
lo metteva in ripofo ^ tanto più che poteva non do- 
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Vfcr effcrc foggetta all' incoflanza di quello Duca , il 
quale efa vicino ad iinpegnarfì in grandi injpacci 
dal lato dell' Alemagna , affalendo gli Svizzeri . Era 
^uafi padrone di tutta la Lorena , fe prendea Nancy » 

JJCXVI. Luigi Xliviì era impegnata .con un fe* 
greto articolo di non prendere veruna parte negli 
a&ri del Duca Renato . Lo Teppe il Duca di Borgo<> 
pitL 5 e pénsò ad efiendece i fuoi Stati ^ . ed a- Tcuda 
«ere U giogo della Fi^ncia-, di cuf era. Feudatario 4 
slTenderfi Signore de'.paefi degli Svtmti , de' quali, 
voleva egli vendicarfì^ é unire. la SaToja e k.Prò* 
^«nza a qupl che già poffedeva 5' ed aggiungervi an^ 
Cora il Ducato di Milano , e il Regno di Napoli. 
Vedremo ora qual via tenefTe per trarre ad effetto 
Un diiegno Canto chimerico^ e comiuciamo dalla 
Savoja * - ■ ' ' " 

Quegli the vi regnava era Amadeo IX. laleiato 
da Tuo padre > ancora fanciullo , fotto la tutela di 
Iolanda di Francia, Tua madre, forella di Luigi XI« 
Ma aveva ella perduta ogni inclini^ione alla Francia 
Tua patria , fdegnata forfè dd. • cambio , che H era 
fatto nella fua peHona, quando fu- data in matrimo^ 
riio^d Amedeo^ per avere Carlotta^ forella del me^ 
defìmo , in ifpofa di Luigi XT« a piuttoilo era tal* 
ménte difpoftà in sfavore 'di Tuo figliuolo , che* avea 
queft* amore eflinta neir animo fuo ogni altra te-*" 
Nerezza . 

LXXVII. 11 Duca di Borgogna , per guadagnar- 
la , fecele proporre le nozze di fua fìgiiuoia col gio- 
vane Duca di Savoja ♦ Appena ebbe lentita la Du^" 
chefl'a queAa propofiaione, che in pregiudiaio dc;LRe 
Vii Francia fuo prpprio Iratello fi attenuò al progetto 
fantastico del Duca «- Fece leva di dnqtie mila ubmi-« 
ni tra i fuddici più agguertiti dei figUiioI fuo, e iì 
uni* aireferclto de*Bor^nonl«. Con queil! alleanzi» 
avrebbe qadte.FilikcifQ foro^au-anircenuai contin#« 
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Vtea St^i ampltftmji, dall' elèreaiicà della .Fi<ìfi| 
lino, al Ducato di Milano che era il fecondo oggetto 
deli' amhiziQpe del Duca di Borgogna • ^ 
\ij {«XXVIÌI. Il Duca di Milano era allora Oaleaev 
KG Sforza, figliuolo del baikrdo Francefèò Sforaa-, 
che avendo la qualità di Generale dé' Veneziani , fi 
era impadronito di quello Stato • ed in confegucnza 
fuo figliuolo noi pofiedeva , fe non che a titolo di 
ufurpazione . Avvezzi i Milanefi al dominio mode^ 
rato di Franceico Sforza , avevano Galeazzo in con^ 
^tO di un moiiro degno da efternwnarfi^ e la congiu" 
fa 9 in cui poi rlmafe trucidato ^ era già quaQ jdr^ 
mata. Doveva egli aweded'enc, perchè alla^.ibia vo- 
^ deUa , parentela della erede di Boi^C^na col Duca 
(U Savoia, aveva già prefo foipettò». che S% foii^; 
concluià folamente . per calUgarlo di aver un tempo^ 
egU fonunìniifarato quattrocento lance in fbccorfo.*tf 
JUilgi Xr< diyrante la guerra del ben pubUico/ 6tinà. 
di dovere andar incontro alla tempera 9 di cui te-* 
mea . Mandò al Duca di Borgogna una perfona con- 
tidente a domandargli la Tua amicizia . La propofi- 
zione fu avuta in gran difpregio , per la vilt^ éhe 
gU fi vedeva commettere . Ma il difegno del Duca 
di Borgogna ^ra di trarre da Galeazzo un iipccorfo 
di danaro e di foldati « In effetto n' ebbe fino ^ 
quindici mila uomini ; e riduOc il Duca di Milano 
in tale fiato » che ballava, che Tefcrcito de' Boigdv 
lenoni mettere , piede nel fuo Bucarci 1^ peif conqiMilarliii 
. JLXXIX* Il flLegno di Napoli er^ patimento una 
lufinga air ambiaione del Duca di Borgogna • La caH^ 
4' Augi ò n'era ftata difcacciata , lenza fpeninza di vik 
ilabilirfi . Renato di Angiò era molto vecchio, e non 
gli rimaneva altro che 1^ enato Duca di Lorena , figlino^ 
lo di Tua figliacela , che Itava per clVere fpogliato de*- 
fuoi Stati 5 e che in conieguenza non era in calo à\ 
licupjerare i\ He^ao. di Naj;»oli . Luigi XI • non rpi<^ 
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non aveva mai voluto ajutare Renato d' Angiò , ma- 
fi era anche impadronito de' Caftelli di Angers , e di 
Bar 5 dove Renato aveva prefidio , per timore , che 
non gli veniflie voglia , per vendicarli , di dargli in 
^potete de' nemici della FraiicU • Irricaco o^tremodo 
Renato di queft' uLcim ingiuria , non. pensò più ad - 
altro che aila vendetta :. e godendo e^ la Proven* - 
sa y roterà cj^j^gere il Duca di Bor^qgnft , e farlo 
erede, di ^ella» Contea , quando deftranaiente ne fa 
diftoltd da iyioruini GGNf& fuo principal con^dentSy - 
e graA Sinifcalco di. Piorc^ns^a , come fi vedrà in. 
feguito. 

LXXX. Non rimaneva altro al Duca di Borgo-^ 
gna per efeguire tutti quelli vafti progetti , che di 
fard un pafiaggio per gli Svizzeri , e indi penetrare 
nel Ducato di Milano . Ma per venirne a capo , bi- 
fognava dichiarare la guerra agli Svizzeri ; e il mo^ 
tiro che ne av^a» non poteva eflere pià.lodevole , 
perchè, l' avevano difcacciato dalla Contea, di Fer- 

- retto • . Tuttavia prefe un altrp preteilq. molto più 
ie^ero, e s*is.. lecito il dirlo, anche ridìcQlo* Un 
nércante Sviwerq ^li|ceva ^adare per il paefe dl^ 
Vaitt una carretta carica di pelli di n;iontone^ per 
iv«r egli ricalato di pagarne il pedaggio, venendo^ 
gli domandato più del conveniente ; le pelli, furono 
arreftate > e il mercante Te ne dolte . Gli Svizzeri 
domandarono foddistazione , e rifarcimento a' Signori 
de' luoghi , Jacopo Conte di Romont , uella caia di 
Savoja, e il Signore di Calici Guyon , fratello del 
Principe di Grange . Ma avendo quelli due Signori 
jricufato di farla» entrarono gli i^vitzeri armati nel 
Baliaggio di VauK §. . s' impaduonirono di alcuni Ca- 
ilelU y e fe li tennero per pegno . II Duca di £or* 
gogna prefe il partito -di quelli due pignori,, e prò* 
«nife di foccorrerli ; per modo cbe divenuto appéna 
Signore di Nancj » . fi difpof» a mantenere la fua 

«^comelfa» , . 
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SvizjEen 5 che temevano di fuccumbere , fi 
lar^idero; e propofero delle condizioni tanto vanr 
faggiofe, che non parevano da ricufare in veruna v 
forma . Offrirono dì domandare fupplichevolmente la 
pace, e l'alleanza del Duca, di rinunciare «4 ogni 
altra alleanza ftraniera , di dare ^ Homont e 9. Ca- 
flel Guyon tutta quelli^ foddijfazionc , che ragfon^ 
Vole foflfe , e di fomminiftrare al Duca fei mila luH 
mini . Ma quelli Deputati degli Svizzeri non fiuono 
afcolud ; e il Duca di Borgogna fi apparecchiò ad 

LXXXr. Luigi XI, diede fuora queft* anno m\ 
editto , in cui ordinò che fi celebrafle la icHa di San 
Carlo Magno , che V Univerfità avt-va prefo in fuo 
Pro^ttore dal Cominciamcnto dell' undecìmo iecolo 

LXXXU. Nel principio dell'anno 1476. le nevi 
liquefatte cagicnaroiio una sì furiofa inondazione del 
Tevere in Ruma, che fi temeva di vedere un fecon- 
do diluvio , al dire dei Cardinal di Pavia ( PapUnf. 
€p.6^i,'j ; e ne riportò la Città molti danni, ed an- 
^he le campagne , Quefto flagello fu i'eguito da un 
fecondo piiii tremendo . Mori dalla pelie sì gran co- 
pia di perfone cbe. fu cottrettb il Papa ad ufdre di 
Roma . Dlfpiac^ue molto fra i morti Giovanni di Rò- 
taaii^ont. Alemanno , cui Sifto IV. aveva chiamato 
'a|>preflb di fe p^r correggere il Ciclo Pafquale di 
-Dionigi U; Piccolo {Palmer, in cbronic. Trithem, catal. 
vijr. iliufir,) . Pafiava egli per il più valorofq uomo 
in quefto genere di erudizione . Si dice che folle an- 
che eccellente Oratore , e che intendelfe perfetta- 
mente gli Autori Greci e Latini . Il Re di Unghe- 
ria , e la Città di Norimberga l'avevano proveduto di 
una penfione confiderabile > Era fiato difcepolo di 
Giorgio, i^urbacb di Baviera 9 « 6 hanno molte iiu^ 



STORIA ECCLESIASTICA . 
LXXXIir» Per lìberarfi da'. flagelU- delU pefte » 
-e iielle inondaelotii y^e per accrefcere U divozicHiB 
de^ Fedeli verfo la B* Vergine, fece il Sommo Poiiri 
tfefice una Bolla in data di Roma , il primo* di Man^ 
'20 di queft'anno , con la quale concedeva quelle me- 
CicHmc indulgenze, che i Papi Urbano IV. e Marti- 
no V. avevano accordate per la feda del Corpus Do- 
mini 5 a tutti quelli , che celebravano con divozione 
la fefla delia Concezione della S, VergìnQ {ColLCo;jr, 
P. Labbe tot?},ir>'p'i^^2.^ , cui egli chiamò Immaco- 
lata nel Tuo decreto, e che recitavano rOiHzio , che 
'Sua -Santità aveva approvato , e che era rtato com- 
pofio da 4ue Religiofì del Tuo Ordine , Xionardo de 
NogarelUs 9 e Bernardino -de Builis lyia queft'Oifizrid 
^co dopo venne -rigettato dalla Chiefa Romana^ cbe 
giudicò più a propofìto di fervirfi di qviello della Na» 
tività della B. Vcrg/ne. 

LXXXIV. Quella fefta fiìio alla Bolla di Siilo IV. 
era ftata di ofiervania libera e arbitraria , fenza de- 
creto veruno , che ne rendefle pubblica la Iblennità, 
sì in Roma , e in Italia , che in Francia ^ qiundo 
nel 1439. il Concilio di Bafilea fece una Goflituzio- 
ne da prcfcriveria a tutta la ChicTa f I^/V/'^r. CoKc.gert, 
1.2» ca ?. 3./7.140. 146. GavarJt,rubr,fejì. prtrt^Lp^i-^^'^* 
Ma eHendofì rigettato quel decreto a Koma , dove 
Papa Eugenio , che aveva rAilemblea di Bafìlea. la 
conto di fcifmatica , ed illegittima » H accolfe volen- 
tieri quella coHituzione di Sifto IV. . QueUo fu dun- 
que il primo decreto » che fi vide ilelU Chiefa Ro* 
inana intprno alla f<^a della Concezione . La pofe 
nella claife delie doppie > fenia farla tuttavia di ob- 
bligo , e unì ad eflk molte indulgenze . Pretendono 
alcuni , quantunque fenza fondamento , eh' egli ne 
iilìtuifl'e Poetava ? dalla quale andò poi accompagnata 
malgrado la confiderazionc dell'Avvento , chq doveva 
^tìerue un oilacolo .. ' ' 

LXXXIV. 
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LXXXV. L' ottavo giorno di Gennajo del mc- 
dcfimo anno , fece Luigi XF. pubblicare un editto , 
il quale voleva che i Re di Francia , avendo ottenu- 
ta dal Concilio di Coltanza la facoltà di domandare 
al Papa la convocazione di un Concilio Generale , e 
non elTendofi quefto potuto efeguire per caufa delle 
guerre {Bocheh in decret, eccL Gallic, L%. tit.io, 
Preuves des lihertex. de /' Egìife Gallic, to, i. /?.430. & 
fuiv,) , donde erano occorfì molti mali , e fcandali> 
aveva deliberato di domandare quanto prima quefto 
Concilio ; e per tal motivo ordinò a tutti gli Arci- 
vefcovi , Vefcovi , e Prelati , di rifìituirfi alle loro 
Diocefi fra lo fpazio di fei mefi , fotto pena di fe- 
queftrare i loro beni temporali ; e di afpettare ivi il 
giorno ; in cui foffero chiamati per difporfl a que- 
llo Concilio . Ordinava ancora quello editto a tutti 
quelli , che veniffero da Roma , di moflrare , entran- 
do nel Regno , le lettere , le Bolle, egli altri Icrit- 
ti , che foffero loro flati confegnati , per vedere fc 
ne avefTero alcuni , che portafl'ero pregiudizio alla 
Stato , e agli interelli della Chiefa Gallicana . Proibì • 
ancora per lo fleffo motivo con un altro editto del 
mefe di Settembre , che niun Abate , Priore , o Re-» 
iigiofo aiìdaffe al Capitolo del Tuo Ordine , fe fi te- 
neva fuori del Regno , fotto pena di bando , e di 
altre più gravi pene . Si fece parecchie volte la mc- 
defima proibizione nella Francia , 

LXXAVI. Tutti quelli editti fi pubblicavano 
per intimorire Giuliano Cardinale di S. Pietro in 
Vinculis , nipote del Papa , eh' era andato in Francia 
in qualità di Legato , e che pafi'ando in Avignone 
ebbe da prima qualche differenza con Carlo di Bor- 
bone , Vice-Legato in quella Città (Papienf. cp,6^j, 
& 648. ) > e Arcivefcovo di Lione . Il motivo della 
queliione tra il Legato e quello Prelato fondava fi fo- 
pra alcuni diiitti , che (darla di Borbone pretendeva 
Tom.XXXniL V 
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c/fere anneiS 9\i^ l^gzj^iqm^ 4ì M^^^P » ^ 
ler* egli conciliarli 0ii .ì# i|bcrti « i pqv^ilcgj i 
Kegao 4i Fc4xvcii^ ; alU qual cofa oppoacvafi U* 
x|tQ ,v tinto più che U ile favoriva molto T Arcivc*, | 

jR^^ fuo parente . Ma crefcevra molto l'impaccio «def 
Carclinal Legato per la voce che fi andava fpargcn- - | 
4o , che Luigi Al. mandando un efercito in Proven- 
za , percac Renato d'Angiò non metteflfe quella Pro- 
vincia in potere del l^uca di Borgogna , pcnfalTe d'im- 
paironirfi ancora della Contea di Avignone > appar-t 
tenente alia Chieia Homana. il Legato con graQper- 
turbazipne andò a rrtrovare il Re , che la diiingsiii- 
nò , facendogli fapere che la riconciliazione era tatta 
tra Suai^jAaeltà fenato d'Angij^ ; e che in tal^moJi 
ip %va ddaCo il baca di Bofg^gaz neH^ pretea-r 
iioni>>.cl\é credeva di a er fopra la Prorcrfea . In rf^ 
£etto venoié ceduta al Re con alcune condizioni . 

LXXXVII, Tuttavia lufingandofi Tempre il Du- 
ca di ell'ér padrone di quella Provincia , aveva con 
quello line dicniarata la guerra agli Svizzeri • Dopo ' 
aver prefa Lofanna andò ad all'ediare Granibn , che fu ( 
; 4a lui in breve tempo ridotta in polvere ; ficchc noi^ | 
potendp il prelìdio più Ilare al coperto fi ritif^. nel 

.dUklion Si difefi; fino aU*elUemQ. paj|jb.^ «di9inwi44 
pQt ttna j^apicQ^aiq onot^pl^ » che j^i venne ac-. 
4prdau* f^ I>u$ai^9Ìitt tutt'i fu«i Vljh 
coli , quantunque V av^fli foijffftta ^ m^^fMM^ /i^ 
Sjtei^ne gli adediati , ne fece impiccàìfe nn'^ti?^ 9 . 
Taltro v^nae annegato in un lago vicino 9 e l' altra» 
fu imiiu in ferri. Le Citta Imperiali di quà dal Re- j 
no int'orinacc di quella crudeltà riioivettero di rifta- 
t'iire il Duca di i-orena , e mandarono agli Sv^zzt^ri 
pn notabile ibccori'o , del quale non ebbero bilbgno. 
Quel gotfo popolo , cne non conol'cev^a ancora le lue 
forze , lì era raccolto in.fieme in tumulto ai prima 
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che Tel mila uomini in circa , quando il Duca ave- 
va ua efercito di quafi cinquanta mila foldati . Ef- 
fendo gli Svizzeri troppo pochi , nò potendo ofare 
• di andar ad aiTalire i Borgognoni nel loro campo , fi 
ritirarono dalla parte d' Yverdon a capo del lago di 
Neufchatel , e fi trincerarono in certe angutle vie di 
monti , dove potevano agevolmente rompere i loro 
nemici , fe venivano ivi affaliti ♦ Ma il Duca s' im- 
maginò che avefle da ricever pregiudizio la fua fama, 
fe lion intraprendeva di sforzare la natura , e che il 
numero de* fuoi foldati , ch'erano dieci contro uno , 
doveva fupplire al vantaggio del luogo, dov'erano i 
fuoi nemici accampati . 

LXXXVIII. Si ollinò dunque a combatterli , 
quantunque i fuoi più faggi Capitani gli rapprelen- 
taifero , che gli Svizzeri non fi erano avanzati fino 
a quel fegno , che con la fola fperanza di foccorre- 
re Granfón ( Oliv, de la Marche L 2- c. %,) \ che fa- 
rebbero molto impacciati nel modo di contenerfi , 
quando lapetì'ero che la piazza era fiata prefa ; che 
non avevano portati viveri feco loro , e che fareb- 
bero cofiretti fubìtamente a ritornarfene indietro , 
quando non deliberafi'ero di difcendere al piano , do- 
^ ve farebbe certa la loro fconfitta . Ma il Duca non 
afcoltò quefi:' awifo , e corfe alla fua propria perdi- 
ta . Fece tre corpi della fua armata , e comandò 
alla fua vanguardia di sforzare V entrata de' monti * 
vi andò egli dietro col corpo dell' armata \ e la re- 
troguardia marciò in proporzionata dillanza ► Gli 
Svizzeri lo attefero a piè fermo : difpolero i loro 
archibufieri , e gli alabardieri ne' giri de' monti ^ un 
grofio corpo dell'armata afpettava il nemico nel fondo 
del cammino 5 lafciando avanti a fe uno fpazio battevo- 
le per lafciarvi entrare la vanguardia \ l'altro grofiit 
corpo occupava alla diritta parte e alla finiftra la pri- 
ma «ntrata del monte y con difcgno di chiudere ft 
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paflb , quando vi folTero entrati un gran numero di 
borgognoni , e di alfalirgli alle fpalle . 

LXXXIX. La cola andò come gii Svizierì Tave- 
Vano progettata . Una parte della vanguardia de* Borr 
gognoni entrò ne* monti fenza veron oflacolo : cor* 
fero i primi foldati precìpicofamence contro il grolTo 
4legli Svizzeri , che gli afpettava ( Mem^ de Comines 
/• 5. r. I. ; . Fu sì grande la calca di coloro , che li 
feguivano » che il vuoto lafciaco a ' quefio fine in 
un ilìante (i riempi . Allora fi diede il feg^o , e gli 
Svizzeri diTpoili' a deftra » e a finidra dell' entrata fe 
ne impadronirono ; refpinfero il rimanente della van* 
guardia , ciic non potea nè avanzarfi per motivo* 
del corpo degli Svizzeri, che prefenta.a loro le 
punte delle alle , ne potea rinculare per P altro cor* 
po, che per di dietro la fermava . I Borgognoni 
erano tanto calcati che non potevano più muoverfi. 
^i lenti* ano trafiggere fenza iapere donde partifTe il 
colpo : e rimafero ucciii tutti quelli 5 che andarono 
tra i monti. Tenta che un folo ne andalTe f#ro.. 
Volendo fuggire il reflo della vanguardia > Ihc6h- 
trò nel corpo di battaglia. Gli Svizzeri fi aj^pisfit- 
taronò di quefio difordine;' ed effendofi rtunltT/ ^ 
Atti un folo corpo, fi pofero in buonoì'diiic^ Noiì 
ebbero bifegno di combattere per riportarne intera 
vittoria; imperocché il rcfto fu forprelo daiU paura, 
c non penfando più ad altro che a fuggire , il ru- 
vefciò fui corpo di battaglia ^ che era comandato 
dai Duca di Borgogna . 

XC. Egli dopo avere fchivati numero fìlli mi pe-. 
ricoli, fi faivò a carriera aperta verio Joignè fu la 
frontiera delia Contea di Borgogna , e vi arrivò con 
«Itri quattro» avendo finte più* di quindici leghe 
fenza mai fermarli . • , > 

Non perdette altro ^he £t%it Cavalieri » perchè 
fut&a fet(t„ Mk fecq:Q U loro ^Y«rc t Pietro di 

Digitized by 




ANi di* G.C. 147^. LIBRO CXTV. ^09 

gnjitìa , I Signori di Chateau-Giiyon , di Mont-SsinN 
Sorlin , di Lalain , di Prufeli, abbandonaci da' foida- 
' ti 5 renarono fui campo . Tutta V infancéria , tutti i 
cannoni recarono preda de' vincitori , col bagaglio 
^ del Duca , il danaro e le gemme ( Msm, de Cominci 

ìi 4. c. 2. . Lo Svizzero ; a cui toccò il gran dia- 
f mante del Duca , al quale era attaccata una perla , 

che era una delle più belle che avefle V Europa , fe 
jie intendeva si poco , che dopo averla confiderata , 
' la rimife nel Tuo afìuccio, e la gittò fotto un carro; 
tuttavia ritornò a riprenderla , ma folo per venderla 
a preTzo di un fiorino ad un Prete , che niente più 
fe ne intendeva , e che la portò al Generale degli 
Svizzeri , che gli diede uno feudo . Gli Svizzeri 
dopo quefla vittoria ripreiero Gran fon , e fecero 
al prefidio Borgognone lo fteffo trattamento , che 
avevano effi ricevuto . 

XCI. Era Luigi XI. a Puy-en-Velay , quando 
feppe la fconfitta dell' efercito del Duca di Borgo- 
gna . Seppe baflevolmente moderare la fua allegrez- 
za ; e quella moderazione , quantunque finta , gli 
fece molto onore . Da Puy andò a Lione , dove 
Contay 1' andò a ritrovare per parte del Duca . QuelV 
ambafciata non era più conforme all' umore di co- 
lui , donde veniva . Contay fi pofe in fupplichevole 
atto ; non diffimulò la paura , che aveva il fuo Si- 
gnore , che la Francia volefie ritrarre vantaggio dalla 
I ' difgrazia occorfagli allora ; e rapprefentò al Re tutti 
f i motivi di generofità , per cui non doveva indurfi a 

) rompere la tregua . Sua Maellà ricevette graziofa- 
* mente Contay, e lo rimandò con tutte quelle ficu- 
' rezze che defiderava ^ gli promife , che la tregua fa- 
rebbe religiofamente olfervata \ e proteftò che non 
defiderava altro che di vivere tranquillamente e in 
ripofo . 

I 
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XGII. Partito che hi Contay da Lione , ebbe 
il Re un* altra ambafdata di Galeazzo Sforza Duca 
di Milano • Da ventun giorni folamente aveva qtieilo 
Duca conclufo col Duca di Botgogna una lega of« 
tfisnfiva e difenllva pfo e eonci-o tutti , fenza eccet- * 
tuamc la Francia ; e fé n' era pentito per timore 
che la perdita della battaglia di Granfon ricadefle fo- 
pra di lui . Non diede altre irruzioni che a viva 
rote al Tuo Deputato, il quale era una ignota per- 
fona ; e la lettera creden7Ìale era conceputa in ter- 
mini affai generali ; tuttavia il Deputato vi rìufcì . 
Confefsò ingenuamente al Re , che il Duca di Mi- 
lano aveva fatto errore , flringendofi in lega col 
Duca di Boigogna» e che n'era pentito. Egli offerì 
di rinunziare a qùeil' alleanza , di confermare ijuella 
di Francia » e di àggiufiìgervi cento mila duciti , fo 
il Re yolede.profittarè del cattivo dato ile^t>i4krtj 
del Duca » lì Re non volle nè rìcufare a^eftìittlente 
per non perdere 1' occafione di levare un alleato al 
Ducajnè accordargli tutto 'quel che domandava, per- 
chè quella impunità non lo traefìe a nuovi falli. Gli 
rifpole , che non aveva bifogno de' danari del Tuo Si- 
gnore ; ma che fé il Duca di Milano fi pentiva fm- 
ceramente di eiferli fiaccato dalla fua alleanla , fi 
contentava di rinnovarla ne^ medefimi termini , co* 
me era ùztà concepùta v li Milimefe Vi acconfentì ; 
m fu ibfcritto il trattato il ^érnb me4efiino, ratifi-. 
cato , è pubblitato a Parigi lenka faputa del Duiói di 

BbrgOgna^.- ' ' ' ^ ' ^ : ^ ' ■ ' • r:i'fK<^ • 

ItCni. QueÙà iton (U k fola protetione èh*egli 
pt^dettè. Fu abbandonato anche da Renato d^Angiò 
"Re di Sicilia ; e il Duca con queflo appoggio per-- 
dette la Provenza , che Renato gli dovev^a cedere 
{Mem, df Com, lib,^.c.2.) . Tutto fu contrario al Duca 
Chatcau-Guyon , che aveva egli mandato nel Pie-' 
monte a iar leva di truppe ^ cou ^uali doveva ìxb« 



Digitized by Googlc 




ÀM* eli Ó. G. 1476. LIBRÒ CXIV. 3f t 
j>adrom'rfi della Pròven-a , venne fpogliato del dand' 
ro deftinato à fare quella leva da Filippo Conte di 
Brefle , cadetto della , afa di Savoja ^ e durò fatica a 
falvar Ce médefimo * furono arrecati i tuoi domelH- 
Ci ^ gli furono tolte le carte i e gli fu trovato il pro- 
getto dei Duca fopri k ProtrtÀsa » Il Duca di Brefft . 

10 miAdò imiiàetliatainenté al He > ii /l^^^^ dopO tf«ri# 
efamintt* f & éonofdm li ir«atilggio ^ ché jpotefè^ f|i / 
tkfàiné ^ lo ì^tLtìSeusàgkÌi^4 ik^'^ i^H^^ ' 

11 qiiale^ Intitolo appéiri^^i&;fi i< ittt t ìè s ataf d U ÈMA 
di Borgogna, to t«9lttòA?|ile#litd> é^Uf ^ivJàé& it» 
degno di fuccedergli » €ó^à « 6h#^SirévA (Kfòóm gli 
affari in favore di Luigi XI* fi prevalfij & quelle 
difpofizionì * rapprefentò al Re di Sicilia , che per 
canfare le perfecuzioni del Duca di Borgogna ^ il 
quale forfè avrebbe cercìató d'impadronirfi dellà Pro* 
venia coir armi ; bifognava accdmodarfi col Re di 
frsintià , che alméno l'avrebbero lafciato godere de* 
fitoi Stati lui vita durante * Piécquei^ ta»tO queùé 
Iragiòni à Rei^ V^ ^^t^o comiiìife'à C6fk di 
màneggizte ìà tur tìà^«6^ÈStì^ FrìmcìA 
fiio nipote 4 : - ■ s ^^ . 

tempd di féfderi ^ e èhé Cé TofiW:^^!^ %tioitl 

della Pro enza , riftitùiffe pfontaiìiélit^ ' i lild tiè il 
Cartello d^Angers e di Bar . Rifpofé il Ré , che vi 
acconfentivà , ma che per dimoihare che Renato lo 
faceva volontariamente , pregava quei Principe, che 
flndafle à ritrovarlo à Lione , dóve riceverebbe o^ni 
ibddisfazione che più deiìderafle i 

XGIV* Mnato andò ^ Lione , vi fu accolto sì 
grizioiaMenté ^ che ne rimafe lietilTimo ^ e qui fu 
4ove' fi pHfe il Co(& la liberta di fpiegai'e avanti a^ 

Re qual eoiidotU dvefs egli tenuta « Còmkie^ fi 
ritrovò a qtieiU con&i^ià » e ivéndomé intei'o tutto 
H Meeiitoj rìferifisi «««te parola del Co^fii dette n 
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Luigi XT. £Mem. de Com, lib.'y. ^'•B.] 55 Sire , non vi 
99 maravigliate , fe il Re mio Signore , e roftro zio 
9y offerì al Duca di Borgogna d'iflituirlo Tuo erede; 
99 imperocché ne venne configliato a farlo da' fervi 
P9 fuoi , e da mè fpecialmente , attefo che voi , che 

^lece figliuolo di Tua ibrella » e Tuo proprio ni- 
é9 potè , avete a lui fattd un sì ^ran torto d^^ tor- 
99 gli i Cailelii di Bar e di Aiigers , e Tavete tanto 

maltractato in tutti gli altri Tuoi a&ri • Noi ab- 
95 biamo coluto mettere in campo quel contratto £ol 
39 D^a , perchè ne giungeife a voi la notizia > 0 vi 
^ hafceiTe deilderìo di fafci ragione , e 
99 che il Re mio Signore è voilrò zio ; ma non ab- 
„ biamo avuta mai intenzione di trarre ad effetto 
5, quei contratto ^ ^ 
Il Re , feguita Comitìcs , prefe in buona parte 
^juefla dichiarazione del Coffa . Quello medefiino Prin- 
cipe confefsò che gli aveva debito della fperanza di 
Tedere ben prefto la Provenza riuniu alla fua co- 
TOn%. In effetto Carlo d'Angiò , Conte del Maine , e 
jmj^otà ^ Renato 9 che Piilitul fuo •erede univerfale, 
arendone prefo il po0eflb dopo la morte del Re di 
SiciHa 9 cinque anni dopo , lafdò al Re tott* i fuoi 
Stati per teftameato , In pregiudizio di Renato Duca 
di liOrena , nipote del Re di' Sicilia . Luigi XL ebbe 
obbligo di quefta ceifione a Palamede di Fourbin Si« 
gnore di Sóliers , che maneggiò P animo del Conte 
del Maine , e che in riconofcenza venne fatto Luo- 
gotenente Generale della Provenza . 

XCV. Così il trattato de' due Re di Francia c 
dì Sicilia non riguardava già la ceifione attuale della 
Provenza a Luigi XI. e non fi riduceva ad altro che 
a rompere interamente col Duca di Borgogna , e a 
r torgli,la fperanza di quell' eredità 5 che fperaya • Il 
^ÌRe non ne fu dichiarato erede ; ma ottenne da Mar* 

IBhema d'Angiò figUuola da Renato il Vecchio > ch'cm 

■■. ^ V-:'...- ' /-'-v V' . ^ . r - v 
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fiata prefa prigioniera in Inghilterra con Errico VI. 
filo marito , una cefTione di tutt'i diritti , che aveva 
ella ne' beni e nelle pretenfioni di fuo padre 9 me- 
diante cinquanta mila feudi 4^>.;|i|%^s]^^aci al Re 
Odoardo per il di lei rifcatto*^:^. - s i*^-^/' 

XCVh Non vi rimanevano plil altri alleati ai 
Duca di Boigogna > che il Re di Napoli 9 e la Du- 
cheiTa di Savo^a^ é prefeio entrambi ìp loro mifuré 
per non eflere avviluppati^ nella rovina che a lui fo- 
vraftava. Ferdinando richiamò a fé il Principe Fede- 
rico fuo figlio , che aveva egli mandato alla Corto 
di Borgogna , e la Duchefia di Savoja , efTendo cer- 
ta , che Luigi XI. fuo fratello attraverferebbe il ma- 
trimonio del Duca di Savoja fuo figliuolo con la ere- 
de di Borgogna , e informata della fconfitta del Du- 
ca a Granfon , temette di perdere gli Stati di fuo 
figliuolo y mentre che penfava di aggiungervi i Paefì 
Baifi. Cosi riflettendo ^odi a Luigi XI.. un gentil- 
uomo di merito^^ chiamata Montigny 9 ^perchè atten- 
deffc alla fuarjconcùiaai0ae«rll Ré non ricusò queft* 
Inviato ; .ma non volley cpnchiuder nulla, prima che 
vedeffe quel che accadeva delle nuove. truppe , di 
cui andava facendo leva il Duca di Borgogna ^ e tale 
ancora era il fentimento della pucheffa . 

XCVII. Aveva queflo Duca raccolto un nume- 
rofiffimo efercito , condotto da lui medefimo nel mefc 
di Giugno fotto la picciola Città di Morat tra gli Svi»* 
xeri , affai vicina a Berna. L'inveilì nel nono gior- 
no dello ùeifo mefe ; e per tredici giorni vigore^ 
flmamenta la flrinfe . Si erano polli gli Svizaeri fa 
^ difefa; le Cittì . Imperiali avevano loro fommini* 
Arati quattro . mila Cev^eri agguerriti ; ma tutt^ que^ 
He truppe non avevano Generale . Luigi XI. confi- 
^iò agli Svitzeri, che prendcflero Renato d'Angiò , 
J>iica di Lorena , già interelfato in quefto affare per 
eflir ftato dal Due» di iior^ogua fjjogiiato de' fuoi 
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Stati 5 e corretto a cercare un rifugio in Francia ^ 
fciiza fperanza di ricuperare mai il fuo Ducato. 

Appena fu eletto dagli Svisteri pei* Generale j 
^he Luigi XL gli diede un gran corpo di cavalleria 
^rancefe , che lo tonduflll pet la Lorena ^ dóve fen- 
Èà pericolo andò à raggiiUìgèfe gli Svizzeri é gli Ale- 
BMiUìi • La fua armàca era di trentacin^ué mila uo^ 
min! • Comparve a vifta dt Morac il decinio giorno 
dell^aifedio » e fpefe tre giorni a riconofcere laficua-» 
sione del campo de* Borgognoni » Fece un iblo tforpo 
éi tutte le Tue truppe ; Ti tuo la cavalleria alle ale , 
per non avvilupparfi coirefercito nemico . 

A"CVHf. Dopo elTere flato cheto dal dicianoo* 
'vefimo giorno fino al venteflmorecondo del mefe ^ 
finalmente gli affali » Si era accordato coi prelidio di 
Morat di un certo Tegno 5 quando doveva e fio fare 
una fonica generale fopra la vanguardia dì Borgo- 
gna » co mpoiila dioico mila uomini V ed egli eonduiTe 
tutta la fua annata contro la recrógualfdia nemica • 
Si fece la fonica nel punto prefcfitto 9 e furono i 
Borgognoni nello ftefCo tempo aiTaliti davanti e-tii die- 
tfo* Si peni» molto a fuperare le lorowtfineee ^ ma 
finalmente fu sì grande lo sforzo degli Sviiz^n * che 
entrarono dentro il quartiere del Conte di Romont, 
e furono i Borgognoni fubitamente prefi da un pa- 
nico timore ; la vanguardia fu tagliata a pezii ^ e il 
Conte di Romont fu coilretto a ritirarfi al corpo di 
tattaglià . La fua prefenza produfle lo fìeflb effetto , 
-the alla vanguardia ; e il podò fu abbandonato eoa 
.tal precipizio , che dovetteito t Generali feguitare i 
fuggitivi » i ^ualt tennero infeguiti dalla x;,avalleri% 
polla alle ale , e de* quali fiftc«/ grande fif^ge » 
feàt^ badare a ^ar prigioni 4 

Alcuni Storici fanno accendere la pefdint ée* Bor« 
gognoni, reftàti uccifi , o annegati nel lago di Me- 
•tftC j <i ^U<iU9/4i(i uonùni i ed aigri a diciocca» 



• 
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• venti mila • Il priìnogenito del Conteilabile di 
S. Polo , Oiovtnni di Luxeoiburgo , Il Signore di^ 

Grrmberge , Jacopo di Maes > Porta-ftendardo , furono 
tra gli uccifi . Il Conte di Romont finì di perder la 
fua Contea . Il Duca di Borgogna prete più predo 
che potè la via di Befanzone , per timore che i vin- 
citori sMmpadronifìero di quel paefe . Il Duca di Lo- 
rena ebbe la metà dei bottino ; e conduie con gli 
Alemanni » e con gli Sviafteri un'aUeaiiBa per dieci 
anni • 

XCIX» Informato il Duca -di Borgogna del trìtt* 
tato della Docfaeflii di Satroja con Luigi XI. volle pre- 
venire Pincoftanta di quella Principerà, facendola 
pire • Mandò uri ordine a Olivieri della Marca fao 
{addito , che allora fi ritrovava a Ginevra , per fare 
qucfto rapimento > e per condurre la Duchella in 
Borgogna co* Tuoi figliuoli . L' ordine fu efeguito fu 
la llrada da Sciamberì a Ginevra . Fu afTalita la Prin- 
cipefla quando meno fé lo immaginava ; fi prefero il 
fuo fecoqdogenito » e le fue due figliuole con eHa . 
Da prima furono condotti a San Claudio , e poi al 
Duca di Borgogna , the tctMc il La Marca xùtAtù 
freddamente , perchè aveva bfciato fuggire il primo* 
, genito della I>ochetfa ; è così il terao , falvato da» 
fhoi domefUct 5 e condotto poi al Vefcovo di Gi- 
nevra loro zìo paterno . La Ducheffa , e gli altri fuoì ^. 
tré figliuoli furono condotti nel Cartello di Rouvre 
nel Ducato di Borgogna vicino a Dìjon » Il Re te- 
n;iendo che il Duca s' impadronifife degli Stati di Sa* 
voia volle avere in poter Aio il giovane Duca di Sa- 
• voja , ed il fuo altro fratello , co' Caftelli di Cham- 
bery , e di Montmelian EgK guidagnò il VcTcevo 
di Ginevra per via dì dorA e di promeffe ; t forona 
i due Principi cotidott» a Lione -bene feortati i e 
tìiéflì prcflb a Dottino. Il governo dèlia Savoja fa la* 
.fcia» al Vefcovo , c quello di Piemonte al Gente 
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C. Durante tutto quello maneggio, aveva la 
Dizchefla mandato al Re fuo fratello Ri va rol fu o Mag- 
giordomo , a fcongiurare Sua Maeftà , che la traeflc 
di prigione , dimoftrandogli la facilità che aveva di 
farlo , perchè non era molto cullodita . Il Re pro- 
mife di mandare gli ordini fuoi a Cario di Amboifc, 
Governatore di Sciampagna ; e con quefìa promefTa 
ritornò Rivarol dalla DucheiTa , che gran gioja ebbe 
di quella nuova . Frattanto fece ella partire fui fatto 
un fecondo Deputato , a cui impofe di fupplicare il 
Re di afllcurarla , che la lafcerebbe andare in Savo- 
ia, che le renderebbe i fuoi figiluoli , e le piazze che 
le appartenevano , e che rafTifterebbe a follenere \z 
fua autorità in Savoja . Il Re le promife tutto quei 
che domandava ; e toflo fece partire una perfona ver- 
fo Carlo d'Amboife Signore di Chaumont , per com- 
mettergli quanto aveva promeffo a Rivarol . Il d^Am- 
boife efeguì tanto bene la fua commiflione , che 
fenza gran fatica liberò la Principeifa . Luigi XI. 
foddisfatto di quello felice avvenimento , fece inten- 
dere a fua forella , che immediatamente andaffe a ri- 
trovarlo a Tours . Le mandò incontro molti Signo- 
ri , e andò egli medefimo a riceverla alia porta du 
Pleffiflex-Tours . Quantunque fi foffe propollo di non 
dir nulla alla Ducheffa , che poteffe turbarla , noa 
potè fare a meno di non chiamarla Madama di Bor-^ 
gogna , falutandola : Ben venuta , le dilfe , Madama 
di Borgogna { Memoir, de Comines lib,^. cap.'S* ) . Ben 
conobbe ella , che voleva egli fcherzare , e gli ri- 
fpofe ch'era interamente Francefe , e pronta ad ub- 
bidire al Re in quel che aveffe voluto comandarle . 
Dimorò folamente fette in otto giorni a Pleflls . Le 
venne fomminiftrato danaro per il fuo viaggio ; e 
fecero un trattato , del quale reflarono due copie 
air una ed all' altra parte « li Re le reltitui i iuoi 
figliuoli . 
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•CT. Fece che rìprendefìfe la reggenza , la rimire 
nel poffetìò de' Cadelli di Montmeliano e di Chan»« 
bery , e parti la Dacheffa molto contenta del Re . 
col quale viffe in una perfetu corrifpondensa , oC 
' fenrando il trattato eh* ella aveva fatto » con sboltt 
efattezia • 

Il Dttcà di Borgogna non avrebbe lafciato im- 
punito l'attentato del Governatore di Sciampagna , fe 
un affar più grave non 1' aveffe coftretto a condurre 
altrove le rimanenti fue truppe . Era andato il Duca 
di Lorena a piantare 1' aflcdio fotto Nancy , il cui 
prefidio era di mille dugento uomini , tra i quali vi 
erano trecento Inglcfi comandati da uno chiamato 
Cochin ; e il Governatore della Città era il Signor 
di Brìevres , Gli aflfediatori avanzarono poco le loro 
opere In quaranta giorni di affedio , e tuttavia gli 
aflediatinon mancavano di follecitare il Duca di Bor- 
gogna di andare a liberarli * MU quello Principe era 
lillora oppreflTo da cofi nera malinconia 9 che aveva 
perduta la tranquilliti dello ipirito i e la fanità del 
corpo . Era talmente rifcaldato , che non poteva rin- 
frel'carfl , quantunque ridotto a bere la liiana , fen- 
olare di prender vino . 
CU. Sopravvenne al Duca un ecce/To di atra 
bile , e tanto freddo patì , quanto aveva egli patito 
caldo . Il vino migliore non aveva forra di rifcal- 
darlo; e Gomines dice (Mcm, de Cornine^ y /. 5. ^«S*)» 
che bifognava mettere delle iloppie ardenti in alcune 
Tentofe^ ed applicarle ^lla parte del cuòre per ivi 
attrarre il fangue. Un tuo rammarico mantenne in 
lui quefto cattivo^ umore , che-^ègenerò in una ma- 
linconia ipocondrica ; per II che fi dovette rimettere 
a Campo-Bailb, di cu! fi è parlato,' la cura di àU 
fimpegnare Nancy . Ma Campo-BalTo , in cambio di 
riconofcere la fiducia , che quefto Principe aveva in 
lui^ nojQ cercò aicroche nuovcoccaiìoni di perderlo • * 

V 
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Sollecitò ancora un' altra volta Luigi XI. per 
Olezzo del Signor di Craon, che comandava un cam- 
|)o volante per la "Francia nel Barroeie ; e avendo 
reiteratamente ricufato il Re di farlo , fi rivolte al 
Duca di Lorena , e gli promife d' impedire il Toc* 
corfo di Nancy . Tenne a bada il Duca di Borgo- 
gna , che col Tuo eiercito era quattro leghe diicollo 
da Nancy . Gli diede a credere , che gli ailediati non 
erano tanto predati quanto facevano intendere . Frat- 
tanto la piazza capitolò il fello giorno d' Ottobre . 
Gl' Ingìefi , il cui Capitano Cochin era flato uccifo, 
non vollero ubbidire al Governatore , ed eftel'ero efll 
inedefiini gli articoli di una capitolazione coi Duca 
di Lorena . 

CHI. Cofìrinfero il Governatore a fofcriverla , 
dopo aver follevata contro di lui la miglior parte del 
prefidio . La piazza dunque fi refe , e il giorno dopa 
della liia refa , arrivò il Duca di Borgogna fotto 
la Citta. Conobbe, che fe fi fofl'e affrettato , l'avreb- 
be fuor di dubbio falvata . Il fuo primo penfiero fu 
quello di bloccare la Città ; e tutti i fuoi Ofeziali , 
strattone Campo-Baflb , furono di quefto parere . Per 
venire quefto traditore più prefto a capo del dife- 
gno , che aveva formato di uccidere il Duca , o di 
procurare la fua prefa , o la fconfitta del fuo eier- 
cito , foftenne da fe folo ofti nata mente , che bifo- 
gnava afiediare la piazza regolarmente . 

CIV. Venne dunque alfediata formalmente , e 
talmente preflata , che il Duca di Lorena , alpettan- 
do il foccorfo che gli fi apparecchiava , arrìicniò un 
gran convoglio > fopra la ficurezza , che v^ainpo- 
Bsl[{^o gli diede > che fi lancerebbe ck' entralfe nella 
Città . Frattanto il convoglio fu afìalito , e quelli , 
che lo conducevano , rimafero o morti o prefi . T ra 
i prigionieri v' era un gentiluomo Proveiizale chia- 
mato Cifron , domeftico del Duca di Lorena , cui 
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faale Campo-Baffo aveva arate moke conferenze^ 
e che fapcva il fegreco di tutto quello che fi trz^ 
mava contro U Pacf <li Borgogna.. Il perfido Offi- 
siale confìgliò al di farlo -impiccare, e todo 
ne fu dato l'ondine, quantunque contro le leggi 
della guerra. Sorprefo Gifron di queito genere di 
morte , ftimò di poter fai vare la vita , fcop rendo il 
tradimento di Campo-Baffo . Fece intendere al Duca , 
che aveva un importante fegreto da iVelargli, e di 
tal confeguenza , clic non poteva confidare fe non a 
lui*folo. Jl Duca ne fu avvertito; ma il Napoleca» 
no feppe riparare il colpo, e mandò^iu;^ ordine pre^ 
cifo al carnefice d'impicca;re Cifron , e ciò fi efe- 
gui > Tenia che quello fciaorato dichiaraife 111 
quel che fapevt » Gol favore di quefto filen;i5Ì(|J 
fe Gampo-Baflb fonila oftacolp a trWii a fine ti 
mdimentQ , . 

GV« Gontinuava Tempre 1* affedio di Nancr vigo^ 
vofamente ; e Luigi XI» convenne di foccorrere il 
Duca di Lorena per vie fegrete . Scrille al Signor 
di Craoji , che comandava le fue truppe nel Barroe- 
fe , che fi appfoffimafVe a Nancy, più preilo che po- 
tea , fenza però entrare nelle terre di Lorena; e 
di raccogliere un gran convoglio , per far credere 
agli afiedianti , che fi voleife ajutarc gli ailediaci » 
affinchè il Duca di Botgogna facdfc gualche diflac- 
camentQ dalla fua annata . Licenziò ancor» U Re 
dlcttoi. reggimenti di Cavalleria» xper A»mmÌQiftrace 
ii*foldati X* opportttniti di andar a fervire fotto U 
Puca di Lorena • Fece finalmente intendere alla No» 
bilti di Sciampagna, e di Picardia> PintereCTe» che 
aveva di non lafciar aumentare la potenza de' Bor- 
gognoni , che pur troppo T incomodavano ; e molti 
gentiluomini andarono a foccorrere il Duca di Lo- 
rena , al quale il Re fece avere ventitré mila feudi 

d' OJTQ a Qha vallfio per far leva di dieci mila Svi&^ 
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^eri»''^ cinque cento Alcmaiim ^ : nniti da quefio 
]>ac» ali* altre Tue tmppe. 

GVK Marciò egli con tanta 'fretta » che preveti^ 
ht i Borgognì>ni , e prefe il ponte di S« Niccolò ; 
il che rianimò il valore degli' alTediati , difpofti a 
renaerfi a difcrezione ^ Per q^edo il Duca di Borgo- 
gna rannò il Conlìgliq , e tutti furono di parere ^ 
che fi ritiraffe fotto il cannone di Pont-a-MoulTon , 
c trincerarvi fi . Non avea quefto Duca più di quat- 
tro mila uomini nella Tua armata , la maggior parte 
infermi , e col parere di Campo-Baffo deliberò di 
dar la battaglia . Traffe le fue truppe dalle trincee ^ 
. non avendo gent« baftevole a curtodirie j e andò ad 
appoflarfi all' Ofpe^ale della Maddalena • Vennero i 
due efercìti alle mani • Efpolti i Borgognoni al • ri- 
gore del freddò « allora violento , e avendo negli oc^ 
ehi la neve che difcendeva in gran copia» non po- 
téfiMr^titate fieiiram I tolpi loro» nè canfare 
tqàelli che venivano loro dati da* Lorenefi . Ma da 
ciafcun lato erano al coperto per una ftretta v ia , 
per un fiume , per una forte fiepe , per alcune col- 
line , e per un bofco . Non fapendo il Duca di Lo- 
rena come affalirli , prefe una via per le colline, co- 
nofciuta da' foli abitanti del paefe . Evitò in queilo 
modo r artiglieria de' Borgognoni collocata alla van- 
guardia ; e piombò quando manco fi penfava daU'al^ 
to al baiTo fopra il finiflro fianco del loro corpo di • 
tettaglia * ■ La Cavalleria foilenne vigorofamente i loro 
l^rzi ; tm PInfanteria diede indietro , e fi ritirò nel 
bo&o» doVe l paefani la niìrero in pezzi • .1 foldaci 
furono quafi tutti uccifi o £mi prigionieri • La Van- 
guardia , e la Retroguardia , vedendo fconiìtto il loro 
corpo di battaglia , prefero la fuga verfo Condè , 
piccola Città vicina , dove Campo-Ba(fo l'attendeva . 
Tutti quelli , che fi prefentarono , rimai'ero trucidati 
o fpogliati 'j ne njorirono in maggior numero di quel- 
> • . li » 
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It , cVmno Feftftti fui campo di battaglis ; molti è 
gittarono dencrò al fiume» e vi perirono • 
" Fu dato quello combattimento il quinto giorner 
di Gehnajo » ch^era di Domenica , vigilia deir£pifa« 
Ji?a del feguente anno 1477. , quantunque Comines 

10 collochi nel 1476. il che e vero, fecondo il mo- 
do di computare di quel tempo , quando fi comin- 
ciava l'anno a Marzo . I principali Signori periti in 
queft'aiione furono Giovanni di Hubemprè , Goutay^, 
Croy . Chimay , e la VieuviUe ^ Olivieri della Marca, 
e Lalain furono fatti prigioni col Conte di Na^j^u^., 
col Marchefe di Roetelin , il primogenito di, ^Co^B^mh» 

11 giovane Montaigu 5 i 'due BaAardi di Borgog;»», e 
molti altri gentiluoiiunt • - t|;^ 

' i 'CVII* Morì nel campo di battaglia ilmedeHmo 
Duca di Borgogna ; ma pafsò qualche tempo, fenza 
che fi ifapeiTe la Tua morte 9 e fenza iapere quel che 
ne fofl'e accaduto . Solamente il giorno dopo dell* 
azione Campo-Baffo prefentò al Duca di Lorena un 
paggio , che lo afficurò , eh' era llato ucciio il Duca 
di Borgogna , e gli dimoftrò il luogo , dove fi poteva 
ritrovare il fuo corpd fi rk:ercà di eflo , e fi ritro- 
vò.. Era fpogliato skudo , boccone , colla faccia ap. 
poggiata a un pezzo di ghiaccio . £ra ilato traikto da 
tre colpi, uno di fcure,che gli aveva a^rta la ma* 
fcelta, gli altri due erano (lati di alila» uj^.de*qiiali 
gli trapalava. le c<\(cé da parte a parte ^ e V^i^ eca 
nelle parti deretane : ♦ 

Comines dice , che fu veduto da alcuni' cadere 
in terra (^Mem, de Comines Z.^. in fine) , e non po- 
terono foccorrerlo , perchè erano prigionieri che non 
fu uccifo dinanzi ad elfi ; eh' eflendo fopra ^giunta una 
calca di foldati , gli diedero marte , e lo rpogllarono 
fenza conofcerlo ; altri oifervarono che peri cento 
palli -iontauQ dalla camera , dove aveva fofcritto Tor- 
dine per confegnare a' ^rance^ì il ConcelUbile di ^ao 
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Polo . Aveva quaranuiei anni , e quali dieci di quQ- , 
di gli ipefe in governare i liioi Stati , Fece il Duca 
di Lorena portare il tuo corpo a Nancy , dove fa 
efpollo fopra ui| catalectp ma^^^lico in una lala xi" 
CO[^m ài yelluto nero • f^ìi ri andà veflico a duo. 
lo i con una barba dorata alla ^oda de' Bravi » dice 
ìts^iBcny f^AUxfra^ àf^egè cbf0»^\ de Phifi^ (U Lqvìs XU 
fm.^. int^, Gaguin^ Ifan^Jer gener. ^o-J ; fpar<« 

fopn |1 Tuo corpo d^^ acqua benedetta e fÌBcelo 
ièppelUir^ nella Chi^fa maggiore di Nane/ . 11 popo^ 
lo,-femprc credulo , s'immaginò che quello Frincipé 
fi folle lalvato , e cae la vergogna di vederfi battuto 
a quel modo, l'aveiìe cgllretto a ritirarfi in un ere- 
mo ; donde non doveva ufcire , Te non dopo lett an- 
ni di penitenza , coficchè molt davano danaro a pre- 
flanza con groiio intereli'e , cioè ^ reftituire il dop- 
. pio , ^uan4*ell'o ritornaiie • U iuo umore atrabiiarxo^ 
e un ^erto uomo , che Ci era .veduto nella Svevia , 
€he molto raliboii^ftT^ 4 lui 4aM)^ luo^o a 

CVIII. Riferendo U morte del Duca di fioÉigo- 
gttz 9 dice Cofiiines , che il famofo Angelo Catto ^ 
li qual^ , dopo efiere ftatx» domeftico di quello Duca» 
avevalo abbandonato , dopo la battaglia di Morat , per 
darli a Luigi XI. dicendo la Mefl'a avanti la Maefti * 
Sua nella C^hiela di S. Martino di Tours , mentre che 
a battevano a Nancy , prefentò al Re la patena a ba- 
. ciare , e gli dille quelle parola in Latino : Confumma- 
tum efl( Mtm. Qomines L%. r.j.) ; Sire , Dio vi do- 
ni la ptce ; ilari peU'avV eaire alla Maefla V'pflra il 
volerne profittare • In .^uefto .|»ijUìto rellp Iconfitto 
l'efercuo ^el Paca lU. 9e<f ogpa > ^ egli med^fioKi 
uccìib , Luigi afcok^ ^u^lto difcorfo di Cat^o a^che 
«caiiato fattola iui\^^rcivelcovojdi Vienna, con up «nk- 
iporto melcolato dì Atra viglia e dt allegre^^a ^ e vi 
m ^akhe a^^^^ar^ia ^. eh' e^ ^là jpieyqavUQ ^ 
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ooune Ioè er» Gominess e molti akri G«rcigiam' , chit- 
quel. Prelko/fbffejiwrot Profeta; impcrocc^ iiel'mo«« 
mento fte0b p.romifet Stta<> M^ddà. con voto di cam<* 
bitre io» aigonco* le graticoler dj^. ftrro , cbe^ circonda^ 
vano il. fepolcro di S. Martiné ; il che cleguì nel 
1479. . Q»-ic^^a graticola d*argento pelava. Tei mila feD- 
teccnto lettantafei inarchi , due once , mena un grof* 

10 , fecondo l'Autore delia nuova vita di S. Martino^ 
Quello. Arciveicovo di Vienna c quegli , a cui Co* 
muics. indirizza^. Tpeflb la pamla nelic fue Memorie^ ^ 
alia- Eae: delle quali . iì^ riorpvia la fuaf viu 
desMem- ae Com, 17 13. én ^.voL) ■iJ':^^^^^', 

. . CIX.. Nel.mefe di^ Luglio di: qùeft'ahno 

11 Gardiaal di-, Favia fcrUT^ a quello di Mantova , cho ' 
Maometto^. II« fi difponeva a. difciendere nella Molrr 

' davia coli, un ereroiCOK di cinquecento mill^uomini • 
Dicono; gli Storici Polacchi , che i Tartari parimcntO 

' vi andarono Papienf, ep,6j\Z: Micbou /.4. <r.i7i. Cr^ 
mer, iiò.iS.'] y e che il Vaivodo Stefano , che l'annq 
precedente, aveva riportata una sì compiuta vittoria, 
axidò incontro a loro, li dìfcacciè^ , e n*ebbe un ric^ 
co 'bottino . Avendo^ tuttftvia&Maof^etto paOato iiDft^ 
nubio , £ece*^ molto male , quantunque- Stefano, in varj, 
incontri aveiTe uccifa pià di trenu ipila uomini ;'peri 
<lita che- nóa. era* molto importante per. un^ armata, 
coti numerofa-y come quella, de* Xufchi^.I Moldavi^ 
o che diffidadera. dette loro proprie- forze^ 5 o noa 
avendo più pel; Vaivodo lo. fteCTa affetto, e lo ileiTo» 
solo , penfarono folo a> ritirarli \ il che obblìgollo ad 
attendere più favorevole occafionc , 1 Turchi dopo 
aver faccheggiate alcune Provincie vicine alla Polo- 
nia , andarono a* loro, paefi , o perchè temeflero di 
Calìmiro , che andava, contro di efll , o perchè la».: 
pelle , e la caredia^ molta gente, facevano perire ; o : 

f oHè- pjcr la vicinanza del verno » .0 perchè iinalmen^ ^ 
te la lUig% .ci>e fommUMArava loro delle truppe > 4 

-X a 
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delle macchine da guerra , foffc battuta di un'orren* 
da. tcmpefta , che quafi tutta la fommerfe • 

ex. Mattia He d'i Ungheria , Tapendo che Tar^ 
i»ata di Maometto era partita , non mancò di pub- 
blicare per (ucto 9 con ' la Tua (olita vaniti , eh' egli 
fu quegli che avevalo dircacciato(P/ipi>i»/. ^•659* }• 
Il Papa , i Principi » i popoli j c la maggior parte 
delle Gitti ebbeip tanta femplicità di crederlo . Ri- 
feoife dogcnto mila feudi d'oro in ricompienfa del fuo 
pretefo valore , e perchè potefle fupplire alle fptfe 
della guerra • Il Duca di Milano meno credido non 
volle contribuirgli niente . Ferdinando dal ftio canto 
fofteneva ì magnifici fatti fuppofti di Mattia . Aveva 
motivo di farlo ^ avendogli fatta fpofarc Beatrice fua 
iìgliuola naturale . ' 

CXI. Ma la vanità di queflo Principe ben p re-? 
Ito venne fcoperta per le fcorrerie fatte da^ Turchi 
nella Carniola , nella Carintia , e in unjt parte dell» 
Mria 9 dove fecero molte ftragi > fecero' uo gran nu* ' 
mero di prigióni » e sforzarono molte piasse con 
tanto maggior coraggio e furore 9 quanto non era 
abito difcofto Maonhetto con* le fue truppe • Bonfinlo 
Panegiriihi di Mattia confeiTa quella perdita : e dice 
(Bonfìn, 1,^. dec./^.') ^ che quafi tutta l'Ungheria effen- 
dofi raccoha per la Iblennicà delle nozze del Re , 
colfe Maometto qucit'occafione , e raunò fegretamente 
quaranta mila foldati , prefe a viva forza le piazze , 
ohe Jtfattia aveva fatto coflruire , e ne portò via le 
mohiiioni 9 e mife tutto a fuoco e a fangue nella 
Dacia o fia Mefia , donde condulTe fecò. quaranta mila 
prigioni tra uomini e donne ; e die queAo abbattè 
tanto il coraggio del Re di Ungheria » che non osò 
dlntraprenderé più cofa alcuna • 

Il Papa tuttavia in Roma innalzavato al Cieldi 
[ Papienf, ep. 644. Krantz» Uh» ij- Bhnd. iS. 3 ) c fa- . 
ceva figure delle pubbiicke * orazioni per il buon ciìca 

• - . / 
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^dU Tua armata. Lodavalo egli, perchè crédeva 4 
che nel rigore del verno efponefTe la Tua vita per la 
falrczza de' CrilUani , quantunque in quello medefi- . 
mo verno fonc quel Principe occupato ne'fuoi Sta* 
ti a celebrare le fue nozze . 

CXII. L' efercito di Maonietto fu parimente 
victoriofo in quefl' anno nell' Italia i Girolamo di 
Verona Generale dell' efercito Veneziano vi rcftd 
uccìfo 9 e ferito il Comandance de' Turchi. Chiama^ ' 
raii Marbege o Asabege « $ra un valor<^o Capita- 
no , e intcndeyaii molta d^lla guerra 5 Alfe tutto 
a ferro e a fangua nel paefe > fece un grandiifimo 
numero di prigioni , e fparfe per tutto si fatto fpa* 
Tento , che ne furono i Veneziani aifai fconcertae!; 
Il Sabellico teftinnionio di villa riferifce incredibili 1 
cofe dell'ardire, e della temerità degl' Infedeli ad 
attraverfare con un efercito numerofo alcuni inac- 
ceffibili luoghi delle Alpi [ Sahellic, 3. dee, 10. Jufli* ' 
niani lib. 9. ] . Tuttavia, fecero pochiHimi progreflì ^ ^ 
elTendo arrei!ati dalla prudenza di Carlo di Monton 5 
Capitano de' medefìmi Veneziani. Qui è dove Gior- 
gio Franaes . Offiziale della Corte dell' Imperatore 
de* Greci termina la fua Storia bizantina» che co- 
mincia nell'anno it6ò^ ( Fbrant. lib. 3. r« 30* dr* Ub% 
.z«r. 33. }• Si fece egli ReligiofO) come è detto 
altrove , e ville ai^cora alcuni anni , avendo fcricta 
la vita di Maometto , che mori cinque aiìni dopo 
tutte quelle fpedizioni . 

,CXin. Morì Raffaello Patriarca Greco di Go- 
Aantinopoli eietto nel 1474. onde fi raccolfero £ ' 
Greci in Concilio per .dargli un fuccelTore ; e dopo 
jnolti conft)lti elelTero di comune confenfo uno chìa- 
mato. Emmsmuek £cfel<ffiaiUco {Turco^Gnecìa ìéi,& 
irale a difje quello chf aveva la cura delle Cbiefe^ 
«omo dotto e -di buòni coftumi al .quale fi era tan» » 
gliato U aafo.per la difeia della giùfttzifi « Tpflo abf 
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fu eletto 5 venne fatto Monaco , fecondo il coftumc 
de' Greci , che non hanno Vefcovi , fe pfima non 
fono flati Monaci . Si prefentò a Maometto , a cui 
fi diedero da prima cinquecento feudi d' oro per 
V ingreHb del nuovo Patriarca , oltre a' due mila 
che gli fi pagavano ogni anno per tributo . li nuo- 
vo Patriarca fi mutò il nome in quello di JVIafTimo . 
Godette la Chiefa di così profonda pace fotto que- 
fto Pontificato , che Maometto volle intrattenerfi fc- 

, e gli^domandò la fpiegazione di molti articoli 
della noftra Religione . Il Sultano fi moftrò fod- 
diafatto delle rifpofte del Patriarca ; ma -non trala- 
fciò di perfeguitare i Criftiani alla fua morte . 

CXiV. Il ventcfimoferto giorno di Dccembrc 
del mcdcfimo anno fu affafllnato Galeazzo Duca di 
Milano alla porta della Chiefa di S. Stefano di quella 
Citti . Ecco la cagione di quella uccifione. Giovan- 
ni Andrea Lampugnano di una nobile ed illuflre fa* 
miglia di Milano, e che era (lato allevato alla Cor- 
te di Francefco Sforza , aveva una quellione col 
Vefcovo di Como , della famiglia de' Calliglioni , 
per un benefìzio da entrambi pretefo ( Lettr- dt^ 
Card, Rob. ap. Marthen, th. ?jov. io. i. Cor io pMrt. 6. 
Bjpamonthijì.ecclef. Mediolan. Ub, 13.)- il Vefco- 
vo favorito dal Luca, e col fuo credito Ti tirava 
innanzi V affare da molti anni . Il Lampugnano f« 
n' era doluto col Duca , e alcuna volta con afprcz- 
sa , e ancora con minacce . Una volta fra T altre 
gli diffe in collera , eh' era un gran male il noa 
rendere giuflizia a' Cittadini. Il Duca irritato lo 
minacciò di farlo impiccare. Quello inafprì mag- 
giormente r animo del Lampugnano; e da quel nio- 
meiito in poi non pensò ad altro , che a far aflaflì- 
nare Galeazzo . Aprì 1' animo fuo a Girolamo Oi- 
giati di nobile famiglia , giovane letterato e corag- 
giofo . Agevolmente lo guadagnò . Alcuni inefi dopf 
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fi afìTocIò loro un terzo chiamato Carlo della famiglia 
de' Vifconti . Era egli Segretario o Cancelliere prelTo 
de* Signori del Configlio fegreto del Duca . Giovan- 
ni e Girolamo fi pentirono qualche tempo dopo di 
avergli l'coperto il loro difegno 5 e rilolvettero di 
ucciderlo ; ma elTendofi maggiormente alTicurati della 
fua fedeltà operarono tutti tre di concerto . Final- 
mente fi prel'entò loro una favorevole occafioue . Il 
giorno di S. Stefano , ventefimoferto di Dicejnbre > 
cfiendo il Duca ufcito a cavallo accompagnato da ua 
gran numero di foldati ^ e di genti della fua Corte, 
per intervenire all'ofHzio , che fi doveva celebrare 
»«lla Chiefa di S.Ste£ano ^ ì congiurati di ciò avver- 
titi andarono prima di lui . Quando il Duca fu vi- 
cino alla porta della Chiefa , G ovanni fi prefentò 
fotto pretefto di far ritirare il popolo ^ e di aprire 
al Duca un più libero pafib ; ed n quel punto trat» 
tofi dal feno il pugn:ile , che teneva celato , ne ferì 
- il Duca mortalmente al primo cólpo . Fu fecondato 
immediatamente da' fuoi due compagni , che aliali- 
rono il Duca alle fpalle ^ e lo fecero cadere fotto a* 
loro colpi . Ebbe Galeazzo quattordici ferite , undici 
delle quali erano mortali ^ e mori fenza dire una 
fola parola ; non traile altro che un leggero fofpi- 
ro 5 che appena s'intefe * Un domelìico di Giovanni 
Andrea , che aveva ancor egli percoflb il Duca , fu 
medo a morte da una delle guardie ; e la fua morte 
reftò fubito vendicata da' due compagni di Giovan- 
ni 5 che ammazzarono la guardia * Volendo Giovan- 
ni Andrea falvarfi per la Chiefa , fu trattenuto dal 
numero delle donne , ch'erano in ginocchio , e rimafc 
uccifo fubttamente dalle guardie . Giovanni e Carlo 
elTendofi melcolati tra gli uomini , non vennero co- 
nofciuti • ma eflendo poi fcoperti , furono prefi e 
rinchiufi nelle prigioni di Milano , e furono condan- 
nati ad cflcrc Iquartati -, il che li efeguì . Quelli 
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1-ionfiglIo di Galeazzo domandarono a Girolamo hi 
mezzo a' tormenti , perchè aveHe ofato di porre la 
mano addoflb al Tuo Principe : Io lo feci , riipofc 9 
perche fapeva che voi l'odiavate più di me , e defl- 
deravate di liberarvene ; ma roi non Tavctc uccifo , 
perche vi mancò il coraggio . Quanto a me non fo 
pentirmi di averlo fvenato ; perche ho creduto , che 
un Principe , che non mantiene veruna promelFa > 
che fi era fatto odiofo per tanti vizj , non fofle de- 
gno di vivere . Ebbi in mira il pubblico bene . Il ti- 
ranno è morto ; poco a me importa il morire . Dille 
ancora molte altre cofc per IblUvare i Tuoi due com- 
pagni ; c morì in tal modo , pretendendo iempredi 
giuftifìcare così orribile azione con ientimenti degni 
della medefima efecrazione . 

CXV. Galeazzo , ad onta delle Tue diflblutez- 
EC , era liberale , magnifico , amava le lettere , e gli 
uomini letterati . Aveva Iblamente trentatre anni in 
circa , quando venne uccilb ; e fu fcppellito con 
grande onore nella Chiefa maggiore di Noflra Signo- 
ra . La turbolenza che cagionò la Tua morte in Mi- 
lano , le cui confeguenze temevanfi dal Papa , per 
motivo del gran numero de' pretendenti a quel Du- 
cato , fi fedo immediatamente dall'unanime confenfa 
de' Milanefi , che proclamarono Giovanni Galeazzo 
Maria , primogenito del defunto , ancora fanciullo ^ 
fotto la tutela di fua madre ^ con un Configlio de* 
principali Signori , che fu Uabilito a quefto fine . 

CXVI. Il Papa in quell'anno dichiarò imllo il 
matrimonio di Alfonfo Re di Portogallo con Giovan- 
na figliuola di Errico Re di Cafìiglia ; quantunque 
folTc llaro contratto con difpenfa del Sommo Ponte- 
fice ; ma che pretendeva Sua Santità che foffe fur- 
rcttizia . Quefto procedimento del S. Padre ritornò 
in gran vantaggio di Ferdinando di Aragona , che 
aveva ipofau Uabella forella del medefimo Errico , e 
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che aicfrofi in campagna , diede una battaglia àd AU 
fonfo tra Tiro e Zamora . 11 Principe Don Giovan- 
ni j che comandava Tata finiftra dell' efercito Porto- 
. ghcfe , fconfifTe Tala diritta de'Caftigliani , dove Fer- 
dinando era in perfona ; e la diritta de* Portoghefi^ 
che comandava Alfonfo , Tu interamente rotta ; onde 
fu corretto a ritirarfi poco meno che foio a Cafiro- 
Nugno , dove D. Fedro di Mondaha , che n'era Go- 
vernatore , lo accolfe molto onorevolmente . Frat- 
tanto non avendo i Portoghefi notizia veruna del 
loro Re , Io /limarono morto , e fi ribellarono. Quc- 
fu cagione , che Ferdinando riprendefTe tutte le 
^lizze che Alfonfo aveva conquiflate . I Caftiglianx 
che avevano feguito il partito di Giovanna , 1' abban- 
«ionarono , accomodandofi con Ferdinando ; il cho 
levò ogni fperanza al Re di Portogallo , e lo co- 
itnnfe a paffare egli medefimo in Francia per impe^ 
«nare Luigi XI. a far guerra a Ferdinando , fenza 
tuttavia potervi rmfcire . 

«meno il governo de'fuoi Stati a fuo fieliuolo (I 
trasferì a Tours a ritrovare il Re di Francia Gli 
venne fatta buoaiffi^a accoglienza ; ,rl Z„i X . 
fi fcuso d. non poter intraprendere 'una nuova^ulr. 
ra, prima d. liberarfi da quella, in cui avevalo 

regnato il Duca di BorgLna che vljl 

/ M,„, 1, , -""'eogna, ctie viveva ancora 

TTJ^\ 1' ^ »veffe veduto 

utfe lé ^'fo^fo di poter accomodare 

»utte le differenze vertenti tra Luigi XI. e il Duca 
i. Borgogna, e credendo di effe re foccorfo , fe q"e. 
fio gh veniva fatto, andò a ritrovare il Duca fotto ' 
Nane, , con lui affediata , ma vedendo cheTon 
«va guadagnarlo , dopo efferfi fermato due giorni 
nel 1«. c»«-.ro , ri:o.x,ò alla Corte di Luigi X 
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£:XVIII. Quivi , temendo che il Re à\ franci*- 
YQÌcik darlo in .potere xli Ferdinando Tuo nemico , 
fcriiTe al PrJnci^pe Dpn Giovanni fuo figliuolo , che 
gjà' .rimetteva T intero governo de' Tuoi Stati , e che 
nph fi .prcndefTe veruna pena di Capere fue notizie. 
Indi .prefe un abito mentito , e partì folo fegreta- 
mente per andare a Roma , con difegno di rinchiu- 
dcrfi in un Monìftero , e di ftruggerfi tacitamente 

»cd fuP ranrimarico . ^ / j • 

' JMa per via venne riconofciuto, e prelo da mi 
certo chiamato Rpblneto il Bue Normando . Aven- 
done avuta la notizia il Re di Francia , ebbe gran 
dolore xiella Tua difavventura ; e per dar a conolcere 
a tutti , quanto folle mal fondata Tapprenfione; 
che aveva Alfonfo di efifer dato al Tuo nemico , fé- 
cé'alleftire tu le coftierc di Normandia molti va- 
fcelli, dandone il comando a Giorgio Legger, che 
ricondufle Alfonfd in Portogallo . U Principe Don 
Giovanni Tuo figliuolo accoHclo eoa molta allegrez- 
za nel Borgo di Calcelo 5 cortringendolo à ripren- 
derfi le redini del Tuo Regno , che fu governato an- 
cora da lui per alcuni anni , fenza fperania tutta- 
via di pofledere la Cartiglia , per la quale in fegui- 
to le parti fi accomodarono . Filippo di Comines 
crede \^ 'Mew. dt Comènes L 5. i". 7. ] , che le il Re di 
Francò gli avelfe vdluto accordare delle truppe ; 
avrebbe pcKuto agcrolmente riufcirvi ; avendo già 
fnolte piazze in quel fuo Regno . Sottó il Régno 
di quello Principe , « nelle turbolenze di queft» an- 
no , fecero i fuoi fuddìti delle nuove Icoperte neir 
America . Giovàanì di Sàntarin , ed EfcoAX^ar fecero 
fabbricare ^il Caftelló della Mina ; Ferdinando di Po 
dicie il fuo nome ad un' Ifola ; che aveva ritro- 
vata ; e Scguerra fcoprì il Capo cniamato da lui di 
S. Caterina, perchè vi era approdato il giorno della 
^efta di quella Santa . 
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CXTX. TI Re Luigi XI. che aveva ftabilico l'iif^ 
«Ielle pofte in Francia con un edirto del 1464. eb- 
hc preflo avvifo della fconfitta dell' efercito de'Bor-^ 
gognoni fono Nancy per mezzo di un Corrierp^ 
<he gli v^nne fpedito dal Signor di Craon ; ma 
nulla gli veniva ancora detto della morte del Due* 
iJi Borgogna . Quefla incertezza forpefc per qualche 
tempo 1' efecuzìone deMuoi progetti. Ma avuta ap- 
pena la notizia di quella morte , non pensò ad 
tro 5 che ad impadronirfi di una parte degli Stari 
del defunto ^ guadagnando i Signori delle due Bor- 
gogne , che erano interamente impegnati per la 
Principefra di Borgogna , erede di quelli . Fece en- 
trare nel Tuo partito Antonio di Borgogna , tVatetlo 
naturale del Duca , che era flato fatto prigioivc H&iiky 
Nancy . Il Duca di Lorena lo mandò al Re per 4c 
iflanze ^ che gliene fece • e lo calino la Macftà fufe 
di tanti benefizi , che non ebbe motivo di -doterà -di 
aver cambiato Signore, e di elTerfi dato alla Fran- 
cia . Luigi XI. fi conciliò poi le cafe di Neirftfha- 
tel , di Vergi , di Vienna , di Chalon ; e quando 
Aimo di aver tanta forza , onde ottentre con la plu- 
ralità de' fuffragj quanto «gli pretendeva , convocò 
gli Stati del Ducato di Borgogna, per la fine 
mefc di Gennajo di quell'anno 1477. 

CXX. Vi fi rapprefentò per ina parte ^ Jfte 
aveva tre titoli a fronte della ered« . Primo , che 
era egli Sovrano Signore di quella Principefla , per 
motivo del Ducato di Borgogna , delle Contee )di 
Fiandra , di Artois , di Carolefe , e di molte altre 
terre , contenute ne' Pacfi-Baflì , da lui dipendenti . 
Il fecondo , ch'era egli il fuo più prolTimo parerne, 
■e che per quefla qualità aveva ragione di volere che 
i fuoi beni non paflafTero a m^ni ftraniere . Il ter- 
zo, che era fuo padrone ; e che fopra quefto avera 
iMondameato di duraandare agli Stati , che ii Bacato 
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il Borgogna gli foflc rimefTo per ferbarlo alla loré 
Principefla , fin a tanto che avefTe terminato di rac- 
cogliere l'eredità di Tuo padre; che dava loro la Tua 
regia parola , che allora lo avrebbe relHtuìto con 
buona fede . Gli Stati vi acconfentirono , e f u ircfib 
Luigi in polTtflb del Ducato di Borgogna ; eccettuate 
alcune Citti , che ricufarono di farlo . Sfon riufcì 
tanto bene riguardo alla Contea di Borgogna , chia- 
mata oggidì la Franca-Contea , quantunque aveflc 
creduto di aver prefe alTai giufle mifure, baftevoli a 
rcnderfene padrone . 

CXXI. Ma avendo egli anche le fue mire fopra 
le Città di Picardia , di Artois , e di Fiandra, come 
feudi dipendenti dalla Monarchia Francefe , mandò il 
.Baftardo di Borbone e Comines per impadronirsene . 
11 Signor di Torcy aveva già prefa Abbevilie , dopo 
cflerfi dato al partito del Re. [^Mem, de Comines L'S» 
€. 11.3 • Arras non fi arrefe così facilmente . Rave- 
flein fratello del Signor di Cleves , e il Signor di 
Crevecoeur , che chiamavafi des Cordes o di Quer- 
^cs 9 vi erano flati meflì dal Duca di Borgogna , 
Rifpofero , che la Contea d* Artois era un feudo 
femminino , portato da Margherita di Fiandra nella 
Cafa di Borgogna . Che Maria , che Succedeva a fuo 
padre , n' era la fola erede ; e che , poiché durava 
ancora la tregua conclufa tra i fuoi Stati e la Fran- 
cia ; era conveniente di concedere ad un' orfana il 
comodo di piangere in pace la morte di fuo padre , 
quale aveva ella allora perduto in circollanie le più 
<ieplorabili del mondo . Vi fu una conf«renza di 
quefti Signori co' Deputati del Re > neli' Abazia del 
Monte-Saint-Eloy , vicino alla Città d'Arras; ma le 
conferenze non durarono molto . Tuttavia Comines 
non fi ritirò , con la fperanza di guadagnare alcuni, 
Pignori , che divennero poi buoni fervi del Re . 
CXXII. Il Re fr<iCcanco era partito da Tours 

/ 
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per sndérf in Aitoii, ed ftvevt fiitce fcrìyért moìtà 
lettere per impegnare i Signori ilei paefe t ftrfi del 

fuo partito . Seppe nel viaggio, che le Città di 
S. Quintino , di Bohain , di Perenna , e di Ha» 
s' erano rirneHe alla Tua ubbidienza ; di che prov^ 
gran confolazione ^ ed allora fi mutò dal penfiere , 
che aveva egli da prima , di maritare il Delfino fuo 
figliuolo con r crede di Borgogna.; di che vien mol- 
to biafim^ito da Comines . £' vero , che il giovane^* 
to Principe Bon aveva altro che^.f^te anni , e V(NI* 
tuno la Principefla; ma poteva il B01 dacli^f^ 
to alGan altro lognore der Regnò i> eQtÉiei:>Jl .^^ 
di Angouleme , che fa padre di FffaitcefcoÌv^: è»a^ 
biamento del Re fu prodotto dair^ cftrcma avf^jGfll* 
ne, che aveva con la Cala di Borgogna. I Wlàd^ 
rainghi tuttavia defideravano quefto matrimonio ; e 
i Signori dei Configlio della Principefla fi fecero de* 
putare a Luigi , per fargli qucfta propofizione . Era* 
no queftì Signori T Imbercourt , il de la Vere , il 
de Orutufe, il Cancelliere Ugoaec, e molti altri, 
€0^ quali Sua MaeM parecchie volte s' interteno» » 
con la mira di perTuadergH a . ^aceacii. dalla Prìndr 
peffil» e di guadagnarli • Ma non potè vcninic a 
capo ^ e non fi dipartirono mai dalli^ pfomefle » dif 
èrano andati a farle . ì 40^1»?-^ 

Quelli Signóri, giunti a Perònn4:i dov'è» » 
Re , furono ammeifi alla Tua udienza . Gli propofer^ 
le nozze della loro Duchelfa col Delfino • Sua Mae-i 
Ili altro non oppofe loro , che Tetà dei figliuol fuo , 
ch'era di debolilTima complefiione , e molto delica- 
to; e ciò fece, cbe-i Deputati intendelTero , che 
quello Principe non vi acconfentiva, e che gl' in- 
.-doiTe a domandare in luogo del Doltìno il Conce di 
'Angouleme. A quella, propofizione il Re brufcamen* 
te rifpofe » che la fperieikjEa di nove anni gli avev^ 
troppo, infegnata , qua! diQ§razjya fofie quella di airei» 
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Mt per i^icioo uo* Stìncipe dei langud» Signcurcr def^ 
9iefi Stifi ^ ch# mnrionrlo Dion iiberato , non v»* 
Ifeie» strare oflUa A^fo aeffitiAM ; ^ oh* era: fuo mU 
r Mr dm» > «ho Steiai B^rgo^ fpQfafle un Prim 
dp» dt. ìiii''4ttt cafiì Snmna;,^ che di q^iu^ di 
f rancia ; quando ella e i Tndiditl faoi'.nciii viìetftro 
•fpettarc, che fbftc il Delfino in età di maricarfì • 
Queftc parole, fconcertarono i Fiamminghi . im* 
maginarono , che Luigi voleiTe divenir Signore dello 
Città , e delie Provincie della cafa di Borgogna-, 
prima che ii pariaiTe del macrimonio ; perchè uiv 
giorno non n poteH'e pretendere^ che. tutti 4uegUi 
Staci foS&ùt fiati refiicuttl ic| confideva^ione di què^ 
Aa pftreatda » e iion«.pi«ct&mnt«l pSbr effere ieudi 
dK cicadere alia Francia in n^nf^niar^' Predi' mrc^i* • 
GXXUK Sopr^ qusitet invli^jcimf iuppQ^^ 
me, i Fiamminghi , cher à¥«v«no! àrdine daà« )^ 
cbcfla di non guardar a- nulla purché divenifle Pol^ 
' fina , pregarono il Re , che fi fpicgafle più chiara- 
mente ; ed avendo loro domandata la Città d'Arras , 
della quale il des Cordes era Governatore , rirpole- 
ix> alla Maeftà Sua^ che bifognava prima difporre t 
Cittsudinl a divenir Francefi ; che fi farebbero ado«^ 

' ftoi ad indurre* la Duchefla a lìabilirr- un Gonfia 
glia di Soggetti affezionati alia .fìwcia, perchè ap-« 
fa^j^fiet» il . Re e .per; ooturinoera;» ^ui^ XI . di 

' ^uanaot cKdevvna V gli jjiiefenca^^ 
«a « Ibi'critt» daUlii IhichM& la;eoiH 
rirpQndenaa^ toTb la quale voìsir» eifa vime^m lai * 
Francia ; e prometteva , che- il fuo Conflgli«r nto 
farebbe compoilo altro che di quattro perfone , tutte 
affezionate a quella Corona v cioè la Duchelfa di 
Borgogna fua matrigna , Ravellein fuo rio , Ugonet 

. fuo Cancelliere , e il Signor d' Imbercourt . La cola 
andò a- feconda delie 'mire del Re. Ritornarono i 

fiamminghi a Qaatp^ dor'eca^ Maria, di £or^gnai 
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trattoria il des Cor des , che era reftato appreflb òt\ 
Re , e fecero convenire la puchelTa di dare la Cit- 
tà di Arras al Re Luigi XF. e il des Cordes vi an- 
dò a introdurre il del Lude con un forte prefidio ; 
e ritornò poi al Re . N'on fi trattava altro che del 
nobil recinto della Città, che il' del Lude con le 
fue concullipni aveva molto travagliata . Gli abitanti 
della Città , dubitando di averne il medefimo trat- 
tamento, fecero andar da Dòuay del foccorfo peir 
difenderfi . Ma quelle truppe comandate dal Vergi 
furono tagliate a pezzi per la ftrada ; e il Vergi me- 
defimo fu fatta prigione , meflo in un camerotta, 
donde non ufci fiipra , fe non che dandoli al parti- 
to del Re 5 ad i danza di fua madre , che non fapeva 
ritrovare altrp mezzo da liberare il flio figliuola. 

CXXlV. La fconfitta di quefta truppa fcdncer- 
tò molto gli abitanti della Città d'Arras ^ tanto più 
che il Re giunfe il giorno dopo nella Città colla Ina 
armata ó che fece impiccare una parte de* prigioni', 
che fi erano fatti , c piantare una batteria di can*- 
noni contro la Città . Elfendofi il desCordes arrifchiato 
di entrarvi , maneggiò gli animi con tanta deitrezza, 
che aprirono le porte a* Francefi ( Gaguin bift.Franc^ 
lib. IO.) . Il Re fece impiccare i più fediziofi , e vi 
pofe buon prefidio , e condannò gli abitanti a pagare 
feffanta mila^ feudi . Alcuni furono tanto opinati, che 
amarono meglio di morire , che di gridare : Viva il 
Re . In quella occafione volle Luigi XI. cambiare il 
nome di Arras in quello di Franchifa o Francia , co- 
me fi vede ancora fcritto negli Atti pubblrci Fran^ 
chife 5 alias Arras . Ma non potè venirne a capo 3^ 
eflendo fempre reftato il primo nx)me . 

CXXV. Mentre che fi batteva la Città , Chau- 
vino Cancelliere di Bretagna giunfe al Campo , per 
' afficurare il Re della fedeltà del fuo Signore; ma 
difcefo aj^pcna da cavallo 3 fu fatto arrecare dal Rq 
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con tutto il lùo feguito 5 ad onta del trattato, che' 
aveva folcritto tra lui c il Duca nell' Abazia della 
Vittoria , vicino a Senlis . La prigionia del Cancel- 
liere durò dodici giorni , a capo de' quali il Re chia- 
mollo a fé , c gli diflfe che Tavcva fatto arredare , 
perchè fapeva che il Duca Tuo Signore manteneva 
delle fegrete intelligenze col Re d'Inghilterra contro 
la Francia . A quello avendo replicato il Cancelliere, 
che l'afTicurava del contrario fopra la Tua teda , Lui- 
gi moftrò a lui ventidue lettere originali , dodici 
fcritte dal Segretario del Duca , ch'egli folamente le 
aveva fofcritte , e dieci altre del Re d' Inghilterra . 
Jl Cancelliere le lefle , reftò molto forprelb , e non 
feppe che rifpondere , riconofcendo le rofcrizioni ; c 
pregò il Re che gli lafciafle quelle lettere per por- 
tarle al Tuo Signore ; e queflo gli venne accordato 
dalla Maeflà Sua . Vide il Duca queftc lettere , e 
fofpettò del Tuo Segretario , eh' era un certo chia- 
mato Landais , figliuolo di un farto di Vitrè , il quale 
a grado a grado aveva finalmente «ttenuta la confi- 
denia principale del Duca ( y» />;/V.//^. 1 15. w.167. ) . 
Landais fi giuttificò , e conobbe di efierc Itato tra- 
idito da colui , al quale le conlegnava . Quefli era il 
Corriere lalciato corrompere da una fpia del Re di 
trancia , ciie aveva il fegreto d'imitare a perfezione 
jl carattere , e i fuggelli . Quella fpia riteneva le 
lettere originali , ch'egli mandava a Luigi XI. 3 e ri- 
metteva al Corriere le fuppofte , 

CXXVI. Erano dati i Gantefi privati di tutt' i 
loro privilegi , fotto il dominio della Cala di Borgo- 
gna , e molto raalcrattati da Filippo il Buono . e da 
(Jarlo fuo figliuolo . Quelli aveva tolto loro la fa- 
colti Vii eleggere i loro Magidrati 3 e aveva dati ad 
effi ventifei uomini fidati , che fouo colore di ren- 
dere giudizia , li tenevano a freno . Appena ebbero 
']iicfti poptli inccfa U morte del loro Duca , che pen- 

iarone 
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jSirono a ricovrare la loro antica liberti ; Tocco un 
aflai leggero precedo rifolveccero di trucidare qucfti 
rentifei Giudici . Gorfero alle loro cafc , gli ucci- 
fero , afTicurandofi della Duchefla , e impadronendofi 
del governo de' Paefi-BafTì . Luigi XI. badò a man- 
tenere quella ribellione , con la Tperanza di fpogliarc 
la Principefla . Sapeva Tedrema inimicizia , che ave- 
vano i Gantefl con Ugonet , ed Imbercourt ; e te- 
meV2 , che fé quedi due Signori guadagnavano gli 
abitami , reftaire la Francia delufa della conquida de* 
Pacfi-Baffi 1^ e per prevenire queft' inconveniente de- 
liberò di eccitare i Ganted a dar la morte a quedi 
due Mìnidri . 

L* occadone tanto più era opportuna, quanto 
avevano già quedi popoli deputato al Re , per ren- 
dergli , come loro Sovrano Signore , ragione di quanto 
avevano allora operato . Giunfero quedi Deputati al 
Campo fotto Arras, dove il Re d ritrovava ancora; 
c lo pregarono di fofpendere l'azioni delle Tue armi; 
t di convenire Ceco Igro di una tregua adai lunga 9 
in cui tutti gli afl'ari tra Sua Macdà , e Maria di Bor- 
gogna fodero didìnit;i ; e dichiararono che queda Prin- 
cipeda d direbbe in avvenire contenuta dietro a'coa- 
figl) de'tre Staci de' Paed-Badì , che odiavanQ mor- 
talmente i Borgognoni . Il Re rifpodc loro che s'in- 
gannavano , che Maria di Borgogna non aveva tanta 
credenza in edì ^ quanta ^'immagina^^^ ano ; ch'ella fi 
aveva fatto un Condglio di quattro perfone , tutte 
ìnteredate alla cont;inuazione della guerra , e che la 
farebbero durare p;u che a? edero potuto . I Deputati 
per convincere il Re del contrario , gli modrargno 
i loro ordini fcricti , e fofcritti dalla L'ucheda . 

CXXVII. ^la Luigi XI. dal fuo canto pro^ulTe 
la lettera , che Ugonet e Imbercourt gli avevano la- 
Iciata a P(;ronna . Fu efaminata da' Leputaci , la ri- 
conobbero per vera , c congiurarono fui fatto di p^- 
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fSldli '^tté Signori ^ preganA» 5iui MseflA M'im' 

fiiìsLt loiro quella lettera . Ella acconfencì agevolinoli* 
fé , non avendola moiirata loro per alti*o fine che cU 
'fcfìdcrli più derKierofi di averla . 

? Deputati ritornarono a Gnnd rifolutiffimi di 
trcndicarfi deiraftVonto , che fi faceva loro . Fecero la 
ioro pubblica relazione avanti alla Duchefla, afTtftita 
ila Tua rflatrigna 5 dal Duca di Cleves , da Raveftein, 
Ha' Vefcovi ài Liege , e di Teruana , da Vgofi^t , f 
(b^ Imbereourt>» Si dolferO itonla loro Sovrani^ cbo 
^cfTe fcritto tbè il fuo G^tlfl^Io non farebbèf eotìsh 
^fto alerò ehc cl< ^ttattro perrone confidenti , il thè 
era un rovcfciarc i'ordine del Governo . LaJHicWC* 
fej o che {>iù non fi Hcordafle ~di aver ferina quella 
lettera , o che non credefle che aveflc il Re fco» 
l^erto il fuo fecreto , negò di avere aflblutamente 
l'critta mai firn il cofa , e che non fapeva ^lia quel 
che il Re voleflfc dire . Ma le ufc irono aj^pena di 
JboccA quelle parole , che le fi diede in mano la let- 
tera • La DuchelTa arrorsi j^iù di dilpetto ^ che di 
-fttjgtfgna , di vedeffi convinta- di una bugia > in una 
f^ì' éelebre Aiifemblea ; rcioir<» VAI^efllblea , e and^ 
•i^'fttìkém àkunìé funeile mKkre jpér vendicar^ M 
^ i ehé 'é quel modo avevalii tradita ^ per^ènctarfi 
-inttìke- , e pér avviluppare ib' una libreria Mttoài^ 

4 luoi rudditi con quelli del Rr :\ 

' GA> Vin. Fu arrertató Ugoftec , ed IinfcWfCOurt, 

• è fi diedero loro alcuni Giudici :; furono accufuti di 
aver indotto il des Gordes a dare la Gittà d' Arras 
a' Francelì ; che in ua proceflb intentato a Gand 

^'Contro un Borghefe particolare , avevano prefo àn^ 
naro ; che; avevano violati i privilegi della c.ittà \ 
Quedl dtté'v^léi^fi é ìhtìQttùà miniilri fi farebberq 

- difefi ^vólméBiÉe^^tonìo ad ogni eap0<dl accufé ' V 

-^^é-gUààt 'f^tìjfl^ il^ tém^iO^ ma i loro 
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loro imici , e fi diedero loro tre fole «re per dif- 
porfi a morire . Maria di Borgogna intefe ciò eoa 
tanto difperto , clie quafi degenerò in furore . Co- 
nofceva elfa la probità di quelli due Signori ; fapeva 
con quanta fedeltà avevano fervito fuo avolo e fuo 
> padre . Ella comparve in atto fuppliclievole avanti 

un tribunale comporto de' fuoi proprj fudditi , do- 
mandò loro una grazia, ch'ella avrebbe dovuto ac- 
cordare , ed ebbe il rammarico di fentirfcla negare . 

CXXIX. Furono condotti nella piazza , dove il 
palco era già eretto ; ella vi fi trasferì , la ritrovò 
piena di popolo , vi andò fconcia co' capelli fparfi , 
con gli occhj inondati di lagrime \ Mem. de Com, l.'y. 

17.J, e in veite aliai negletta. Poco mancò, che 
la fua eloquenza non fuperaffe Tavverfione e Pinvi- 
dia dei governo . Quelli , che aveva effa commolTi , 
furono in punto di volger Tarmi contro gP infleffibi- 
li . Molti gridarono ancora : Grazia , grazia . Ma i 
più furiofi furono i più forti \ e 1 carnefici intimo* 
riti troncarono le due tede fotto gli occhj della Prin- 
cipefla , che fu ricondotta al fuo palazzo fvenuta . 

Ritornata la Duchefl'a di Borgogna in fe llefìa , 
(limò che i Gantefi farebbero contenti di aver flabi- 
iita la loro autorità col fupplizio di due così celebri 
«omini , ma s'avvidde prelto di efi'erlì elTa inganna- 
ta . La Duchelfa Vedova fua matrigna fu collretta ad 
ufcire dalla Città , ed anche Raveilein . I Gantefi cu- 
llod irono la loro Sovrana a villa • cambiarono tutti 
i iuoi domeflici , profcrilfero tutti quelli , che l'erano 
flati aliezionati ^ l'accheggiarono le loro cafe , e con- 
iìfcarono i loro beni . Fecero, leva di quindici mila 
fanti , e di alcune truppe di cavalleria , e ne diedero 
il comando ad Adolfo Duca di Gueldria , che Cario 
Buca di Borgogna aveva fatt* rinchiudere nel Ca- 
ftello di Namur . 
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CXXX. Le dichiararono 4Ìoro Generale' , «e p«p 
aprimene affacco-U J^udiefiii •> vollero farie rpoiao^ 
ji^uitÙQ Adolfo 9 uno de' più cattivi , e diffami uo-«> 
t^Weflfe il Mondo /^Ma il Re fkiAib^^Cumi 
lAdìhtrh d9. quefte pozae « Voile trattfire Cegr€tv^s^9 
éotk lei 9 c con queilò difegho maUdè nello. Fiandra 
«i( uomo , ch\ «em «ia«o nel villaggio di lOctfififbrt vi« 
«ino a Gand; e che per il fuo fpirito e^ fuoi gio- 
coli modi fi era molto avanzato nella grafia di Lui- 
gi XI. Da prima fu fuo barbiere ; e Sua IilaclU gli 
ciiedc il nomo di Oliviero le Daim . 

CXXXI. Come Tape va egli il Fianiiningo , e 
che poteva pailare per Gantcfe , gìttò Tocchio iopra 
di lui pci* mandarlo alla Ducheiia , lenza dac^ . nieo» 
te in i&ritto . 11 motivo della iua commii&ohé^eMl 
di parlare in privato alla ^Ducheifa di Borgogna ^ o 
di fjgnificarle il dolora 9 . che^aveva di . jffiitrh C9ìà 

^u7;]^fiatoi«o aUé iBtfi^ da prenderfi in^i^fll^^ 
ella .velv^Te "danfi 9? Francefi , per libejr»i4a>dalla . tir 
fannia di quei di Gand ; di efamini^e .'jp feguico 
Cfuefli per conofcere le loro difpofizioni riguardo alla 
IVaiicia , e prometter ioro il niubilimento eie* loro 
privilegi , le volevano entrare nei Tuo partito . Il 
X>aim li travellì , e prefe il nome di Conte di Meu- 
lan . Prefentò egli le lue credenziali al Con figlio 
delia Principelia \ ma non potè mai parlare in dil^ 
j^te » Fu riconoiciuto ^ e intimpritp; dacalcuqe mh 
Jia<Ée ) fi faivò a Tournay , à9t9'^f^l'^^m0ff9j^ 
txm ch^ ^Ua ^36Wte di jLfanf ia , 

CXXimr^ 1^&.v«Mo , di. 4^v^Att9(^0^ 
Città, ^i'ace^dpvi ^ uoc^ tegapo.^rffiiraf^ ukunè, trupr 
pe per uria pòrta. , i ^ik^46tla quale aveva egli 
corrotti . I Gancefi per dirca^^iarne i Francefi , man- 
darono Adolfo di Gueldria col loro efercito , c gU 
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^udie/Ta a fpofarlo ; ma egli vi rimafe uccifo , e II 
PrincipefTa n'ebbe tanta confolazione , che gran tur- 
bamento non ebbe della notizia ricevuta della per- 
dita delle due Borgogne , delle quali il Re divenne 
Signore per maneggio del Principe di Grange . 

CXXXIII. Luigi XI. frattanto continuava i Tuoi 
maneggi ne' Paefi-Baflì . Tentò la Citta di S. Omer 
fcnza verun cfito . 11 de Lude , che non cercava al-» 
tro che grintereflì Tuoi, fece cosi eforbitanti propo- 
fìzioni alla Nobiltà , che trattava per farli Francete, 
che i fuoi Deputati fe ne offefcro , ruppero la con- 
ferenza , c fi ritirarono . li Re non trovò di che 
confolarfi di tutti queiìi contrattempi , fe non nella 
volontaria reddizione di Cambrai , che gli era cofa 
di grandilTmia confeguenza , col fuo picciolo terri- 
torio . Era quefta Città Imperiale , e i fuoi V^fcovi 
ri ftavano come temporali Sovrani ; dividendo però 
l'autorità co' Magiftrati . Come gli abitanti difpregia- 
yano molto il loro Prelato , che da per i'c ftelfo non 
fapeva farfi ubbidire , e non avevano molta iHma 
per i loro Magiftrati , incapaci di comandare , trat- 
tarono co' Franccfi , che fi prefentarono alla Città , 
e vi furono introdotti . Non fecero tiTi verun cam- 
biamento , e fi contentarono di cullodire le mura ^ 
lenz'altcrare i privilegj , e le libertà , 

Si aveva gran maraviglia , che in mezzo a tutte 
quefte conquide della Francia , il Re d' Inghilterra 
non fi movefie , e non impedire l'ingrandimento di 
Luigi XI. tanto più Che quello Principe ampliava i 
fuoi Stati dalla parte di Calais , ed era già Signor© 
di Bologna , cui aveva avuta da Bertrando della Tor- 
re , Conte di Auvergna , in cambio del Lauraguais 
cretto in Contea . Gl' Inglefi ne mormoravano ; ma 
Odoardo amava tanto il ripofo , che non voleva im- 
pegnarfi in una nuova guerra. Cinquanta mila feudi 
«l'oro , che ogni anno gli pagava la Francia , la fjpe- 
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ftOMf di maritam. Tua égUuola ciA Dolfino^ itiabniN, 
ro » che Lui^ dlfiribai?a nd Configlio dMi^Btenrt^^ 
fecero, ia iiKPdo ^ che fi confettici ùAztneme di fkné 
^ Re fVancia akuiie rimoftniìse Intorno agriiw 
tereill di Maria dì Borgogna , che nel follecitava ^ ma. 
tutto ciò niente valle . 

CXXXIV". Una fola ragione avrebbe potuto 
fcuorerlo , ed era quella , che la erede di Borgogna, 
ayede Tpofato il Conte di Riviers fratello della Re* 
gina d' Inghilterra . Promettevano gì' Ingiefi di rom- 
pere* la tregua con la^Fxancia , fé quello matriinoaio 
ièguiva, e di fare una lega co'Paeii-Aaffi contro Lui* 
^ XI. • Quelle propofinoni erano vantaggiofe , IM 
il GoMt 4i Riviers ara efftaàm di una caik (ovn* . 
aa > Maria di Boigcgna ù rìvoife z Maffimilia^ fr* 
jLiuolO'dett'iixiperator Federico • • 

CXXXV. Infonnatx^ il He di Franda di. quello 
dffegno della Duchefla , ogni cofa tentò per impe-* 
dire quella parentela ; progettò di richiamare gV In- 
glefi in Francia , fenza riflettere che fi efponeva a 
riétitrare in tal modo nel laberinto , dal quale Car- 
lo VII, fuo padre era uicito per miracolo ; inviti» 
Odoardo alla conquiUa della Fiandra £ del Brabante; 
gli' appianò tutte le di£Bcoltà , gli propofe. di ceder* 
gli quelle fovranità , fensa che in avvenire dspendef- 
i%ro d^ Monarchia Franceft ^ offerì di dare antici- 
fMitamente Io ^pendio per qtìatarb ài dieci 
«nU arcieri , di far entrare- il iuo oTerciio n^l'Hal* 
«8«t nello ^cSó tempo che ^'In^efi tntriUtKO jtieUa 
Fiandra ; di far condurre a Cai»i5 tanti pezzi di ar« 
tiglieria, quanti ne fapenero domandare , fenza che 
Giulia fpendenero ; promife finalmente di fare a fu« 
ipel'e l'alfedio delle quattro principali Citta del Bra* 
bante , e di darle poi agl'I nglelì . Ma pef quanto vaii^ 
uggiole folfero qucite ofterte , aveva Odoardo si gran- 
de ^weriìone alia fuem , che aoo foce diosm che 
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À% iì Ù.C, i477- tmaÓ-CXiV. 34} . 
i^aigratfairÀ Luigi XU fetM ^ht il tcrteta^» aodÀffe 
Oltre ^ QuèUa,.ch^ fi ftcevà allà di Borgognà^ 

per (Uré un d^aricO gllà Duché0a » el^be xnigiiQré. 
eflfetto . ^ — ^ ' ' • 

CXXXVL Verteva la fcelu delta Ducheifa Co* 
pra quattro foggetti 9 ii Doltìno di Francia , il *^on* 
te di Angouleme , il figliuolo del Duca di Cleves i 
e l'Arciduca Maiìimiiiano iìgliuolo dell' Impmtore . 
QuaiHUAque pareHe , che X^uigt XI. non p^aùi^^ 
pi^ « quefto per il figlio Aio, Luigi dì fiòrbonè Vè^^ 
Coprici' fU.Xifge, e zio ik Maria di- Ao^M^t^^jM^if^ 

dLFiandni un ferc^ parato in ÌWìo^ .«^^Ppl^ 
Ho; mi (bccQml>c;cfiè ptg h p^iÀUi .dLjfj^Uikix^ 
defila Marci fuo favorito, ché T ucci fé di 
no, lo rpoglfò ) c lirafcinò fino allà nva dclU Mo- 
fa , e lo gittò HI quel fiume , con la fperfinA di 
mettere l'ultimo fao figliuolo fu la Sede della Cliie- 
fa di Liege . Con queft^ morte fu fcioka la D\x^ 
cheiTa dalla fazione favorevole al Dolfino , fi lii?ér^> 
da m^dcfima dal primogenico del Duca di C)l^t>^ 
tCS i che non a^^eva altro <:hé dae anni più .di If i ». 
Jp^rchè 1 Gantefì don voleystiu^ uà ^rÀ^cl^é;, . ch(|[ 
avefìfe i fuoi Staci vicini lid'^i.ì . coli fet Vj^rvixC'* 
che àveira U Prìnclpéfla pèr Luji.jlxyAa. Airpf*: 
jp96sKiD9» the fkp#7anò quei 4i ^and% .égli ne 
• «Tclufo è Quanto ili Qonté di Àngoulcmi^ 9 ^apeafi , 
die Luigi Xli noxi vi avrebbe inai acconfentico 
'iioii volendo che un' credici tanto conlìderabilc pa** 
defle in un Principe del tuo langue , il quale pp|j 
tjgl modo diveniflè uno Jc' luoi maggiori nemici . 

CXXXVil. Non rimaneva altri che Malììmili.^ 
HO , che aveva ventun' anni , beri fatto della perfo- 
na , con molto fpirito § e che non aveva altro di-* 
ietto che amaré un poco troppo là caccia . Speràv4 

411 AiC€fd«re aU' toj^eisiiCOf 0 ^ ^i&ndo Tuo Un\có 
■ •• X 4 
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égliuolo . Suo ptdre , chie m^U'^iràlcipc piùffSi^ 
• più pigro ^tVtcmpi^^ r^a^tri^^ 
fa liìM i iilié S :>non .per dirèi^cfié^péf 'rifp«ir<t^^ 
,4f^ di lùi A|o e di w Ma«^ , per moda - tìim 
iieÌM:^trì'^^tt^ citò j^uffliv che provengono 
éf tin buon nstùrale , ed aveva la (obrieti , che 
diftingiicvalo dagli altri Principi Alemanni. Era egli 
dunque quegli , che meglio conveniva alla DiichciTx 
di Borgogna ; c lì eran già avanzati alcuni paffi per 
parte dei defonto Duca ; poiché aveva obbligata la. 
£gkuoIa , nel tempo che trattava quello roatrimo- 
vf&^ z mandare aU' Arciduca ! «Àa lettera fcritta dS^ 
iuo pugno, contenente tua. pfomeiTa di 'fpoTaHov 
«d alla quale oatcm 'Wìioo voif gtaMò^é* ^ Min lófr^ 
pre^ioib diamanMAb^'^ -J^*^ , :.r..7£'r : . :.ruJiL -^i-j^ 

gì Xf;^ 4faw> dal «ofcctttf^ fi ma^rinSdnto- 
diOrCMKm^t^' (ilo figliuolo, indulTero MafiTimi- • 
liano a ritrarne profitto. Federico Tuo padre mandè) 
i Tuoi Ambalciatori a domandarla . Giunsero a Bruxel- 
les , dove il Duca di Cleves fece il poHlbile per ri- 
gettarli . Ma la vedova di Borgogna ritirata a Mali- 
nes gli (limolò a pallar oltre, ed a portarli imme- 
diatamente a Gand dove tutto era difpoilo per la 
loro buona accoglienza , -t diede loro le «ecefrarie. 
iftruaioni . ^tuflière 'dunque ^*<Hld4 (Mt0i de Co^ - 
^i^m^-éi^Km^tt/jpàfé^ ) / e qtieftoy 

in di gm rammarico a Luig^ XL the Hc^Mobe il 
filo fililo f iùà troppo urdi ; e che per attnverfar 
quelle nosze , mandò in Fiandra Roberto Gaguin » 
Oenèrale de* Trinitari , ma fenza frutto . Furono gli 
Ambafciatori ammelTi all' udienza della Principerà » 
e r efpofero il motivo della loro deputazione . Le 
mollrarono la lettera con V anello , che aveva ella 
mandato a Maffimiliano, coli' afTenfo del Duca di 
Borgogna Tuo padre » e ia pregarono a mantenere la 
, uà promeiia • 



' Digitized by Google 



In. il «.C. 14^7. LIBRO C^flV. 
C5CXXrX. M«na di JBorgogni rifpofe loro favoli 
tevol mente ; e fi «ttefe al contratto del matrimo* 
Hio ; fi msndaronò degli Ambafi^iarori a Maflìmilia« 
Ilo , che era énd»tù imo « Coioti it , {énzz equìj^g-» 
gfo, perchè Tuo padré per avtrieJa ttan* VoHe^ dgr*» 
gliene. Vi ftipplì la Priotìpeflk 9 maiid^ndogll àeto^ 
ceftto cavalli e del danàfo p^r 11 ùvb viaggio da Go« 
kinia à Gàni , dove fa beniflimo lieévato e doTt 

10 rposò la ]>ttcheila H giorno diciottefinio* d^ Aga- 
ta 14^7.' 

Maria di Borgogna da prima non ritrafTe gran 
yarttaggi dal niirito , che avca prefo ; non era Toc- 
corfo dall' Imperador Tuo padre , nè da Sigifmondo 
Aio tìò y th' era quafi imbecille , e che non fi prcn* 
deva alcun penfier degli affari. Illa(ÌìlDÌliaiio^ ebbe 
dunque ricorfis a* Fiamminghi • • . • i • \« 

CKL. Queili gir fomminiflratoiio nn efercito» 

11 quale aggiunrgeiida ottocento, cavalli y che gii 
Mèro da Alémagna , and& <bUa fkm . di Valenclettr' 
' Aes^ e di Vontf , per ojq^orfi aU^ amaca Franccfeu 

Sorprefe Loigi XI4 di veder P Acelducar così prdi» 
aieff» in campagna, gli fece proporre. una tregua 
dal- Conte di Chimay , e nello fteffo tempo la redi- 
tintfonc del Quefnoy , di Bcuchain / e la neutralità 
di Cambrai ( Aftm. de Comints Uh, 3. c. 6. in fine . ) * 
Accettò Mafllmiliano qucftc offerte ; e la tregua verr* 
Me conclufa a Lens il diciottcfimo giorno di Sectcmo* 
ma non durò molto tempo . 
CXLI. Continovava tuttavia il Turco à farla gaèrrsi 
V Criaiani . Croja nell' Epiro aveva £b£S»to un aniio 
di affcdio, efi refe per componimento ; Non fu faèHé 
il fc^o vtntaggid riportato da' Tarcbi • SoRari ^ che 
li era molto bene di&fa fin aUova,- dovette finalmen- 
te fnccombere ( Murin Barh$ nciim Storia delP affedio 
di Scuuri . ) . Cedendo i Veneaiaffii alla forza , e 
Mnca^ di £^c«rf# , farone ceftrctti di arreadort . 

é 



/ 

/ 

^4<5 STORCA ECOLESTASTlCA . 

jDair altro cauto non potevano cfll cfCere da pef 
tutto . Mattia Re d' Ungheria , incaricato di oppor^^ 
a*proccdinnenci de' Turchi in Italia , fi t*ra ritirato i 
Cogliendo Maometto profitto da queftà ritirata , vi 
aveva fpedito un poderoso cfercito :, c i Veneziani 
il ritrovarono foli ad opporvifi . Queiio li collrinfe 
a rendere Scutari , il Promontorio di Tenaro nel 
Pcloponnefo , vicino a Sparta , oggidì Capo-Matapan j 
con 1* Ilbla dì Lenno nel mar Egeo, ed a . pagare 
Un tributo annuale di mille feudi d' oro al Turco, • 
per poter navigare Scuramente ne* porti delll Gre- 
cia . Ma perchè tutti gli abitanti di Scutari amavano 
meglio di prendere un volontario efilio , piuttofto 
che vivere fotto il dominio del Turco , Ci ritiraro* 
fio fopra le terre della Repubblica di Venezia , do- 
ve furono con molta bontà ricevuti . 

CXLIL Pare che Mattia Re d' Ungheria non per 
altro defiflefle dalla guerra contro Maometto , che 
per dichiararla à Federico Imperatore, fubito dopo 
il Tuo matrimonio con Beatrice^ imperocché , fenza 
perder tempo a deliberare fopra quelta rifoluzione j 
entrò armata mano neir Aulirla ; e dcpo aver ufate 
molte ofìilità , aflediò Vienna ( Bonfin. 4* dee, 5. Cto^ 
mer, lib, 8. in fin* Michou lib. 4* c. 73. ) . Federico ^ 
che non amava la guerra pei* le fpefe , che appor- 
tava , e che non fe ne intendeva punto , venne ad 
un accomodamento j col quale riounziava a tutte le 
fue pretenfìoni l'opra la corona d' Ungheria , e diede 
a Mattià l' in efiitura del Regno di Boemia, con 
cento ottanta mila fiorini ^ fecondo gl: Storici Pol- 
lacchi , che non fono favorevoli a Mattia: imperoc- 
ché Bonfinio d' altro non parla , che della rinnova- 
zione dell* antica alleanza , e di cento cinquaiità 
mila feudi, con le quali condizioni il Re d' Unghe- 
ria levò l'afledio da Vienna, e fi ritirò. Tolto 
che il Papa e i Veneziani videro i che Mattia ivevà 

I 
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iichiàrata la guerra ali* Impcradore , tralafclarono di 
contribuirgli i cento mila Icudi ti' oro , che gli dà-» 
v«no ogni anno , per follenere la guerra contro i 
Tn rchi , affinchè non fi cttófiii^ § che gli dciiero aC^ 
£iicnza contro Federico * 

CXLllU Avevt ii Papa -nel precedènte annoi 
latta una promozione di cinque Cardinali, che fu- 
fono Gioi^io Gofta Portoghefe , Arcivefcovo di Li- 
sbona, Prete Cardinale tttritto di S* Pietro e .4i 
S. Marcellino ; Carlo d! Borbone FraqcejTe , Àr^iv^n 
ijcoro di Lione 9 titolato di Martino a* ìfonti ; 
^etro Fen^it-Spagnnoio , Arciy^fcQvo di Tarragona, 
titolato di S. Sifto ; Giovanni Batiila Mellini « Ro-* 
manos Vefcovo d'Aviano, di Sutri poi d'Urbino, 
titolato de' Santi Nereo ed Achilleo ; Pietro di Foix 
Trancefe , Vefcovo di Vannes , e Cardinal Diacono 
titolato di S. Siflo . Vi fu ancora un' altra promo-^ 
zione di fette C ardinali il decimo giorno di Decem- 
bre, in queft* auno 1477. ^ fccone i nomi: Cri-» 
iloforo della Rovere di Turino , Arcivefcovo di Ta- 
rantaiia^ titolato di Vitale ; Girolamo Baffo ileila. 
Rovere^ oipote del Papa» Vefcovo di Recàoati» - 
titolato di Santa Balbina , ppi di S« Grifogono « è 
Veicolo di Paleftriaa ; Giorgio Hefier Alemanno , 
Veicovo di Wirtsburg , titolato di S, Lucia ; Ga^ 
briefe Rangoni Modenefe , Religiofo dell'Ordine deV 
Prati Minori , titolato di S. Sergio e di S. Bacco , 
Vefcovo d* Alba , e d' Agria ; Pietro Foicarl Vene- * 
siano 9 Primicerio di S. Marco di Venezia , Velcovo 
di Padova , titolato di S. Niccolò in carcere ^ poi di 
S« Siflo ; Giovanni d' Aragona , figliuolo di Ferdi- 
nando Re di Napoli » Diacono Cardinale titolato di 
S. Adriano, poi Sacerdote titolato di Santa Siibina^ 
e di S. Lòrenso in Lucina ; Raffaello SsmCmt Rìz* 
tu^ di Savoni , titol^co di Santa Sabina $ ArcìvcCcm^ 
w di QoCmoLiM. Salerno, e VaTcqvo d^OAi*. 



ut STOMA' ECCLESfASnCA^^ . 
> exLtV; Un inglefe chiainato Robertò Flemiiff / 
rlt'^ovtndofi a Roma , compofc in quefto medefìmal^ 
ànnb un Poema in lode di Papa Sifto IV. intitolato- 
Lucubrcttioìics Tiburtirnìè ^ nel quale fa la iloria e il 
panegirico di quello. Sommo Pontefice in verlì eroi^ 
ci aflai duri . Fu impreffa quelV opera in Roma n«l 
médeJlmo tem):^o :ì e l'autore dopo clTere dimorato 
qualche tempo in quclU Città 9 ritornò nel fuo pae-» 
fé , dove fu eletto Decano della Chiefa rdi lincolno 
ia Inghilterra . , ' , 

Mentre che dttra^ la gaefra tra i Portoghefi ^ 
e i Gafti^ìanl, rimaneva ftmpre laNavatrain dtfcor' 
dia per lé dUe fazioni di Beaùmonc , e. di Oràm* 
mone • D. Giovanni Re d! Aragona , che tuttavia te* 
iieVv^ 1* amminiflfazione di quefto Regno , nella Ini'^ 
nore cti di Francefco Febo , Conte di Foix fuo ni- 
pote 5 mandò a Saragozza il Conte di Leva , e il 
Conteflabile D. Pedro Pannici , capi delle due faiio- 
- ni ^ ed avendo prefa cognizione delle loro differen- 
ze j ritrovò modo in feguito di accomodarle infieme. 

CXLV. Vedendo il Re di Granata , che Ferdi- 
nando Principe di Aragona , é marito d' Ifabella riu« 
(eiva in tutt' i fuoi difegni , che il partito! di Oio- 
vanmi figliuola di Errico fi andava iiruggendo di gior- 
no in giorno» e che finalmente perd^^rebbé g|t Stati, 
de* quali fuo padre morendo avevalà iftitnita erede 3 
temette » die Ferdinando , dopo che aveiìe iattà U 
pace co! Portogallo 5 ri volgefTe le armi centro di lui. 
Per prevenirlo , mandò un deputato a quel Principe 
a proporgli la continuazione della tregua . Ferdinan- 
do vi acconfcntl a condizione , che il Re de' Mori 
gli pagaffe gli avanzi del tributo , che gli doveva • 
Ma queiU rifpofe con uni ferocia , della quale ave- 
rebbe avuto un pronto gafllgo , fé il Principe di Ara» 
goni» divenuto. Re di Cafliglia » non foile iiato oc- 
cupato altrove • Effe^ndo egli uno ck»' maggiori poU- 
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Ittici del fuo tempo , dilfimulò il fiio rifentinncnttì 
iìnattanco che terminò gli affari , che 1' occupavano 
per la corona di Gaftiglia , eperqusUa di Portogallo. 

CXLVI. La Repubblica di Firenze in quelV an- 
7\o 1478. tu molto agitata per la difcordia , in cui 
erano le due famiglie de' Medici , e de' Pazzi , che 
fuperavano tutte le altre pfr credito e ricchc£ze(A/(r- 
9iioi\ de Com. lib.6. f.5. AngeL Polit, in Ep, Brut, lib.6. 
& y. ) . Quelli erano più antichi e molto ricchi ;ma 
quegli avevano maggiore autorità in Firenze , ed an- 
che in tutta P Italia . Ne avevano debito al vecchio 
Colìmo , uno de' più faggj , e de' più dotti uomini 
del fuo leccio , e che fu accompagnato fino al fe- 
polcro dalla felicità, dalla gloria , e dall' amore de' 
popoli , e che a ragione chiamavatl il Padre del po- 
polo , e il liberator della Patria . Oofimo lafciò fuo 
figliuolo Pietro erede della fua autorità e d^lle fue 
riccheize ; e non avendo quello figliuolo avuta lun- 
ga vita , eiibe in fucceifori due fuoi figliuoli Loren- 
zo e Gfiuliano , i quali meno fortunati dell'Avo e dei 
Padre loro provarpno i più funefti effetti , che lage- 
lofia e l'invidia poceffero deflare in animi ambiiiofi , 
che vogliono folle varfi fopra gli altri , a cofto dell* 
onore ? qeU'equiLà . 

CXLYII. Il Papa non amava i Medici, perchè 
fi opponevano alla grandezza di Girolamo Riario fuo 
nipote ; e llimava oltremodo i Pazzi . Che non fi 
ofa mai , quando fi fappia di avere autorirà e credi- 
to ? Kitrovandofi i Pazzi in quefta fituazione , con- 
giurarono contro i due fratelli Lorenzo e Giuliano 
{^Machiav, hijL Fior, /.S. Oriuph, in Sixt,W,~] , Ciafcu- 
110 aveva però i luci partigiani in gran numero , c 
poli'enti . Quello divife f Italia in due fazioni . Fer> 
dinando Re di Napoli fi uni al Papa per agir di con- 
<ferto co' Pani . I Veneziani , e il Duca di MiUno 
fi unirono inli^me cq' Fiorentini in favore de'Med; 
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éi V ^Ufqnfo figliuolo di • Ferdinando andò ad aifslf rK 
fOn un eiercito , fotte colore di ricuperare alétfttd 
jìnm del patrimoiifo della Chlefa , occupate nelk( 
iTofcana dà akuui Signori, floa in effètto per rovinare 
ì Medici , per<:hè dopo la loro morte potcffe il Papa 
(lfj[)orre di Ffrenae da Signore aHbluto « - 

CXLVIIU Gfattdc ara il numero de* congiura- 
ti . 11 nipote del Papa gli animava, e proteggeva a 
tutto Tuo potere, li loro diiegno era di far morire 
i di4é fratelli Lorenzo c Giuliano . Per venirne a 
éapo , pregarono Siflo IV. che non era informato de' 
loro progetti , di mandar loro il Cardinal di S. Gior- 
^iò 9 figliuolo della forella di Girolamo Riario , 9 
jpfonipote del Papa > a vedere per divertimento In 
^itià di Firentey perchè ia qiieU'occafione fi potof-' 
Cero^-raduiiatt fisÀ^a foipetto v ^ forpi«ndere in mi-* 
^iioìr jQkodo LoteiSHà) «'iQiùliaaio , ^uafido foflero aoi 

é Aire il Ibto^^i^ coi Cardinale . Ma non td 
^^iMh fòmté Ah alla vifita , che i Medici 

féc9r& al pronipote del Papa , nè nd pranzo , che 
gli diedero , rifolvettew , per giungere al loro in* 
tento , di uccidere i due fratelli una Domenica , gior- 
no ventefimoferto di Aprile , quando il Cardinale an- 
da/Te ad afcoltare la MeUa , che- fole nne mente fi ce» 
lebrerebbe nella Chici'a principale di liren^e , detta 
di S - Reparata , t alla quale non mancherebbei:* 
^'intervenire i Medici * ^k^* 
- /pXUX. Per regno dell' «focuvfione fklnliroiM» 
tempo 4:lie !i Sacerdote diceA U SanBus » Giulia^ 
no fgi ttccifo a pugnalate^ « mon €vA ietto » Loren^ 
«o » cke era il primogenito 9 non av<endo a^ta altro' 
che Aina leggei>a ferita alla gola , fi felvò nella Sagre» 
fila 5 dove appena fu entrato, che fi chiufero le por- 
te di rame 5 che fuo padre vi avcv^a fatte mettere. 
Un fervo , che aveva egli tratto di prigioi\e due 
^l^iorni prima > gli fa di gran foccorlo 'tt£ f^vteiU 
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^fionèj e riportò moire ferire. La fazione de'Pa^«» 
zi ^ che non fu fecondata dal popolo quanto fi ipe* 
rsiva, quando feppe che XiOreazo fi cfa falvatót 
Hit^afii molto fconcertata 4 Alcuni tohgtutaci , ch^ 
ftimàrono dà prìm 41 aver pì^ÌzftìiUL*tì^i 
falironó ài fiaU«*p con 4lfegiH» ' iit^ fcimilW 
^idrati, c&e vi ii ritmn^iiò iii'ì^^^^^^^ «idve; 
m tìHn faròw fèfjùàttó eht«fttd le porte ^ ei^ 
tm\ tht fulièritò ; qti^fti congiurati , ttàt non era- 
nò altro chcqnftlèrò ò dx^ue» moltè rpavrentatì, 
lit>n fapevdno qual partito pfcmlerè.' I Magìflrati e 
i lof domeftici mefiìfì alle fìnedrc videro i movi- 
inenti 'della Città, ed uno de' Pazzi , che gridava 
nella piazza: Libertà y Libertà , e Popolo ^ Popolo ^ 
the era il fegno convenuto per eccitare il popolo 
alla ribellione . Ma reilandofi, tUtcl tranquilli, fcnra , 
ifretidere verun partito, Jacopo de* Pazjji cQtfiiiiciè 
^ fuggire , confufo dalla fuà mala tiuftica , > 

CL. ì MagiftratI rinchiufi ndl -palazzo, yeiéh*» 
tlofi i più forti > 'pr^fero quattro o cinque congiu- 
Vati , che eranb wkì per (brpreadcrgU , e li feccrù 
^«pi^tare ^ul fitfio ^Ue fincftre dici palazzo i Quafi 
'tutti gli altri furono torto arrecati e puniti. Fran- 
tefco Salviati Arcivefcovo di Pifa , elfendo tra i 
congiurati entrati nel palazzo , fu anch* egli impic- 
cato con gli altri ( M.icoiav. ut fupra Mcm. de Conn^ 
^esy /. 6. r. 5. ) ; e quello fervi di prctcgo Al Fap4 
per ifcomunicàre i Fiorentini, i^;,-^ 

La maggior parte de' Pazzi furònO diiferente- 
, mente prilliti , e faccheggiati negli aréri , .5r ftmfci* 
laaronò pèr Ir ftrtde i corpi <li .quelli, t*quali^ fi 
èrà 'data la Mm^V fen^a che il popolò fi prendefl"^ 
•|ran p^nfieW 'libferti , ché gli era ftata anhnn- 

; nddppp^^^ contrariò il loro affetto i| » 

Minenzò de^lì£edici In tal modo , che gli fi diedero 
4e* coflodi per ficurezza della fua perfona, e io col^ 
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piarono di benefizi . VedenJo i Magiftrati tutta U 
Citta dichiarata per lui , inandarono delle truppa 
Ibpra le llrade per arrcftare tutti quelli , che erano 
fuggiti , e per condurgli a l'irenxc . Jacopo d^' Paz- 
zi fu prelb con un Officiale , cue aveva mandato 
il Papa per comandare alcune truppe lotto il Con- 
te Girolamo Riario , g^uelt' OfHiiale fu decapitato, 
e Jacopo fu iiT>piccato con Francefco , che era della 
famiglia de' Pazzi . I giulìiziaci furono quattordici 
o quindici , fcnza contare alcuni fervi , che reftaro- 
rono uccifi nella Città , Giuliano venne folenne- 
mente feppellito . Laiciò egli di un matrimonio clan- 
dc^ino un figliuolo pollumo , che fu poi Papa Ibtt© 
il nome di Clemente Vili. 

GLI. Avendo P^pa Siflo IV. intefo quanto era 
occorfo in Firenze , dichiarò la guerra a' Fiorenti- 
ni , interdifTe la loro Città , per varie querele di 
quei popoli a lui già preientate ,^ e per aver fatto 
impiccare fenza cognizione di cauta , e lem' alcun 
atto giuridico 1' Arcivefcovo di Pila , ed arrellato il 
Cardinal di S. Giorgio per faUì Ibfpetti . Scomunicò 
parimente Lorenzo de' Medici , per elTcrne ilato l'au- 
tore , e fece infinuare a' Fiorentini , che fe vole- 
vano dìfcacciar Lorenzo dalla loro Città , predo fi 
accorderebbero con la Santità Sua. I Fiorentini 
all' oppolb , rovelciando tutta la colpa addollo del 
Papa , che aveva dato morivo .«che li commettefle 
così gran delitto in Chiefa, mentre che fi celebra- 
vano i divini miiteri, implorarono il foccorlo del 
Re di Francia , de' Veneziani , e del Duca di Mila- 
no, raccoUero i Vaicovi di Tofcana , a fine di ap- 
pcllarfi dal Papa al Concilio Generale , e procura- 
rono con le loro lettere, e con le loro deputaiioni 
di eccitare i Principi Criltiani contro il Sommo Pon- 
tefice , obbligando i Sacerdoti a celebrare la Melia , 
c il divino Iprvi^iio , inai grado V inrerdecco . Tutta- 
via 
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xJa fjSit Ofiti xnWfi di notaggio }a' Sanciti 5|i^ , 
f^UcpBO andare tl^QPlii U'Cardinalf di S. pipr^io ^. 
fapeiido b^nc , cjx'^jg^ npn aveva ayUtt falrté ncjlj, 

cpJìgiura coniro. i l^c^W . ' ^ V " 

GLII. Quantunque i Veneziani fi fpfTcro fcufatj^' 
di mandare ^juto a' Fiorentini , perchè i loro affari, - 
dicerano ciTi , non riguardavano che I^orenzo in par- 
ticpl^re» c non il pubblico [Metn, de Com, L6* c,'^.']^ 
non tralafciarouQ puttavii^ di affiXlerli legretamence 
per >ltne vie. ,JU Re di fratipa j.^l quafc fi eraaq 
^ziaadjo indirizzati, ir virtù de' trattati di allcanz*. 
f^tù co*: Ee Tuoi predìic^^pri , il icusò colla gaerrf 
che avejra in Fiandra p ìp fi reftrinp^ a deputar Iprò'^ 
i^flippa di Qqis^cs y chp fece partir proiitaipeate con 
QxAi^ ài dp^ji4?r«, in piailTando ,' %ne ^ppc all^ 
Buchera di Savpja , e al Duca ili M^ano , e di pror» 
<;uFiie C0II4 fua prudenza , e col Tuo credito , di ri-' 
lUbilire la pace ^ 9 riunire gli animi . Il Duca dj 
IWilanf^ gji diede trecento cavalli , e fi crede , che la 
Pucheffa di Savoja facefle altrettanto . Comincs non 
n% .di^e cola alcuna .. Coi^ quelle eruppe ed aUre cbp 
vi ^^i^roaq poi >. ù^it^ r^l foccorib de' Principi di 
l)Aa«tava ^ di Ferrir^ ^ ^ui|i foitenne per qual^ch^^ 
t^po qu.fi di Firenze . 

Gl4n.. T^f»/ vedendo che non poteva (bccofTèi^* 
gli a li^ngp». cf>iff<i avrebbe voluto 9 ]^erchè aveva b|r' 
iognq.dl tttttC! jl^ fori e per oppòrfi ^U'Arcidaca^ 
^kfi faceva a|ì43re uo efercitò' da)l*Alémagna , è dilf 
ponevafi a fer^U guerra , terminata che fofie la tre- 
gua , fi avvisò di un akro l'pedientc per imbarazzare 
y.Papa . Raccpfù il luo Clero, e ì Grandi del fuo 
ìtegno ad Orleans 9 per rifiabiiire la Prammatica San- 
aione 9 ed abolire le annate ( Gaguin, bijh Frane. 
¥0td,j£n\iifMJ^H(Ì0v.Xi.), QueLto è quello, che il 
DupÌRo cbia^i^ ' P^R^i^ d'Orleans , collocato da ellq 
fuor di ragione àclxi??» prima deli* affare de' Fai- 
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lì t de' Medici . TI Re mandò poi i fuoi AmbafcS? 
tori all*^ Santità Sua , predandola di levare V Inter- - 
detto 1 Firenze, e punire i colpevoli, o raccogUrre 
un Concilio GencraU . Il capo dì queft' Ambafciata 

' era Guido d'Arpajou , Vifcontc. di Lautrec, e Gamarr 
l^ng^. Avièri iocQmbcnzt» ift cafo che il Papa ricu:*^ 
falTe ^, ^^ptotcftaré , ^ di minaécfire Sua Santità 
ch'egli fi foWM^ré*^ daUt fua ubbidienza , che fi a^^ 
penerebbe al Co^ìllp » e ch^'iitebbe che fi aopeU- 
U&rp i Vcnemrii,e n bocjì dt kattaito . 0«lii^ pt*^ 
liipente a tutti i Benefidatt di: Friftcia' , chj^ mdalV 
fero quanto prima a ri federe ilé*^ lóro bcnèfiaj » fow 
pena di perdere le loro entrate . 

CLIV. Tuttavia l'AHemblea d'Orleans non con« 
^hiufe nulla . E' vero, che vi fi propoie di rillabiw 
lire la Prammatica Sanzione , e che vi fi parlò di 
proibire che fi man^afle danaro di ibrta alcuna a Ro- 
ana ; (ni cA fu dettò Tcnza pofitiveìmirure per l'efc- ^ 
suzione , e tutto' renne rime(Tb ad lìn* altra AiTcm- 
Wea ^ che fi dovevt tenere a Lione , e che non fi 
tòne £BocM. in dccr.^cch Gallic. 1.^. tit.^i. r.S.J.AI 
Ke, che . aveva abiliti in ai fatti anifizj > hmikò intk 
inortre ir Papa in favore deTiórcntìrii ' • Fece perdè 
nn editto in data del mcfe di Agofto ^ nd quale do^ 
po efierfi doluto del rigore del Papa wntro la Re»' 
pubblica di Firenze, con grandejTcandalo *della Ghie* 
fa , e delle fomme eccedenti , che coftavano al Re-' 
gno refpettative de* benefizi , ed altri commerzj da • 
Lui chia.i;iati illeciti, e molte altre ingiufte pratiche, 
proiWfcc ftrettamentc a tutt*i fuoi fudditi di andare 
^ « Roma per ottener benefizi , e di fpedirvi danaro . 
City. U Cardinal di Favfa; avendo faputi gli 
piedini, quali Ci» lltto incaricatò t* Ambafciatore 

a Francia , fòriife il fedicefimo giorno di ÌAi«li<» ^ 
tapa , per dirne il Cw (cntiiiicnto . OU rtppcefifutàfc 

'che^ualuijjue partito ^ cb*C||^i preridf ^ dee ftiàfrti 
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temm it^ graiuti iocoarenienti ( Papienf. ) • 

Che fé ricufa di acconltre ai Re ^el' che domanda, 
^alle minacce pafTerà agli effetti , coft che metterà la 

Chiefa in confufione , e in pericolo , per timore che 
potclTero molti altri imitare l* efempio di Luigi XI. 
Che fc dair altro canto fc gli accorda quel che chic*» 
de , e che il Papa così predo fi ritratti di quel che 
ha fatto , farà quedo uno sfregio alia S. Sede ^ jéA 
un affronto pià infopportaUle della morte ^ una graiw 
diilima breccia alla- fua autorità » che in avvenire noli. 
^ potrebbe pià reprioiere il male perii ricevi^ .«d^ fe ne 
avrebbe alla pò&mt ftcblare contro lèr>é0£A^ 
, la CkiefaV ^ 
: GLVU GoniSglia al Papa di tenére una ; vii 
neai^; di ^mòftrare moderatamente airAmbafcia 
'di Francia , che gran rammarico aveva , che avelfero 
gli empj avuto tanto potere fopra 1* animo del Re , 
di un Monarca cosi fedele e giufto , per le falfità a 
lui rapprefentate , d'impegnarlo a domandare, contro 
il collume de' fuoi predecelTori , delle cole sì poco 
gradite a Dìo , e si dannofe alla S^Sede ^che lacm- 
deità de'Fiorenti^ni era fiata éftrema contro t Sacer- 
doti 9 e gli unti del Signore f commettendo Aragi 
iènsa diiUnsione di perfone , ed arreftando cui Gar« 
dinaie innocéntiflimò ; cofa clie meritava un memo- 
rabile gadigo . Che tuttavia avrebbe loro perdonato 
da buon padre » fe aveilero dato un menomo fegno 
di pentimento ; ma che fi moflravano impegnati piuc- 
tofto interamente ne* loro riprovati fentimenti , ad 
. onta delle rimoftranze fatte loro da' Veneziani , e da' 
loro altri amici . In fine che quantunque fìano in- 
- degni di foccorfo e di alcuna commuiiicazione , non 
ricufa di preilar orecchio alle richiede del Re , che 
ne comprendeva tutta l' importanza , e che domaa- 
dava una fola giaaia 9 td.era di efaminarla nutR-. 
sancente » . ' 
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Il Cardinale jblì Papar^ che non gH <farrr i^iié 
iU a^rvertimendf, CDiiié'ilA fim^dio cai^aoé 4i>rìftniii#^ 
mali 9 ch'egli temev^t^Te Midefieror ^iDa eòme Ali| 
'fft^tttanuAargli ^ ^4 a ficrr goads^oar <}««pa , tt* di. 
|pet-ainé^ y *4ic^ egli ^ che fé |o cwi^edonò ^ ir mv^t c mm 
dù* mei:»i di falvanù « n pretefto <H ^domandar tempo 
era plauf^biliifii^ • Là pelle ;iffliggeva Roma , il Papa 
èra ftato coltretto ad ufcirnc ; il luogo , dov'era, po- 
teva appfna contenere tutt'i iuoi domellici , però fi 
erano i Cardinali ritirati in diverfi luoghi , e non era 
facil cola il raccoglierli ; e purq con eliì ioli dovc-^ 
vafi eiaminare quc4 xhe domandava Luigi , Soggiun*, 
£eva ii Cardinale in haCt della lua lettera , che fé 
piama al VlfecMlte di L^utrec quefta rifpolla , il 
pi iWtbbe té#fia di piwtadem ; c ^ i|it|MM«l 
a' i^fwtlr^^h t ' illiJ^fili impaziena tx^ifo U mtim thè 
ne éQ^iA!^w*^<f^^^ milt gU £ enysfktp ^ eche 
Jl ill-4>ttànente ricbl^il^ i 1^' ^lukteilittifo |>er 
•4stóberarnè • ' ' ^ " 

• '^•CLVII. Il Papa feguitò in parte il parere del 
Cardinale ; ma non potè tare a meno di parlare ri-. 
fencitainente incorno alle precenfioni della Corte di 
Roma, e di coutonderle coli' autorità lei^ittima , che 
gli vien^ accordata da' Canoni . Rirpoic dunque ali' 
ilmbafciatore , ^he ie -U He CJ^rirtianiifimo , tanto ze- 
lante per la giuilizia^^ unto religftOÌQ^4ié(^M«i3e dei^ 
Mbcrt4 della Ctiìel« 4 aveHe a&olti^ paritnente vo^ 
leDCicri aicttiìQy clr^ pajrl«4c ptr .pnte 4cUi S* Sedè 
(Bzfiv^ annal. e(cf^ hpc Jnn^ 1478.) » cpiae ifcoltò L*In« 
viaco di Lorenzo df ' M^id » l^on gli avrebbe mai 
putata una ùmiVe Àmb^daca ; die meo ^«eUo di« 
aveva fatto la S. Sed^ ^ era leguito coli* affenfb éé* 
Cardinali ^ e dopo una matura confiderazione ; che 
fapeva egli , che i Re non deggiono penfare alia ri- 
forma de' giudizj di Dio, per non incorrere nelle pe* 
qa^ji^iUAQ quelli 9 che ri^etcaag ic iSmmc 
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it^ VIcarj di Gesù Grifto ; che deggiono piuttofto pen- 
fare come Carlo Magno , dal quale fono difcefi ; che 
in memoria del Beato Apoftolo S. Pietro conviene 
onorare la S. Chiefa Romana, e la Sede Apoftolica , 
affinchè qiiella , che è la madre della dignità Sacer- 
dotale , fia ancora la Signora de' Giudizj Ecclefiaftici • 
Dall*altrò canto , foggiunfe il Sommo Pontefice, quan- 
tunque il Papa , fecondo i Santi Canoni , non fix 
obbligato a rendere a ninno ragione della fua con- 
dotta , tuttavia lo fece privatamente al Re Luigi per 
mezzo del fuo Nunzio , ed è ancora difpófto a farlo 
a' fuoi Ambafciàtori , quando dopo ceffata la pede gli 
fari pcrmeflb di ritornare a Roma . Che quanto a 
quello che domandava il Vifconte di Lautrec , che 
non fi parlalfe del fiondo dell' affare , che fi levaffero 
folamcnte le cénfure , e che fi deponeffero le armi , 
fc fi voleva diflórlo dall'efecuzione del fuo difegno , 
era lo fieffo che domandare , che fi rivocafTe fenza 
verun propofito quel che fi era facto per buoiij? 
ragioni • 

CLVIII* Quanto alla convocazione dì un Coa* 
cilio , intorno alla quale l'AmbaCciatdre aveva infifti^ 
to , il Papa gli ditfc , che fe foffe agevol cofa il con*- 
yocarlo , niente farebbe di maggior vantaggio a lui 
perchè nè i Re 9 nè i Principi Crifliani vi prefede-»» 
vano, ma folameiìtc il Sommo Pontefice; che tra i 
Vefcovi 5 a i Sacerdoti , che poflbno per diritto in-^ 
tervenirvi ^ non vi farebbe niuno Contrario alla di^^ > 
gnità , e alla libertà della Chìeia ^ nè al diritto che 
il Papa non poteva toglier loto , e cui Lorenzo de* 
Modici aveva allora vergognofamentc violato, facendo 
in naodo indegno morire un Arcivefcovo » fenza efler 
degradato nè condan^nato giuridicamente . Che noa 
poteva dunque defiderare nulla di più favorevole ali* 
^.Sede , che il Concìlio , che fi domandava dal Re ; 
f»a che non ne vedeva la ncceffità : che daii* alti;o 
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canto , quella convocazione domandava grandiffimè^' 
tempo 9 dovendoiì intorno a ciò cohfultare rimpera^\ 
tote, e i Principi Griftiani» ed militare i Vefieori di 
tutta la Crillìaniti . 

CLIX. Procurò il Papa di foddis^ure parìnaeotit' 
PAmbafciatore nelle altre fue domaade.-DiiTe xntcd> 
BÒ alla Prammatica-Sancione 5 che non poteva il Re 
, in coicienia » nè per onor fuo penfare a liAdit* 
Urla \ che s'eiTa era ^iufia 9 aveva fatto male ad ab«* 
lirla cosi folennementc co* fuoi editti ; e che fe noa 
lo era , non v' era mezzo legittimo di poter riftabi» 
iirla . Aggiunfe , che il giudizio degli Ecclefiaftici , e 
degli affari della Chiefa , non apparteneva al Re • £ . 
perche voleva Luigi XI richiamare i Francefi , ch'c* 
tano a Roma , rilpofc il Papa , eh era quefto un cer- 
care queilioni con la S. Sede ; che Hcuramente ere* 
deva 9 che fe Sua Maeilà aveke, confiderato attenta* 
Inente- tutto quell'affare , non aivrebbe data una (x*./ 
Inile commiffione a' fuot Ambafciatori 5 ed avrebiie 
fiuttofto ordinato loro d^Indorre Lorenzo de' Medici r 
a confeflare il fuo fililo , ed a fiir penitenza dd dc^ * 
/ Htto commeflb . Pretefe ancora , che foife bene ii 

foggettarfi alla fcntenza data contro di lui ^ fe foffe 
« anche ingiuAa , e collringerlo a foddisfare ad ella . 
umilmente . La ragione , fopra cui appoggiò quefta 
pretenfìone , era ancora più Angolare ; ed è , diceva 
egli , che fottoponendofi in tal forma , era cofa più 
agevole ii venire ad un accomodamento 9 come fe foffe 
^rmeffo di punire prima un innocente j perchè poi 
gii fi può perdonare . 

GJLX. L' Ambafciatore 9 che ebbo pocomotiv*. 
di aggradire ule rifpoila ^ iignificò Sommo Poii«> 
tefice y per nome del fuo Signore, che fi iàrebbece* 
imto un Concilio in Francia , e che fi rifti^bilirebbe 
U PràmmaticapSmfone Commife i, Prelati Fran^. 
cafi| ch*enmo a Roma » di andare a ri federe iietìe'^ 
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iorò Dloccfi . Fecero lo fteflb gli Arhbafci'atori de^ 
Veneziani , del Duca di Milano , e de' Fiorentini ; cò- 
me apparìrcc dal Monicorio del Papa iìV Imperator 
Federico , in cui efpone tutto l'affare alla MaelU Sua 
Inriperiale . Accula i V'eneziani di aver corrifpofto 
male a' buoni modi da lui praticati verfo di loro ; è 
di non aver ufata riconofcenia di tutto il bene ch« 
aveva loro fatto . Si duole oltremodo dell' afprezzà 
di Luigi XI. pregando 1 imperatore a fcrivergliene , 
il che fece nello fleflb tempo ; Tenia di che le cofc 
farebbero andate affai oltre . Ottenne Federico dal Rè 
di Francia , e da' Principi d' Italia , che mandaffera 
1 loro Ambafciatori a Firenze , perchè fi daffero il 
jjenfiero di ritrovare una ilrada di accomodarìnenco . 

CLXI. Si rllblvette da prima , che i Fiorenti- 
ni ileputaffero al Papa per domandargli la pace ; ma 
^ueili Repubblicani non vollero accettare le condi- 
Eioni propofle da Tua Santitl ; e la guerra contino- 
VÒ ancora per qualche tenrjpo , fino a tanto , che 
Lorenzo de' Medici andò a ritrovare Ferdinando a 
Napoli , fece con lui la pace , e poi fecela col 
Sommo Pontefice . 

CLXII. Frattanto Luigi ^I. che non avéa vo- 
glia di fare al Papa tutto il male di che minaccia- 
vaio , molto fi mitigò, e non tenne P Afl'emblea à 
Lione, come aveva pubblicato di fare. Le Tue diffi- 
denze fi aumentarono confiderabilmcnte , quando in- 
refe il tragico fine di Giuliano de* Medici ^ temette^ 
un giorno o l'altro dì poter egli avere il niedefìmo 
trattamento ; fcelfe per Tua cullodia cento gentiluò- 
mini a lui noti per zelo e per fedelti, e vi ag- 
giunfe un notabil corpo di nomini d' arme , che 
chiamava egli fuoi penlionarj , e che per loro capo 
riconofcevano Comines , come ubbidivano i cento 
gentiluomini al Signor della Chatre. Gli uni, e gU 
akri cullodivano il Principe giorno e notte ^ ed is\ 

Z 4 
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óltre un paggio feva femprè a lato delìà Ultftftl 
Sua con una daga in mano, con cui dóvìeva trii^iC" 
Vare il corpo di chiunquiè àvéCe T ardirtietìto di ap«i 
profTinr.arfi al Rè • lenza prima àvero'é avuta la pci^ 
miiuone . • . - . 

CLXIII. tra fpiratà la tftfjguà , chif inrevia fatti 
*qùcl Principe con TViaflìn^iliano d' Auftria ; t vederri 
ao qnéfl' ultitnò (labilità l'tfriedità 'de^Pàtert-Birifì nel- 
la fùà Cali eolL^là hafcitià di xtti <hùcìùÙo-.ém iA 
*1uce ih queft'iurnó 1478. Ih Matill'di^o^dgtld (Mi^iif l 
y 0/f wVJ^ ta ÌUafi^be Uh. *• ^È^ p. ) , fi pró|rt)ffe"*ftt 
>icupera]« tuttò ^uellò Att I ^fK^efi he ^é^iiè 
^Haccaco , e ricominciarono le oftilità da entrambe 
le parti . Luigi XF. fi réfe Signore di Cortdè ; è 
perchè l' lArciduca non poteflTe riprenderlo , vi fece 
appiccare il fuoco, come anche a Mortàgmi . Il Re 
<à* Inghilterra fi offerì di farfi mediatore per via d& 
un Deputato ^ che mandò in Frani^ia ^ tà ^ra ir 
^nore di Hawart . 11' Papa fetfc àncorti , dhe fi a<lo- 
:praire il fùó Lè|Ìfo a tal ^fitìe / Qtreftì trattati 
^éxmto Mti^ fofpeiìfione d'a^tìii l^é' Parc^-Biffi par 
qualche tempo ; .ma non in ^or^ò^ \MatthltéU^bi0. 
de Luis Xl. Uhi ^ . •) , doVé il Prìtocl^e ÓtéìW d^ys 
iholto che fare' Vifttffìcdi: AVé^^ ìegH lEAhdèofliÀib 
il partito della Francia , perchè Gìorglò dfe la Trf- 
inouille , Signor di Craon , che comandava gli efer- 
citi del Re in quella Proviiicià, fcnza badare agli 
ordini efprefli avuti dal Ke di reftituife a quél Prin- 
cipe le fue terre, come gli jav)|Vi promelTò , e di 
dargli foddisfaziòhe, còglievi t*urti gl'incontri jii dl- 
ilurbarlio**:Si riunì egli còrt Claudio di VHudtay , *ett 
Sdcuni altri ' Signótl del^èfe ^ ed ftopé^nil 
"tutta 




llÌoh'tguj< 

*Ì;ogua j ma la guerra -*n6À tcriliitìò pCr qneftò iwfc 
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ÙòftW^ il Signor di ertoti ievò tdcifognofamciil» 
Vìitìétìo iì' Wi^^t vi (Pèrdette t*tti hi fut tm^ 
lliéfià . a ni 'flé ptoft bhtò "siegm , the rìcMih 
hiò , é Àffè ih fttd lùogó Carlo 4*jltoAoi{fe, Signot 

dì Chaument , Il quale col focCorfo degli Svìutti 
rmabilì gli affari del Re. • ' • 

'^'^ ClXlV* É|li iftì il primo a igitwre i fondamenti 
tJclla prima lega, che fia llafia fatta io Francia con 
gli SvizXéti i Convenne, che Luigi XI. defTe una 
^pèiifione di Vtùti rtiila lire per anho ad ogni Can«- 
t'orie , "ed alti-ètdnto ad alcuni {Articolari [ Mem. àe 
Còmines L 6. C. 4.] ; ehre fomtniniftrafìrero èffi fisi ' 
^ti\\7L uòMim a ftre rpefò, ie che i^li Hatfèro fa qutO»* 
tà' dì j^riifkd ii* torb alleati s da prim^ tfc u f wa » 
Iffll ^éfl^ ùitSmo toieòlò s «vendo fetepre. ilato •q[aé- 
ilo titolò al Duca d! Sàvoja. Chauttidixt ad(^ 
j>r8 In modo V ciré "ftnaìwfcrrte vi "aeconfertthfOfio # 
Xà favia e prudiente condotta di qtìefto Signóre f«- 
ce ritornare molte Città all' ubbidienza -del Re. 'Egli 
Yipréfe Col , e v i appiccò il fiacco . Aifediò Auffortna , 
che fi arre fé . Befanzonic lo accoife con molto ono- 
'^tt\ t con qtti^fto mzzto fi foggettò tutta la Pro- 
vincia; eccettaaro U CaHelio di Joax e due o tre . 
^tìttì^ ìChe (hrfatto^com ^ hi DothdTa di Bofw 

. . CtXV. >ei^ ^qttefle conqùiW l?'ktàr 
duci SI rlnbovaine ' n ^gua piéf llcóiii incffi folattieìi» 
"te • Veime fb&iìtta fl mefe iJf ILuj^io in ftrm , 
• "Vfe Mafflmfliano , e le Città di Fiandra arrtf ano fpt- 
diti i loro Depacatì. v ' - • , 

Durante quefta tregua il Re ftce un trattato 
• con Filippo Conte di Brefle lio del Buca di S^o^à, 
'è fi bbbligò a fargli una penfione di due mila lire 
"^1 entrata, e dargli in Fràneia una terra di qoìittl^o 
' ftìila lire di rendita , col titolè "di Contea . Lt mffr^ 
te deha «Hidie& di ifcdoiSi 'in '^aeir 
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CoÓrinfe ancora Luigi a vegliare dà quella ftttt 
agi' intercffi del giovinetto Duca Filiberto Tuo ni* 
potè , ed al governo di quello Stato , durante la 
minore età di quello 1?rìiKÌpe , figliuolo di Amedeo 
IX* la cui morte fi è qui fopra riferìu £ Si^. libm 
6j* n, 146. 3* 

CLXVI. Roberto ArtivefcoTo di Colonia» dei 
quale fi è già parlato » avendo violato il trattato 
fatto a Noita dopo P afiMio di quella Città dal Du- 
ca di Borgogna ( Kr0nn,*\%%* Sa9cc». %z. ) 9 il Lan- 
gravio <H Hefle , lo fece mettere in prigione , coli* - 
aflenfb dello Attìó Capitelo. Vi dimorò due anni » 
e vi morì . Il Papa aveva fpclTe volte procurata la 
iua libertà , ma in vano . Si elefTe in Tuo luogo Er- 
manno fratello del Langravio ^ che aveva si bene 
difefo Nuitz . ' 

CLXVII. n Gran Maeftro de' Cavalieri Teuto- 
nici l fi crede che foffe Errico di Riferberg ) , fece 
iparìmente arrecare Silveftro Arcivefcovo di Riga» 
ira quefto^ Gran Maeiho un uomo violento» clic 
.sie* fnoi trafporti degenemvt iti fiirore ( Èrantz. 1$. 
W^ndaL cap. 16. )• Superbo della fua autorità non 
jpòteva fomìre ^ clie alcune gli H oppoiieiTe Sflvè* 
iOrp gli aveva obbligo del Tuo innalzamento. Da 
prima avealo fatto Cancelliere dell' Ordine , e vo- 
lendolo fare un cieco miniftro di tutti i voleri fuor» 
lo fece collocare fopra la Sede di Riga . Ma 1' Ar- • 
civefco conofceva il dover fuo » e prcferivalo fem* 
^re ad una colpevole riconofcenEa . Quella fua feir- . 
mena gli acquiilò molte perfeaizìonl . £>a prima 
,aion vi oppofe altro che la pazienza ; In feguito 
t^me le vie del «gore. Il #ran Maeltro, fonemito . 
!Ja^Ctvalicd» fece imprigionar - P Arcivefcovo j e a4 
^^ntà dell* interdetto » fotto a cui fu meffa la Città» 
^«^impadronirono deVGaiMli appartenenti alla Cliie* 
^Jà^^ wruciaroiM) ji titoli de' fucÀ.p^ivilegj^ • tutti . 
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glt atti pubblici , che vi ritrovarono . Si follcvò !• 
Citti contro i Cavalieri , e durò qucfta difcordra 
lungo tempo 9 cagionando molti mali . Si dice , che 
Silveflro moriffe di fame nella Tua prigione . 

CLXVIII. In Alemagna , ufcendo alcuni Rcli- 
giofi fuori de* limiti del loro flato , pretendevano di 
aver diritto di efercitare le funzioni del miniftcro 
paftorale in pregiudizio de' Parrochi , c fenra 1' ap- 
provazione dell' Ordinario . Si oppofero i Parrochi s 
qucfto fcandalo ; e alcuni Prelati , che avevano in- 
tereffe di foftenerli, fi unirono ad efTì . Informato 
il Papa di quefte difcordie , eleffe de* Commilfarj 
per efaminare quefta differenza . Erano quefti quat- 
tro Cardinali . Si udirono le parti; l'affare non era 
difficile a giudicarfi , effendo incontraftabile il diritta 
de Parrochi . Si proibì a'Religiofi di dar loro diftur- 
bo ; ed effi fi foggettarono . Il Santo Padre confer- 
mò la fentenza de' CommilTarj con una Bolla del 
giorno diciaffettefimo di Giugno {Extrav. Li- tit,^^ 
^ /. 5. tit. 9. de poenit, & remif. peccat, r. 5. ) , in cut 
proibì a* Religiofi Mendicanti di predicare contro l'adì- • 
itenza de' fedeli alla Meffa Parrocchiale nelle Feflo 
c nelle Domeniche ; di follecitare i Laici ad eleg- 
gei-fi una fepoltura prelfo di effi , perchè de v* effe r 
libera ; d' infegnare , che i fedeli non fieno obbli- 
gati di confeffarfi almeno a Pafqua a' loro Parrochi,» 
perche fono i parrocchiani obbligati a farlo per di- 
ritto al loro proprio Prete. Dichiara, che queft* 
fion efclude i Religiofi Mendicanti dal confelfare, e \ 
dall'imporre alcune penitenze , fecondo la difpofizio- 
ne del diritto commune , ch'è loro favorevole , ed i 
privilegi , che furono loro conceduti . Eforta i Par- 
rochi a non danneggiare i r»lendicanti , ma di favo- 
rirgli , in modo che apparifca effere tra loro molta 
unione e cariti . Regola ancora , che fi ofl'ervi l'ufo 
rntorn^ alle «re dciP «ifizi* . Qaefto ginirzi* ilei Pap* 
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inreramentc la difficoltà riguardo alla Comumd* 
tfe Pafquale , e deciie la queftione in favor de' Par- 
fochi; il che era conforme alla giuAizia e al diritto. 
Pubblicò nel tmdeéuùo mìo un^altra BoIU levare 
> icafì nferbati a feMéte peitbne Sè<^olari e Regolari^ 
ferchè qvueào tornari ini dif^regio dcàla giiuàbUsloM 
•oelefisfticà ^ e hotwm che il popolo .éoibii(^tteBe ù 
tokpt con tn^m lifacttà^ foàiUbìefdó <A jtfi mi 
iuifaDraté i 

CLXIK. Si Htortfce i qoeftWo 9 fecondo Mtf 
fimi i io (labili mento dell* InquinEtone , o piò, tote 
di certi Giudici della Fede , per prender cógmzione 
(ielle colpe di erefìa e d'infedeltà nel Regno di Ca- 
lligiia {Hdriana bifi, Hifp. l^i^* c, 17. fra FaoIo de ori* 
^int Intfuifit.) - Vedendo il Re Ferdinandò , eà Ifabel- 
it^ <he molti Mori , e Giudei convertiti i ritornava* 
m Hgtti giorno al Maomettifmo , e pibryeiiivano a»« 
éoira^ttolti Cridìiiu i ebbero ricofib a quefto rime<- 
dio ^ 4^ Aabiiinmo iitt' iUfuifizicac in^iptfndeme <U* 
Iteloiviy cMie iit^ede ai pcefette in tutti iaSpagna; 
e qudb foom j^ereanfig^ id Cardnial Pietio Gonw 
dM éi MendoMT ^ ATcifreTcevò ^ Siviglia , e per 
l'ttitorrtà di Papa Siilo IV. . Di li , dopo làprefii li 
QfATìUtA, e delle altre piazze de' Mori , fi cftefe in 
tutto quel pàefc «onquiflato . Fu parimente ftabilita 
ne* Regni di Sicilia , e di Sardegna, nelle Indie , e 
generalmente in tutti gli Stati del Re di Spagna^ al^ 
aifcmi à»l Regntf di 'l«fàpoli , e de' Paefi*6afli # iòre 
WM-vAfoL .eke -fi ^Mcmè iatfodadi % ì fopoU 
f^tMweDD 'j nna potendo ntffw» eompofcarne il 
nemev'eoine accadde ftite ria^^tor Cario V. 
1550. , e fiMto Vl^fffi» II. Re di Spagna alcuni anni 
dopo . Non fari Inudl coTa il rifiefive qui brevemeB* 
te la Aia orìgine, e il «nodo con cui jriene eUuaCW 
tata oe'jpaeii ^ dov'è ilabilita • ; * 

/ 
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CLXX. Da' primi fecoli della Ghiefa fino alU 
converfìone dell' Imperator Coftantino , non fi puni- 
vano gli Eretici , fé non colla fcomunica \ e non v'crA 
altro tribunale , che quello de' Vefcovi , non fola- 
jnente per giudicare della dottrina , ma ancora per 
punire quelli , che fi oftiiiayano a fofienere ciocché 
fi era condannato per erefia . In feguito fecero gl'Im- 
per^^tori alcune leggi per formare proceflb a quelli, 
che i Vefcovi avevano dichiaraci eretici ; e quefio 
durò fino al duodecimo fecolo . Ma venendo a moU 
tiplicarfi Terefie , ed elTendofi gli eretici refi troppo 
polfenti 5 convenne tollerare molte cofe , alle quaVi 
non fi poteva rimediare . Altro non poterono fare i 
Vefcovi , ed i Papi particolarmente , che mandare de* 
Predicatori , e de' Legati a convertire gli Eretici , e 
fpccialiDcnte gli Albigefi 9 che cagionavano gran di- 
fordini in Linguadoca ; come fece Papa Innocenzo II L 
iVla nel 1229. il Cardinal Romano di S- Angelo, Le- 
gato di Papa Gregorio IX. tenne a Tolofa un Con- 
cilio 5 dove fi fecero fedici decreti intorno a' mezzi 
che fi dovevano praticare nella ricerca e nella puni- 
zione degli eretici . E qui propriamente fi cominciò 
a fiabilire una formale inquifizione , dipendente al- 
lora interamente da' Vefcovi , come Giudici naturali 
biella dottrina . ^ 

Papa Gregorio pieno di zelo , parendogli che i 
Vefcovi non operafiero con baftevole rigore a genio 
fuo , attribuì tre anni dopo a' foli Religio fi di S. Do- 
menico quello Tribunale dell' Inquifizione . Volendo 
quefii Religiofi evitare quel eh' era paruto degno di 
riprenfione nella condotta de' Vefcovi , accufati di 
troppa indulgenza , diedero nell' altra eftremità ; ed 
efercitarono \z loro carica cosi rigorofamente , che 
U Conte e il popolo di Tolofa difcaccjarono dalla lo- 
ro Città queil' jn(juifitori con tutti gli altri Dome- 
nicali! j «d il Vefcovo medefime chiamato Raimon- 
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«lo , eh' cfifcndo del loro Ordine molto H favoriva . 
Tuttavia vennero rillabiliti dopo alcuni anni ; ma fi 
<liede loro per collega un dotto Francefcano , perchè 
con la fua prudenza moderaffe l'ardore eccefTivo del 
ioro zelo . Non ballò quello temperamento a far che 
i'Inquifilione parefle meno acerba , e in Francia non 
vi fi poterono accomodare. L' Imperator Federico II. 
fece nel 1244. un revcriffimo editto contro gli Eret- 
tici 5 c prcfe gl'Inquilìtori fotto la fua protezione , 
<i' quali ordinò di efaminarc quelli , che venilfero ac- 
cufatì di erefia , per ellere condannati al fuoco da* 
Giudici iecolari » fé fi opinavano , ovvero ad una 
perpetua prigionia , fe abbjuravano . 

Ma perchè fubito dopo inforfero nuove queftio- 
fii tra lui e Papa Innocenzo IV. che lo depole dall* 
Impero nel Concilio di Lione , quello editto non eb- 
hc effetto ; e duranti quelle turbolenze 1' erelìa fi ac- 
crebbe alTai , fenza che fi potefle gagliardamente ope- 
rare contro quelli che la feguivano fino alla morte di 
quefto Imperatore, accaduta nel 1250. . Allora Papa 
Innocenzo , che poteva più agevolmente ufare dell* 
fua autorità in Italia , vi rifiabilì V Inquìfiiione nel 
1251., e ne diede Pamminifirazione a' Domenicani , 
e a'Franceicani ; ma unitamente co' Velcovi 9 come 
legìttimi Giudici delle colpe di erefia }, c agli alfefifori 
eletti dal Magillrato , per condannare i delinquenti 
iiìlc pene volute dalle leggi . Regolata rinquilìiionc 
in tal modo dal Papa , fu ricevuta da una buona parte 
dell'Italia ; e quella giurifdiaione ebbe il nome di 
S.Oifiiio . Non c altro che una giurifdizione Ecclft- 
fìaflica ftabiiita negli Stati del Papa , d«l Re di Spai 
glia 3 c del Ke di Portogallo , per prendere informa- 
zione ^elic colpe di erefia , dtl Giudaifmo , del Mao- 
raettifmo , dcgi'incantcfimi , della ibdomia , e della po» 
Ilgamia . 



AN. cfi G.C. I47«- LIBRO CXIV. 367 

CLXXr. Il coftuinc è , che il Re <ii Spa2:na 
nomini al Papa un Inquifitor generale per tutti i 
fuoi Rtgni , e che Sua Santità lo confermi . Quefto 
Inquifitor Generale elegge poi gì' Inquifitori parti- 
colari di cìafcun luogo , che non poflbno per altra 
efercirare la loro carica fenza 1' affenfo , o V aggra- 
dimento del Re. In oltre il Principe mette un Con- 
' figlio o un Senato per quefta materia nel luogo > 
dov* è il fupremo Inquifitore o Prefidente \ ed h» 
quefto Con figlio una fuprema giunfdìzione fopra 
tutti gli affari fpettanti air tnquifizione. Si eleggono^ 
i Signori i più confiderabili per Tuoi luiniftri , che 
cfercìtano queft* offizio fotto il nome di Famigliari. 
La loro funzione è di far la cattura degli accufaci . 
Il gran rifpetto , che vien loro portato , e il terro- 
re 5 che mette negli animi quefta giurifdizione , dà 
tanta forza negl* imprigionamenti , che un acculata 
fi lafcia prendere , fenza ofare di aprir bocca , ap- 
pena dettegli da uno de' famigliari quelle parole r 
ì^er parte della Santa Inquifizione , non ardifca al- 
cun vicino di mormorare . Il padre medefìmo con» 
fegna i fuoi figliuoli , e il marito la moglie fua ; e- 
le accadeffe qualche follevazion? , fi metterebbero 
in luogo del colpevole tutti quelli , che aveficro ri- 
cufato di opporfi colle armi all'evafion del colpevole . 

CLXXII. Si pongono i prigioni ciafcuno in ua 
orribile camerotto , dove Hanno rinchiufi parecchi 
mefi fenza efl'ere interrogati ; e fi afpetta che di- 
chiarino effi medefimi il motivo della loro prigiof* 
jiia 5 e che divengano accufatori di fe medefimi y. 
perchè mai non fono meiji a confronto de* tellimo- 
nj ( P/jìì, a Limbroc. hìft- Inquifit. ) . Da prima tutti 
i parenti del reo fi vertono a duolo , e ne parlano, 
come di un uomo morto . Non ofano interceder^ 
per lui , ne approifimarfi alla prigione , tanto dubi* 
tano di cadere in foijpfcto^ # di filois ;^wilup^ad 



\ 
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nella medcfuiia 4ilgra?ia ; a fegno che talvolta i pa*» 
fcnti fi rifugiano in iftranieri paefi , per paura di. 
eifcr prcfi per complici . Quando non vi fieno pro- 
ve contro r accufato , lo rimandano indietro dopo 
una lunga prigionia ; ma perde l'cmpr^ la miglior 
parte de* Tuoi averi , cho fi confum^no nelle fpelc 
deli' Inquifizione . Il fegrcto di tutto, il proceflb c 
olTervato con tale Grettezza , che non fi fa mai» 
quàl fia il giorno desinato alla f^ntenza . Qrw^fta 
giudizio fi fa per tutti gli accufati una volta T^nno, 
in un giorno deputato dagl* I n qui fi tori , 

La fentenza , che ne fa , vien chiamata Aiuo 
de fè ; cioè una fentenza di fede , o in materia di 
religione , e tofto fi efeguifce contro i colpevoli . 
Si profcrifce quella fentenza in pubblico con molta 
fólcnnità . Si erige in Portogallo un gran teatro di 
tavole , che occupa quafi tutta la pubblica piazza , 
e che può contenere fino a tre mila perfone . Vi fi 
•alza un altare riccamente addobbato , a* lati del 
quale fi pongono de' fcdili a guifa di anfiteatro , per 
far federe i famigliari , e gli accufati . Dirimpetto 
vi è una tribuna alTai alta , dove uno degl* Inquifi* 
t^^ri chiama a fe tutti gli accufati V uno dopo V al- 
tro , perchè afcoltino la lettura delle colpe loro 
imputate, e la fentenza della condanna contro di 
cfli proferita.^ I prigioni , che efcono del loro ca- 
merotto per andare fui teatro , giudicano qual fia il gà 
loro dellino da' diverfi abiti , ^he loro fon dati , ■ 
Quelli 5 che hanno 1q loro folit^ vedi , non hanno ■ 
^Itra pena che un' ammenda ^ quelli che hanno un fl 
San-bcnito , che è una fpecie di^ giullacuore giallo ■ 
fenza maniche , con una croce rofla di S. Andrea W 
cucita fopra , fono certi della vita , ma perdono i ■ 
\f>ro beni , o la maggior parte , che vien loro con- ■ 
fifcata in prò dell' Inquifizione , cioè della camera ■ 
Regia, per 2*è^^ tì?^^^ dfU' Inquiljiione • Q^eU ^ 

li* 
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Il 9 cho fopra il l oro San-benìto hanno delle fiamme 
di fajctto rofTo, fenza reruna Croce, fono convinti 
di recidiva , e di avere già avuta grazia una volta ; 
e fignifica qucflo , che fono minacciati di eCTere ab- 
bruciati in cafo di ricadere . Ma quelli , che oltre a 
quelle fiamme rode portano il loro proprio ritratto 
circondato da figure di Diavoli , fono desinati alla 
naorte . Si dà 1* impunità fino alle due volte a quel»- 
li , che prometton© di rinunziare al Giudaifmo , e 
che hanno fedelmente palefati tutti i complici : ma 
la terza volta non v' ha più luogo al perdono . 

GÌ* Inquifitori , effendo Ecclefiaftici , non prof- 
ferifcono la fentenza di morte . Eftendono folamentc 
un atto , da elfi letto all' accufato , \dove notano , 
che elTendo (lato il delinquente convinto di un tal 
delitto , ed avendolo egli medcfimo confeffato , l'in^ 
quifiiione lo abbandona al braccio fecolare . K' dato 
queft' atto in mano di fette Giudici , che fono al 
lato finiftro dell' altare , i quali condannano il reo 
alle fiamme , dopo effe re ftato ftrangolato . 

CLXXIII. Ferdinando , ed Ifabella , dopo avere 
In tal modo ftabilita T Inquifizione nel loro Regno, 
fenza prevederne le conleguenze , non penfarono 
ad altro che a fortificarfi contro le pr^tenfioni di 
Giovanna figliuola di Errico [ Mariana bìfl. 'Hifp. 
ìib. 34. ] . Fecero un trattato con Odoardo Re d'In- 
ghilterra , e P Arciduca Malfimiliano . Quefl' allean- 
za , che impacciava molto Luigi XI. collrinfelo a 
fare una tregua con i Caftigliani , che tofto l'accet- 
tarono, a fine di^confervare Fontarabia , di cui pen- 
fava quel Principe d' impadronirfi . In feguito fi ado- 
prà a llaccare Ferdinando e Ifabella dal Re d' In- 
ghilterra , e dall' Arciduca . A tal effetto deputò a 
loro il Vefcovo di Lobez , che era Abate di S. Dio- 
nigi , il Signore di Lefcun , un Prefidente del Par- ^ *" 
lamento di Bourdeaux , chiamatOv Giovanni dell^» 
Tótn.XXXrW. A » 
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ChaflTaigne , ed il Bailo di Montargis , che chiamavafì 
Guglielmo di Sonppleinville , i quali avevano com- 
mifllonc di rapprefentare alle loro Maertà Cattoli- 
che , che fc I Tabella era fopra il trono , ne aveva 
rn qualche modo 1 obbligazione alla Francia , la qua- 
le aveva mandato Bertrando di Guelclin in foccorf* 
di lErrico di Tranilamare , da cui difcendeva la Prin- 
cipefTa , per aTficurargli la corona ; il che era acca- 
duto folto Carlo V. . Che gl' Inglefì non avevano 
mai amato i Cafligliaiii , e in particolare la cafa di 
t Tranilamare , perchè pretendevano , che avefs' ella 

tolta la Callìglia a* Lancaftri ; che non efìendo Maf- 
fìmiliano foccorfo dall' Imperatore , farebbe molto 
impacciato a difenderfi , e a contentare i fuoi fud- 
diti fempre difpoiti alla ribellione . Laddove unendofì 
alla Fràhcia , potrebbe Ferdinando contare fopra un 
pofTente ajuto , per dìflruggerc il partito di Giovan- 
na . I medesimi Ambalciatori avevano alcuni ordini 
per rimettere T affare dei RofTiglione e della Cer- 
daigne , impegnati alla Francia, alla decifione degli 
arbitri , fcelti dall' una e dair altra parte . 

CLXXIV. L* eiito corrilpofe alle intenzioni del 
Re eli Francia . I fuOi Ambafciatori adempirono efat- 
tameiue la loro commtlTione ( Mariana ibid. ) ; ed , 
o perchè ic loro ragioni avéifero fatta imprelfione 
nel!' animo di Ferdinando , e d' Ifabella , o perchè 
il Principe 5 e la Principclfa tcmefiero qualche al- 
leanza di Lvn'gi Xi. col Portogallo, il trattato ven- 
ne conchiufo a S- Giovanni di Luz , e decretato il 
nono giorno di Ottobre. Dal lato de' Calligliani fi 
rinunziava a tutte le alleanze fatte fino allora con 
Odoardo , e Mafllmiliano ; e dal lato della Francia , 
a quella che aveva fatto elfa col Re dì Portogallo , 
e con Giovanna di Cartiglia . Si acconfentiva pari- 
mente , che le differenze occorfe fopra le Contee 
del Rolljglione , e della Ct;rdaigne, foffero rimeiVe 
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agli ar^ijqri,; « vi furono d^W ir«^ci{>roche*4^xme0e 
di focckomrfi j^Gipa^^ ««:fìttu?<to^? il Re 

di .^ra^s^^s c<^r9^, jl -^alei" Fi?i:4ua>^^p e IfaMU 
«ea. i^rendcrèbbera l^jir@).l, e SLttpndwihb^vo ioUr 
rofiìntfi col loi^ mmp jl. diftoglj^rlo 44 fer guerra 
alla Francia. Finalmente tutti gU antichi tratcati, 
fr^ le due corone furono confermati con quello ; <j. 
quella notizia produfle grande allegre iia in Parigi ^ 
CLXXV. Il Papa, eilendo ritornatio a Roma ^ 
dpnde avealo difcacciato la pefte , coti;^ ,aM>^aiu]^ 
ve^lufo . ( Addita Ai Ciac(yn.4n*-^f^n Jf ^ ) » fec% 

|)eUa qM^ak ^^ite^' m folo. C^di^aler n^.f%}jPl^c^ 

TMMKafia, mcd^o* li» ipc^ rteniiip . ;ji>fdÌe]]b<'.R^»i^ 

5, piamente. • . ^ - - 

CLXXVI. La Regina della Bofuia moglie del 
R^'-Tommafo, che fra andata a Roma nel 1475. 
nel tempo del Giudico > vi mori in queiV anno 
1478. Il Papa le fece erigere un fepplcro , che an* 
cojra fi vede aeUa.-€ÌM«fa ài* Ara C^U ^ Col ì'mp 
ftamento laiciava ella il fuo Regno alU Chiefa Rq? 
miv^ ( Papicnf. ep. 479» Ch^lcond, hifi^fiu furcs.L iq, 

che ptornaffe % fgUuotot & ;ib^<i»MUijto 
il partItìD 4e'Tiioebi.» «e bioan^hi Miojntttirmo » 
toi:naire nel grembo jddU ChieAi Mam (cbe fu 1:| 
FriAcipeiTa V fu prcfenrato il teftameoto 9X Papa d^ 
due fuoi domeftici, il quale, avendolo letto, lo ao» 
cettò , con le condizioni in eflb contenute . Indi 
rimifero a lui la fpada e gli fperoni , e fece eglk 
riporre negli Archivi, Tatto dell' accettazion di que- 
fto Regno , che aveva avuti iuoi pri^cj Re daU' aAr 
no.. 135 7* fino al I4i$5> 

CUCXVII. Ufum-CaflaA &# di P^Ua fM4.Ì9 . 
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iquefto imedènixio anno d'amii fettancotto, {^.M^nètt 

Iacopo in fuo fucccfforc, il minore de' fuoi figliuo- 
li , che foprannomavafi Chiorzeìnal ( Palmer, in 
' Chron. ) , vale a dire , privo di irn occhio . Qiiefto 
giovane Prìncipe , per regnar folo , ucclfe fuo fra- 
tello nella flefia notte che mori fuo padre ^ fecon-^ 
dò alcuni Storici ; ma altri differo > che Uium-Caf-' 
fan lafciò ' qUsictro figliuoli , uno dalla Tua primi' 
moglie, e 'tfe dalla feconda; che la flefTa notte 
^ che morì lìr^ padre i tve iVaceUi uterini fecero ftrati^ 
golare il loiro^^riàiègenito' v'^hé il -feeondo ^ede ^ 
jHmeàce ucdidéìNs quello^ ' ùit ^ ^'^rima di kii ; 
fht à5^d»>i«gnàtc( drca^ Tette aiUii paciiiaiment9'j . 
fa av^<ddnato^^ '(ai moglie , dfe^ menala ifiia fHP 
. golatilTnna vita, e che poco 'dòpo reftò avvelenata 
ancor efla . Dopo di quello Principe vi furono mol- 
ti Re poco filmati, lino al famoio Ifmaele^Sof^ ^ ài 
cui fi parlerà a fuo tempo/' ' aJ'^ 

' ' CLX'XVHI. Errico Arlìo Fiammingo , delP Or- 
dine de* Fidati Minori Oifervanti, mori in quell'anno 
« -Maltnef > Ella eccellente In Teologia midica , # 
ne compbfe tré Uhrl , tino intitolato Epitalamio i 
H fecondo, chiamato Direttorio d'oro de'Conteitt-i 
•pkìLiwì\ A U terzo 9 Edtt» i o il; .Paridifo Terreffarv 
di* contemplatiti . Quifle opere, iUte impreffe in 
Colonia* nel 15 ^S* furono- poi corrette a Roma , per 
ordine del Papa, nel 1585. --Compofc ancora quefto 
Autore alcuni trattati , come lo l'pecchio d' oro foJ 
pra i precetti del Decalogo ; io Specchio della per-»- 
i'ezione ; tre Conferenze della perfezione della vita, 
o il Compendio del Direttorio ; alcuni fermoni con 
un difcorfo delle tre parti delia penitenza^- ed un<x 
della trìplice venuta di Gesù Criflo • A^eva fcritto: 
futte qaeile opere in Fiimmingo ; ma furono poi 
tradotte in Latino . Calcaneo di Brefcia . in Italia ^ 
.Ga\(jUiarc^ Qottore in Legge, mori pirim'ence in 
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C[Ue(!o medefìmo tempo. Lafciò un'opera della rac* 
cOjTiandazione degli fìudj ; un'altra fopra la Conce- 
.zione della £. Vergine 9 ed un trattato de' fette pec- 
cati mortali. 

! • CLXXIX. Un certo chiamato Giovanni Mercu- 
rio , che fi credeva più abile di tutti gli antichi 
IShreky Gréci y. e Latini, andò in quefl' anno a Lio- 
ne • Spondano lo colloca mal a proposto nel Ré*^ 
gno di Luigi. VIL Atreya quello Filqfofo feco la 
jncglie é 1 figliuoli (uoi ( Gu^on ^ dtver/es Leeoni 
ri 12« Tritbem.in.cbfùnic. Spanbeim, ) . Era yelHto di 
lino e portava al collo una catena di ferro , ad imi<- 
fazione di Apollonio Tianeo, di cui fi diceva difce- 
polo . Era molto ferio , e faceva il Filofofo ed il 
Medico, vantandofi di rilanare tutte le malattie; il 
che gli acquiflò gran riputazione perchè in alcune vi 
riufciva * Se ne diede ayvifo al Re , che lo fec6 
efaminare a Lione da'più valenti Medici del fuo re- 
gno , a' quali rifpofe con tanta fodczza , che non la 
dillurbarono . Per la relazione fatta al Re da qucili 
Medici ^ che la fcienza di qutft*uomo era più che urna* 
na 9 SuaMaeftì voUe vederlo i lo trattenne feco, e n'eb« 
be da lu;. due prefenti ; T uno di una ricchiflìma fpada » 
che rinchiudeva cento e ottanta piccoli pugnali o col- 
telli ; e r altro era uno feudo adorno di uno fpec- 
chio , cui diceva egli aver molte virtù fegrete. Que-- 
Ilo uomo era tanto difìntereflato , che diflribuì a' po- 
veri tutto il danaro ricevuto dal Re . Dimorò fola- 
mente per alcuni meli in Lione \ e difparve tutto ad 
un tratto ^ fenza fapere quel che ne foile avvenuto* 
Riferìfce Tritemio quefìo fatto all'anno 1501 «.Tut- 
.to. ctè fentiva ben^ dell' impodore 9 tanto p^ che ii 
.vaouva di aver la pietra filofofica 9 e di trafmutare 
1 metalli . : 

CLXXX. Quantunque il Re d'Inghilterra parefTe 
. iQolto bene fi abilito fui iuo trpno dopo aver fatti mo* 
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rire tutti quelli , che potevano avervi qualche dirit- 
to ; il Conte di Richemont , che fi- era ritirato in 
Bretagna , tuttavia l'inquietava, eflendo egli delb fa- 
miglia di Lancaflro , e che con tal qualità aveva di- 
ritto al Regno [^Bdcori. hìft, Uenr. V.'] . Tentò dunque 
Odoardo il Duca di Bretagna ; gli fece proporre il ma- 
trimonio del Conte con la Principeifa d Inghilterra , 
a iìne di riunire i due rami di Yorc , e di Lancaftro 
con un nodo indiflblubile . Jl Duca cadde in quefta 
infidia , Landais lo fece acconfentire , perchè era egli 
flato guadagnato ; e per quante rimoflranze facefTe il 
Conte , che Odoardo lo voleva nel fuo Regna fola- 
mente per fargli perdere la tefla 9 fu tratto -dalla For- 
tezza e condotto a S. Malo , dove nell* atto di en- 
trare nel vafcello desinato al fuo pafla^ggio , fi rifug- 
gì nella Chiefa Cattedrale , che godeva il diritto- di 
un inviolabile afilo . Mentre che fi foUecitava il De- 
cano e i Canonici per impegnargli a cedere il Con- 
te , e a comportare , che fofle tratto dal fuo afilo ; 
Kenlet , eh' era affente di Nantes alla partenza del 
Conte , andò prefiamente a ritrovare il Duca di Bre- 
tagna 5 biafimò oltremodo la condotta del Configlio, 
e indufle il Duca a fpedìre un corriere a S. Malò , 
per ricondurre indietro fubito il Conte nella Fortez- 
za , donde l'avevano tratto , e ciò- fu fui fatto efe- 
guito ; e gP Inglefi , che dovevano fcorcarlo m In- 
ghilterra 5 fpiegarono le vele fenza la loro preda . 

GLXXXI. Quefto irritò talmente Odoardo , che 
fattofi fofpettofo eccefTìvamente , fece condannare il 
fuo proprio fratello il Duca di Clarenza ad edere 
aperto vivo , per trargli le vifcere , e gittarle alle 
fiamme , e ad effere poi decapitato . Ma avendo fua - 
madre co' fuoi preghi fatto moderare quefia fenten- 
za , fi lafciò a quello Principe la fcelta del fuo fup- 
plizio [Duchefne hijl. AngLLi^, Bacon, b/Jì. HeriricFH 
folyd. Virg. lib, 24. J . òcelfe di efi'ei'e immcrlb col 
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Cape airiogiù in UJW botte di malvagia , genere flraor- 
dinarlflÌDfto di morte # ma voluto da lui. Gli fu tut- 
Uvì^ tagliata la tefta, dopo cfferfi foflbcato nella Tua 
Kofcte , t fìi fép^ellit© ì\ fuo corpo nella Ghie fa de' 
Carmèlitanì di londr^ , day* era già iepolcro di 

fua moglie . 

La morte del Duca di Clarenaà dircnnè fatale* 

ad Odoardo : perchè , oltre eflere morto pochiflìmo 

dopo di lui , vien riferito che da quel tempo in poi, 

ogni volta che gli veniva domandata grazia per alcu- 

tìo, immantinente la concedeva , proferendo quefte 

parole^ e fofpirando forte: 99 Oimè , il mìo povero 

fratelli non ^bbé niufto ^ ^hé dpmandafTe grazia per 

àpen 

iiofo 

fo/pi.., ^ 

perdere la vita a fuo fratello medeCoió ^ fi è > che 

non fofpettafTe mai punto del t)aca di Gloceftcf ^ uno, 
de' più cattivi Principi del fuo fecolo \ e che fu que- 
gli , che ufurpò la corona a* figliuoli di Odoardp , di 
cui era fecondo fratello . Si credette , che la morte 
del Duca di Clarenia foffe il frutto de' fuoi rigiri , 
e delle calunjuc ; eh* egli fofle Hata quegH, che la . 
faceffe c^ier^ ' ip fofpetto d^l 4'Inghilterra ^ e gl{ 
facefle préoflféré 1^ rtrolu2r9n(( di perderla ». Vki^ eC^ 
Tere àncora , che l*àvverfiQne * che aveva U '^p |>ec 
quel Duca» prov6ni(r0 d^lPefierii .eiU unita alCgnte 
Warvic]c contro di luT V 
CLXXXII. Li troppo grahdfe Crèdulìtì di Jàco* 
po 111. Re di Scozia riguardo alle predizioni ^ ed a^ 
fogni degli* Àrtrologi ^ e de' Maghi , cagionò ancor.1 
gran turbolenze nei fuo Regno . (^iieiio Re era. gio- 
vane e prometteva molto ; ma preilando troppo fa- 
vorevole orecchio ad un medico chiamato Audreav che 
Hudiava aerologia , divenne tiranno de' fuoi fratelli, 
ite' fuoi Congiunti i.e d^' principali Signori della fua 

A a 4 • • *' ' 
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Corte, avÉnfcgÙ priedètto quefto Mèdico , <^hé i faof 
mrenti lo priverebbero del fuo Regno . Aleffandro c 
Giovanni , Tuoi due fratelli , fi unirono a' Baroni per 
rimediare a cutti quelli mali Buchanan, hift. Scot» 
ìib. 12.2 ^ avendo Giovanni il più giovane fatte al- 
cune aHai gagliarde rimoiiraDze al Re intorno allo 
ilaco de' fuoi affari , i ConGglieri , tutti di baita na- 
icita 9 arrA^Uarono quel giovane Printipe , e lo con- 
dantiairoDO a morte ; il che fu efeguito , facendolo 
fVenaré . AlefTandro (u ipanmente 'rin:diiufo neUa|,F0f^' 
tezza di Edimburgò , cui 4pv<^ fuggì e andò in 'l^rftn* 
dà il trovàre Luigi XL . thè l^accblfe eoA mòko^ò^^ 
Té , è gli fece anèhe fpótirt la liglièbla' dèfC'é^t^ di 
^Bologna fui mare . Ma vedendo quefto Signorie i nfe^ 
guito 5 che non poteva ottenere verun foccorfo dal 
Re di Francia per V alleanza , che v' era tra le due 
corone , pafsò in Inghilterra . 

CLXXXIII. Nel foggiorno che vi fece , il Conte 
Arcamboldo Douglas , ed alcuni altri Signori congiu- 
rarono contro il Re di Scoria.* Ptefero i fuoi Con^ 
tigiktì nella Tua medefisna camera , faten dogli ia^k* 
care , e mìfero JSiCopp^ In prigione ad EdimbutgO»;. 
éiimft AlefTandio; ^ con t^^nè 

truppe Inglefi , cònàótte éi^ ^ictÈxàù'-<Silittlé ^èt^tSI^ 

ééftér , e en0e 11 firtt&ó dt prigidm^s per la* 

fciarlo govfemafe il'foo Regno liberamente , fìnat-» 
tanto ch'effendo fopraggiunte delle nuove turbolenze 
in licosia j fi ritiri^ una feconda volta in Inghilterra.* 

• « ' ,. . ■ . ■. » v t , S m, -x ' 

* i^^ _ . - - . 
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DELLE MATERIE 

eOSTENVTM IN QUESTO XXXKIIL TOM0. 



^ À^-f^^f^ Figlio del Re 
di Gaftigiia incorona- 
to Re dopo la dcpofi- 
tione del fratello io6« 
Di lui morte 171. 

Aìfonfo Re di Portogallo 
foAitne i diritti di Gio- 
tanna di Gaitiglis 285. 
Muore guerra a Ferdi- 
nando Aragona 329. 
Vi. in Francia a rìtro* 
▼are Luigi Xì.iHi. V 
arreftato 330. 

Amadeo IX. Duca di Sa* 
voja : fua morte , e lue 
virtù 241. £' dichiarato 
Beato m. 

éndrea da Scio marHriz* 
zato da'Turchi 122. 

Angflù Gatto predice la 
morte del Duca di Bor- 
gogna 311. 

Appella\ion€ dell' Unirer- 
Itti di Parigi contro 
Paboliiione della Pram^ 
matica-SaA^ionc 146. 



Altra de» Casigliani al 
Concilio 153. 

Aranda { Concilio di) in 
Ifpagna 152. 

Arafle Città affediata dàl 
Re di Boemia contro le 
ricnodranze del Papa 2^ 
GH abitanti fono co- 
firetti ad arrenderli m» 

ilni»4f^tfr(Conte di) pu* 
nito de'fuoi delitti 191» 
B 

TìAfvo Giovanni Card. 

Jlì Sua vita , carattere > 
c cattive azioni 147- 
Inganna Luigi XI. 174. 
PllTuade il Du ca di Ber- 
ry a far il cambio del- 
la Sciampagna colla 
Guienna ivi • Tenta is 

f difunione di quefti Prìn- 
cipi 176. W impr^o« 
nato col Vefcovo di 
Verdun iW • 

Bcrry Duca di entra nella 
lega del ben pubblico 
iEoauo. jLnigi XI. fé* 
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T A V 
veleno z^4« 
Btffariom ( ariL va Legato 
in Allemagna 9* Succe- 
V«b al Card. Ifidofo net 
Patriarcato di Cofianci- 
napoU 70. Suo parere 
intorno al matrimonio 
del figlio di F erdinando 
colla figlia del Duca di 
< Milano 103. Muore in 
Ravenna 227. Suo ciò-, 
gio ed opere iviejlpgé 
Biondo Flavio .Scarico « 
morte pi opere fz 
i^pfieàfcùno la Co* 
rona al Àe di Polonia 
150 , Il Papa la of^sri- 
fce ai ^ d* XJnghdrìa 
251. E i Boemi Catco- 
, liei io dieliiarano loro 
) Re 182. 

forgia Card. Sua legazio- 
ne in lipagna ^^e fuo 
Carattere 230* ' 

iorfo h invefUto da Pao* 
. Jo II». del Ducaco di 

' 'Ferrara ^o6. Entra ina- 
gniiicainente in Ronui 
e mwre4vie figJ . 

Bcfnia prefa da Tu rchi 5 ^ . 
La Regina di Lol'nia 
muore in Roma , e la- 
ida il Re^o alld S.Se"* 
de'371* 

£rezd òinifcalco di^ licci- 

^i'o nella battagjjy^ di 
Monteihery 6^, 



OLA» 

V/ lontanamentè a Lui- 
gi XUU^ • ^ 
Campo-Baffo tradifòe^ il. 

Duca di Borgogna 
Caraffa Cardinale fcelto 
per dirigere V armata 
contro il Turco 230. 
Ritorna in Roma dopo 
le conquide e vi elitra 
in trionfo 2^1. 5 ». 

,Cafimira B4 diPoipniari- 
nunaia 0^ Corona di 
Boemia .t$Q« Uladislao 
ùnjo iìgli« elètta in fua 
vece 1 8 3 . Il Papa ricufà 
di confermarlo i^o. 

Catalani fi ribellano al 
loro Re , e fi danno a 
Renato d'Anglò 133, 

$. Catertna da Bologna 
Sua morte e virtù 73. 

S« CanrifM da Siena Ca- 
. noniaaau da Pio il. 20. 

.Cfnfur^f fl'una f^j^fi^io- 
ne in'torno alla Giurìf» 

;^iaione £cclefiait« x^«. 

Altra cenfura f* "i 

futuri contingenti 19^. 

Cario VII. Re di Francia. 
Sua morte e f^oi fune- 
rali 27* 

Ciffrorte llrozzato per il 
tradimento dì Canypo- 
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Co'riceziont di Maria fe- 
Iteggiata dalla Chiefa 
Romana per una Boiki 

' ai Skl© IV. ^ol. 

CKftfclk^ per r. eliezìone di 

- Piot# lU fiicctfldtfe di 
Fio II. St. < 

l^elesioae di llteiV. 
204* 

1> 

Tt^Aim è proceflTato e 

JL/ impiccato 340. 

Ùeifin^ di Francia fucce*- 
de a Tuo Padre e pren- 
de il nome di Luigi 
XI. 21. 

ùhnififf fttriareà di €0^ 
flsncinopoii ri- imAXia al 
Patrrarc^to 1^4. 

D/w^ di Borgogna teme 
che la Francia le dichia- 
ri la guerra 145. Fa 

• delle offerte vantaggio- 
fe al Papa 190. Mut)re 
ìtk Bmg e» : dì hif ca^ 
rattece 24 

t^ms ferire la Storia Bi- 
aanein* 44/ 

£ DftUfi^ Ra ^Ingyic. ' 
la rotitp# eon il Conce 

• di Varwik i>i. La Tua 
armata è disfatta 164. 

• E' fatto prigione dal 



batte P ar- 



carcere , e 
mata nemica 185. Tira 
il fratello al fuo {mu^- 
rit» ^%6^ Riportai una 
fecomb vit«orìa fui 
Cokirt M9« Dfehlanlla 
gutrra aìk^FnDcia zt^* 
' V*^ irioiire il Goaee di 
.ClarenxA fao "firafiel- 
lo 374. 

jnErdinando d' Aragona 

Jl fpofa la figlia del Re di 
Cafliglia 196. Sue guer* 
re con Alfonfb Re di 
lortogallò Div#- 
JBUCO &e- di' Ara^na. fk 
1^ eoi Rò' Inghii* 
ferra 35^ 

9»nciuìh povttv. Congre- 
gazione eretta in Roma 
a loto vantaggio 163. 

Fiorentini fanno guerre in 
Italia nella fuccelTione 
di Coiìmo de' Medi<« 
ci 259. Moitt de* eon* 

. gittmr fona apj^ccaii 
adia fìoete d# palaazo 
pubUiCo 35 V Som fco* 
atuiteatè dil 911^152', 

tffiH timm CardUlùi. aH>r« 
te* {oc opere 919. 

F£?r/f^Mfrr<< Card, tua mor- 
te e fue azioni 265. 

Federico Imperatore con^ 
Yoca una Pietà in No» 
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*• ma a compire il voto "T^quifizione Ifiablica ià 

fatto 158. AlTifte alla -/ Spagna 364. 

"Cappella Pontificia la //^r^f//^i di Gaiiìglia è rico- 

! notte di Natale e legge nofciuta Erede del Re*-, 

la fiCttima Lezione ve- gno dopo la morte del 

' l^to con camice e tuni- fratello zSi. 

celia 159. Ritorna in ^^i^i^ra Patriarca di Co* 

Aiemagnà léi. . (Ijititiiiopoli ^ Tua mor» 

Federica Figlio , di Ferdi- te ' 

nàndo va a Roma » indi K 

^ parta a rie ro?are il Duca jy" Alisi fen E r rigo faa 

di Borgogna xV morte e Tue opere 124 

G IC^Jwp/j Tom maio tua mor^ 

CAlcaxxo Daca di Mi- - te ed opere 222. . 
lano va a Firenze 264 ^- L 
; E' alTalTinato entro alla T" L'i;Vrrtv^?.CanonJcidel- 
Chie^a 260. Le fuccede JLj a Chieu di S.Giovan. 
Gio:Galeazzp Maria filo .ioRoi;Qa90. I Romani 
raglio 328. Ti mettono de' Regolari 
Qamefi s' ufurpano i'au- / ^opo la morte 4i Paolo 
.tonti della Duclìeira di . ih ^23.. Siilo IV. viri- 
.. Borgogna 336. mette 1 Secolari ivi • 
^irf/^r/tf Ducato unito agli Liegi incendiata dal Duca 
. Stati del Duca di Borgo* «ii Borgogna 271 ^ ^ 

gna 259^ Lcgsi del ben pubblico Tua 

La Guienna è propofla al cagione ed origine 64, 

Duca diBerry in cambio ProgrefTì di quella Lega 

delia Sciampagna 174. in Francia 108. 

Giovanna di CaiUglla ii Luigi XL Re di Francia 

vuol dà re in Mar rimo»." fuccede a Cario II, 28. • 

: nio al Duca di Guien* - Muta^ippi che fa nel go* 

na 1^6* : verno 29.* Conft^onafe» * 
Cr/lf^<7fi^ ridotto . da Paolo .. gretaiaente V, alleanza 

ILadogni 25. anni 190. co' Lieged ivi. Sì di« 

. chiara di^ abolire la Prag« 



roadca Sanzione 31. 
Manda Ambafciatori al 
Papa ivi . Va a vietare 
la Fiandra 63^ Cede al 
Duca di Milano i dritti 
che ha fopra Genova 6z. 
S' impadronit'ce della 
Normandia contro il Du- 
ca di Berry 115. E' im- 
prigionato dal Duca di 
Borgogna 169. Si libera 
per un accordo ivi , Fa 
arrecare il Card. Ba- 
lue 176. Stabilifce l'or- 
dine di S. Michele i&o> 
Suoi Editti rifguardanti 
i Vefcovi e i Regola- 
ri 305. Fa metter pri- 
gione il Cancelliere di 
Bretagna 335. 
■J.uca S. Traslazione del Aio 
Corpo in Venezia 5^ 
M 

\yf' Aonietto lì, giura di 
YL eflerminare tutti i 
C ripiani iS^. Prendala 
Capitale dell' Ilbla di 
Negroponte 193. L' ab- 
bandona al faccheggìo 9 
e mette ogni cofa a fuo- 
co e l'angue 194. 
ìdalatefta fcomunicato da 
Pio II. 21. IlPapa muo- 
ve guerra a Roberto Ma- 
lateila 172. 
Marco Card, di S. , Vedi 
Paolo II, 
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Marchia Conte della disfà 
r armata della Regina. 
d'Inghilt. t8.Sì fa inco- 
ronare in Londra > e 
prende il nome di Edu- 
ardo IV. i£. 
Margherita d'Angiò Regi- 
na d'Inghilt. ricupera la 
fila libertà , e và ia 
Francia 293. 
Maria di Borgogna erede 
degli Stati del Padre uc- 
cifo nella battaglia di 
Nancy 322. 
Mattia figlio d' Uniade è 
coronato Re d'Ungheria 
96. Muove guerra al Re 
di Boemia 156. 
I Mori fanno delle fcor- 
rerie nella Caviglia i£2 
Majpmiliano figlio diFede- 
rico fpofa MariaDuchei- 
fa di Borgogna 345- Tre- 
gua tra quello Principe, 
e Luigi XI. ivi. 
Medici Cofmo de • Sua 
morte e fua fuccefTione 
caufano delle guerre in 
Firenze 112. CoOgi^^ra 
de' Pazzi contro de'Mc < 
dici 350. Lorenzo de 
Medici fi falva ivi . 1&* 
fcomun. dal Papa 352. 
Minimi ifìituiti da S.Frau- 
cefco di Paola 194. Con- 
fermata da Siilo IV. 257 
Mo cenilo Gen. della flotta 
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• Vmect , e £ae <onqui- 
. .250. , 

^ N 

I^Akcì rellituito al Du- 
▼ ca di Lorena per tra- 
diinento 4i QawpQrfaaf- . 

^^iropomcMCstphde ài 

fiprmandia pi^fa Lui- 
gi XI. I2P. 
^(^fuawi^rg Dieta convoca^ 

. daUUinpcJcat. X5a% * 
O 

morte :^o; . \ \ 
jp 

, óiAam^ifua m^rte 123. 
Il fua figlio Esnfnaimele 
Il Maomecti- 

. fmo ìtt/ . Ed il fratello 
Andronico fi fa MoagCQ 
inAdrianopoUiW . 

'Pavia Card. oonfiglia 
il PapaariTpQndcFe.ggli 
AmbaiciatoQ di Fr^wcia 
i ulli5 |ir<ijK>ftc dT JLuigi 
XI. 354. 

^^olo U. eliStto Papa 8F, > 
Privil^i da lui «>iiccfli 



a* Cardinali 85. Crea 
otto Cardinali 86. La 
rompe coi Re di Napo- 

.. . li 105. Scomunica il Re 1 
Boemia 5 e lo priva 
delB.C||^p 127. CH^eriice 
la Corona al Re 4' Un- 

. ,||^|fm.(f54,:Saiì^ la pa^^ 

ifriT^are UUdislao Ì9;Jle 
, 'di 'Boemia 189. moda 

. delle Galere a' Venezia- 
ni 197. Sua Morte 204, 
i'^z.z/ congiurano xrontro 

■ de'Medici vedi Medici . 
f^o II. fcomunica il Dvica 

d' Auflria JVJial^eiia , e 

■ / •)'14%S|v/P.<c*vo di Ma- 

f enea |i(s9Àda ba« 
o^i^iqiii^a JU^^ XI. 31. 
$ic(a(tar|ut^ ciò che A 
fcHtto' ift fa7«^ del 
ConciHó <ìi Balìlea 75. 
fua morte fue virtù e 
difetti 7S. 
Pia fina Storico fìnifce la 
. Storia alla morce di 
Paolo il. 204. " i,. 

Voj^ehrac Re di. Boemia fa- \ 
i mpxigiooare un N unzio ' 
del Papa 4Ì^. I fuoi dvLe\ 
£gU d'ano dichiaraci 
Principi deirimpero46. 
£' fcomit^B^ dal Pa- 
pa e. HWÌJfe^M*?:-. 
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gno 127. Tenta ^'impe- 
4tife ti Re di Folomt uà 
accettare la corena di 
fioemiii 15^, Sttt ino0> 
te to%. 
^agmatU» Sansaoae alKH 
lita-da Luigi Xf. 33. Si 
fanno pe»^ò felle in 'Ro- 
ma ivi , Si ofièrva non 
dimeno in Francia 15 1, 
R 

T^Atìshona Dieta convo- 

JLV cata dall' Imperatore 
per la guerra conerò il 

' Turco soo. KifuhatO'di 
. quefta Dieta afb;. 

Religiofi mendiqmti. Loro 
dìrpute don qualche Ve^- 
fcDTO d'Alemàgna 363. 

SUmtta d*AngiÀ tnalcon» 
tento del Re di ¥raa« 
eia 301. 

Kiario Card. Legato in tut^ 
ta ritalia , Tue fpefe ec- 
ceflìve e Tua morte 265. 

Ricbemont Conte dji^ li 
falva in Inghilterra e va 
in Bretagna 21 x. Sforto 
inutile del Re Odoardo 
per aveilaiW t ' 

R/v/m Genero del Re 
doardo è imprigionato,e 
decapitato col figlio 208. 

Koqucfatic di 1 pacando coi 
Cattolici è conv^into di 
f rrore ^2. Non il fa di 

\ 
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-che anno ikiint>n!« 207, 
Mi>lfo Nunzio M Papa 
in Àlemagna contPO il 
Ite di Boemiavaé. Trat- 
ta la pace tra4 Vollaochi 
ed I Praifi-oMl ì^. 
Bavere Card, 4eUa , eletto 
Papa prende il nome di 
Sitio W.VediSifto . 
i^(?v^r^ Domen.xklla, fatto 
Card, da Siito iV. 371. 

QAn Polo Co. di , iiB- 
O prigtonaco, -e deca-' 

pitaco i^. 
$a/t£ue G.G» Diipsta 

tra i Oonvvnmaie > « 

D^ttenicani 90. . 
SavofM ^^HchefTa di , £• | 

concilia con Luigi XI « 

ScanJerl^ergwz in foccorfo 
di l'erdinando Re di Na- 
poli 49. Sua morte, e 
Ili ma che di lui faceva* 
no i Turcbi ^141. 

Sforza 'Ktaaicof^'Biica di | 
Milano, Tua morte 1x9. | 
Galeazzo Itfgria fuo ti- 
glio le Succede 130. E* 
uccifo in Ghiefa 32^. 

Simeone Patriarca di Co- 
flantìnopoli depollo , e 
furrogato in fua vece 
Rafaele 282. 

Sifio IV. eletto Pajpa dojpQ 
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^ ^ TAV. DEÈLE materie; 
Paolo II. 204. Rimette VeneT^idtìi arma»* una 

flotta contro il Tur- 



i Canonici fccolari in S. 

Gio:Laterano 11 5. Con - 

ferma la Bolla di Paolo 
, II. per il Giubileo 241. 

Conferma la Regola dei 

Minimi 257. 
Stenone fuccede a Carlo 

Vili, nel Regno della 

Svezia 19^. 

T 

rAnnegui lafcia la Bre- 
tagna , e paHa al fcr- 
vizio della Francia 167. 
Teodoro Lelio fua morte , 

e fue opere X02. 
Torrecremata Card. , fua 
morte, e fue opere 152* 
Trebi fonda . Finè di queft' 
impero di cui s' impa- 
dronifce Maometto II. 
, 26. Giorgio di Trebi- 
focida contro cui fcrivc 
il Card. Beffariune i<<^ 
V ' 

FAlle Lorenzo , fu^ 
morte , e fue ope- 



co 285. 

Uladislao fi^io di Cadmi" 
ro nominato Re di Boe- 
mia 18^. E* confermato 
Re dopo la morte di 
Pogebrac 207. 

Foto di Maoipetto lU di 
ilerminare i Criftia- 
ni 183. 

^rvik Conte di , fc la 
rompe col Re Odoardo 
120* Tenta una rivo- 
luzione in Inghilt. 164. 
Paffa in Francia , e fa 
lega con Luigi XI. 186, 
Ritorna in Inghilt. 187. 
Rimette il Re Errigo fui 
Trono 189. E* uccifo in, 
una battaglia ivi . 
Z 

Z Amora prefa da Ferdi-, 
nando Re ci * Arago- 
na 287. 
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Fine della Tavola delle Materie . 



